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o  r  onore  di  presentare  a 
V.  A.  la  seconda  edizione  del 
mio  viaggio  a  Pompei ,  a  Pe- 
sto,  e  aclErcoIano  colla  giun- 
ta del  viaggio  a  Pozzuoli,  e  di 
metterlo  sotto  la  vostra  vale- 
vole protezione. 

L  gran  Jempo  ,  o  Signora^ 
che  in  questa  capitale  non  d'al- 
tro si  ])arla  ,  che  delle  vostre 
egregie  virtù,  e  delle  doti  sin- 
golari del  vostro  spiiilo:  som- 

136073       . 


ma  pietà ,  e  religione  ,  cotìo- 
sciuta  saviezza  ,  e  rettitudine 
di  cuore  ,  infinita  sensibilità 
alP  aspetto  degl'infelici ,  e  mano 
sempre  pronta  nel  porger  loro 
i  più  larghi  soccorsi ,  e  final- 
mente tutto  quell'altro  corredo 
d'i  virtù ,  colle  quali  il  sapien- 
te Salomone  distinse  la  donna 
saggia ,  e  prudente^ 

Nel  momento  fortunato  ,  in 
cui  io  ebbi  1^  onore  di  visitare' 
la  vostra  superba  abitazione  ^ 
non  solo  trovai  nelP  A.  V.  ^- 
spresse  nel  volto  virtù  così  bel- 
le ,  ma  con  mio  sommo  piacere 
vidi  ancora  il  vostro  gusto  per 
la  veneranda  antichità,  ed  un 
genio  deciso  per  le  belle  arti. 
Che  superba  collezione  di  qua- 
dri adorna  le  vostre  stanze  ! 
Grande  impressione  a  me  fece 
r  Apparizione  de^  Magi  dise- 
gnata da  Raffaele  ^  ed  eseguita 


da  Giulio  Romano,  e  l'abbozzo 
originale  4ello  stesso  Raffaele 
della  Madonna  della  seggiuo^ 
la.  Si  resta  estatico  rtelr  ammi- 
rare la  morte  di  S.  Alessio  di- 
pinta dal  Correggio.  Che  par-» 
lante  espressione  nella  Franila 
del  Rubens ,  nel  Santo  Stefano 
di  Tiziano  ^  neir  Astronomia 
del  Parmeggianino  ,  nella  De-^ 
posizione  di  Polidoro  da  Ca- 
ravaggio ,  nella  Nunziata  dello 
Stomer  a  lume  di  notte  ,  e  nel 
Trionfo  di  f^e/iere  dell'Albano. 
Si  accrebbe  lamia  sorprèsa  nell' 
osservare  tutle  le  gran  sale  di- 
pinte sul  gusto  diErcolano,  e 
di  Pompei  ,  imitati  gli  stessi 
pavimenti ,  copiate  le  medesi- 
me decorazioni  ne'  gabinetti, e 
finalmente  qua  ^  e  là  de*  bassi- 
rilievi  antichi  ,  de'  busti ,  de' 
vasi,  e  delle  colonne,  che  ren- 
dono la  vostra  abitazione  la 
più  decorosa. 


Per  offerire  adunque  un  o- 
maggio  alla  vostra  virtù ,  ed  a 
quel  genio  ,  che  vi  accende  , 
deirantichità,  io  vi  doveva  con- 
secrare  il  mio  libro ,  in  cui  dì 
belle  arti  ^  e  di  tanti  antichi 
oggetti  da  voi  amati  si  fa  con- 
tinuo discorso. 

Io  vi  prego,  ornatissima  Si- 
gnora ,  di  onorarlo  di  vostra 
felice  accoglienza  ,  e  di  avere 
Fautore  nel  numero  di  que'  sin- 
ceri ammiratori  ,  che  applaudi- 
scono alle  vostre  virtù  ,  ed  al 
vostro  genio.  Con  questa  fidu- 
cia io  ho  l'onore  di  baciarvi 
la  mano  9  e  di  protestarmi  col 
più  profondo  rispetto 

Di  V.  A. 

Napoli  3o  Giugno   1817. 

» 

J)luotisS>  ed  ossequiosiss.  servo 
L' ab.  Domenico  Romanelli. 


L'EDITORE. 


L 


la  compiacenza ,  colla  quale  il  Pub» 
blico  ha  ricevuto  il  Viaggio  a  Pom- 
pei ,  a  Pesto  ,  e  ad  Ercolano  deW  ab. 
Romanelli  :  il  rapido  smaltimento  di 
tutta  la  prima  edizione  del  1811  in 
brevissimo  tempo  ;  e  le  continue  ricer^ 
che  ,  che  tuttogiorno  se  ne  fanno  tan- 
to  da^  nazionali  ,  che  dagli  esteri  era-- 
diti  ,  sono  i  motivi  assai  convicenti  , 
che  ci  hanno  determinato  a  riconse- 
gnarlo ora  alle  stampe.  La  nuova  ideuy 
colla  qwile  V  autore  ha  condotto  quest^ 
opera  y  giustijica  purtroppo^le  così  fatte 
testimonianze  di  gradimento.  Sia  vero , 
o  finto  il  viaggio ,  era  questo  un  mez^ 
zo  di  rendere  viva  ,  ed  animata  la  con* 
templazione  di  queste  diseppellite  città ^ 
di  scorrerne  con  diletto  ,  e  profitto  i 
preziosi  avanzi  ^  e  di  dar  campò  a  viag^ 
giatori  ^  che  vi  sono  introdotti  ^  di  do^^ 
mandare  ,  di  rispondere ,  di  ami  lizzai 
re  ,  e  di  trattenersi.  Essi  infatti  in 
questi  scavi  hanno  il  vantaggio  di  cO" 
nascere  la  vita  civile  ,  economica ,  e 
domestica  de'  nostri  maggiori  ,  e  di 
confrontare  molti  passi  di  antichi  au^ 


tori  ,  alla  presenza  de''  loro  stessi  mo" 
nutrienti ,  che  dopo  diciotto  secoli  es/- 
stono  ancora  ,  e  quasicchè  i  loro  abi- 
tanti fossero  puranche  in  vita  ,  essi  li* 
vedono  nelle  case  ,  ne'*  bagni  ,  ne'  tri* 
clinj  ,  nelle  tolette^  ne''  tempj  ,  ne'' giuo^ 
chi  ,  ne'  teatri  ,  e  a^o/jo  mor^cJ  ancor 
nelle  tombe.  Non  resterebbe  altro ,  che 
^di  parlar  con  essi  ^  e  di  domandarli  , 
se  fosse  possibile:  ma  questo  ancor  si 
verìfica  ,  perchè  ,  invece  degli  abitanti^ 
si  dotnandano  i  lor  monumenti  ,  e  sfi 
risanno  da  questi  i  loro  usi  ,  i  loro 
istituti^  le  arti^  i  costumi^  le  cerimo- 
nie religiose  ,  la  coltura  ,  ed  i  gradi 
di  ci\filizzazione  ,  cui  eran  essi  arrivati, 
L"  autore  in  questa  nuova  edizion>- ]ia 
stimato  di  fare  alcuni  cambiamenti  , 
e  giunte  interessanti  ,  e  mutando  V  anno 
del  viaggio  ,  ha  proseguito  tutte  le  belle 
scoperte  ,  che  si  sono  fatte  in  Pompei 
sino  al  presente  giorno  ,  ed  altri  mo^ 
numenti  egli  ha  prodotto  appartenenti 
ad  Ercolano,  Fi  ha  aggiunto  ancora 
il  viaggio  a  Pozzuoli  ,  ed  al  suo  cir* 
condario  tanto  ricercato  da'  forestieri.. 
Non  essendosi  adunque  nulla  tralascia- 
to per  rendere  questa  seconda  edizione 
più  completa  ,  noi  ci  auguriamo  ,  che 
il  pubblico  compiacente  ce  ne  saprà 
buon  grado. 


VIAGGIO 


POMPEI 


y 


Da  Napoli  alla  Torre  della  Nunziata, 


JL  er  la  deliziosa  via  ereulanea  9  che 
dal  sepolcro  della  Sirena,  lungo  T  a- 
mena  riva  del  mare  ,  conduce  va  alle 
acque  del  Sarno  ,  partii  a^  jo  Aprile 
del  1817  per  recarmi  agli  avanzi  del- 
la quanto  famosa,  altrettanto  infelice 
città  di  Pompei.  Venne  in  mia  com- 
pagnia il  cavalier  Filoteta  assai  ornato 
dì  gentili  maniere,. e  ben  istruito  di 
tutti  i  monumenti  ,  die  in  questa  se- 
polta città  sono,  stati  (inora  scoverti. 
Dopo  di  aver  passato  per  tanti  siti 
incantati  appiè  del  minaccioso  Vesu- 
vio -  aspersi  di  bei  villaggi ,  e  di  ame- 
ni giardini  :  Teduccio  ,  Pietrabianca , 
Portici ,  Resina  ,  e  la  Torre  del  Gre- 
co ,  e  dopo  di  aver  calpestate  le  ceneri 
della  famosa  Blrcolano  ,  ed  arrestato 
r  attonito  sguardo  su  tante   rocce  ,  e 


1^ 

burroni  di  lave  vulcaniche  ,  per  lo 
spazio  di  12  miglia  ,  arrivammo  alla 
Torre  della  Nunziata.  Qui  dall'  ami- 
co Nearco  fummo  accolti  con  qtiella 
cordialità  ,  che  distingue  gli  animi  ben 
formati ,  e  ricevemmo  il  trattamento  , 
e  r  ospitalità  la  più  urbana. 

Io  desiderava  da   gran  tempo  di  &- 
re  altre    ricerche    ^i     monumenti     di 
Pompi;! ,  giacché    non    è    possibile  di 
poterne  trovare  ne'  libri    una  descri- 
z>one  completa  ,  e  di  avere  un  dettaglio 
di  tutte  le  cose  finora  scoverte.  Sola- 
mente, alcune  notizie  ,    o    monumenti 
isolati  furono  da  taluni  descritti ,  che 
forse  più  meritarono  la  loro  sorpresa , 
e  nemmeno  con  tutti  quegli  aggiunti , 
o  d'  iscrizioni  ,  o  di  particolarità  sin- 
golari ,  che  il  monumento  presentava. 
Autori  esteri  in  gran  numero  entrano 
in  questa  classe  co'  titoli  di    osserva^ 
xioni ,  di  lettere ,  e    di  \fiaggi ,  e  tra 
questi    anche    de'  dotti  :  Barthelemy  , 
hichard ,  Fougeroux ,  de  Brosses  ,  Sei^ 
gneux  TVinckelmann  ,  Dupaty ,  Caylus^ 
Cochin  ,    Requier ,     Hamilton  ,     Grorì  , 
Maffei^  ed  inoltre  le  memorie  dell'  ac^ 
cademia  delle  iscrizioni  di  Parigi ,  gli 
Atti  deir  accademia  di  Napoli  ,  le  tran^ 
suzioni  filosofiche  ,  e  non  pochi  restan- 
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ti»  Altri  all^  incontro  abbracciando  tut- 
te le  SCO  verte  ,  si  son  contentati  di 
un  dettaglio  il  pia  ristretto  ,  ed  ab- 
bozzato. Cosi  il  sig.  di  St,  Non  nel 
suo  viaggio  pitioreseo  ci  die  una  bre- 
ve descrizione  di  Pompei  co'  diversi 
monumenti  allora  scoverti  ,  e  vi  ag- 
giunse var)  disegni  ,  sebbene  in  gran 
parte  alterati ,  come  quello  del*  tem- 
pio d^  Iside ,  del  supposto  quartier  de* 
soldati ,  del  sepolcro  di  Mammia  ,  del 
famigerato  tempio  greco  ,  e  di  qualche 
altro»  Fu  seguito  dal  sig.  de  la  Lari'' 
de  ^  che  occupassi  parimente  del  tem- 
pio d^  Iside  ,  ed  accennò  il  primo  tea* 
tro ,  che  allora  erasi  scoverto  ,  e  T  e- 
dificia  porticato  ,  cbe  appellò  puran- 
che  quartier  di  soldati  con  una  de- 
scrizione generale  delle  case  ,  e  delle 
strade  di  Pompei.  Tra  noi  il  laborioso 
Galanti  ,  di  ogn'  altro  il  primo  ,  ce 
ne  diede  un^  quadro  nella  sua  descri" 
xione  di  Napoli ,  e  del  suo  contorno  , 
ma  non  pensò  egli  di  fare  un  itine- 
rario ,  né  potè  rimarcare  i  più  belli 
edificj  per  non  essere  stati  ancora  sco- 
perti. Dopo  di  lui  il  «ig.  d'  Jncora 
col  suo  prospetto  di  Ercolano  ,  e  di 
Pompei  ha  voluto  servire  all'  istruzione 
de*fortstieri  ,  e  quantunque  il  suo  la- 


vovo  sia  molto  ei'udito ,  fa  tuttavia 
desiderare  de'  dettagK  più  estesi  ,  e 
delle  notizie  di  molti  monumenti,  ia- 
teramente  omessi.  Intralascio  i  nostri 
scrittori  più  ^antichi  ,  |  quali  se  sape- 
vano il  fato  deir  infelice  città  ,  tutta* 
via  ne  il  sito  ,  né  il  perimetro  potet- 
tero mai  indovinare .  Qua!  idea  di 
Pompei  si  può  prendere  da  costoro  ? 
Capaccio  ^  Falco  ^  Pellegrino^  Sanfeli" 
ce  ,  Mormile  ,  Celano  ,  SarnelU  ,  ed 
altri  ancora,  or  riposero  Pompei  nel 
sito-  di  Scafati  sulla  moderna  riva  del 
Sarno  ,  ed  ora  nella  Torre  della  Nun- 
ziata ,  o  nelle  radici  del  Vesuvio  ,  o 
in  sito  a  Napoli  più  vicino  :  e  sebbe- 
ne il  Capaccio  ,  ed  il  'Pellegrino  sa- 
pessero, le  ruine  di  un  sito  appellato 
Civita  al  di  là  della  Tori^e  ,  le  pre- 
sero tuttavia  per  la  città  di  Taurania  , 
o  di  Torà  ,  o  di  Cosa  ,  né  fu  possi- 
bile ,  che  pensassero  a  Pompei  :  se- 
nonchù  in  una  giunta  sembrò  il  Ca- 
paccio d' indovinare.  Io  sono  molto 
meravigliato  della  loro  ignoranza  in- 
torno al  sito  di  ..questa  città  (  quan- 
tunque uomini  assai  dotti  essi  siensi 
stati  )  perchè  fin  d'  allora  molti  segni 
vi  apparivano  di  mura  ,  di  marmi  ,  e 
di  colonne  qua  ,  e  là  risparsi ,  espe- 
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cialmente  il  tempio  d'  Ercole  di  greca 
architettura  ,  che  da  secoli  era  «cover« 
to.  Aggiungasi  ,  che  Niccoia  di  Alagni 
padre  della  famosa  Lucrezia  di  Àlagni 
creato  dal  re  Alfonso  I  conte  di  Sarno 
fece  scavare  un  acquidotto,  che  dovi 
attraversare  tutta  là.  pianta  di  Pompei 
per  trasportarsi  V  acqua  sino  alla  Tor- 
re. Egli  allora  incontrò  tempj  ,  case, 
strade  ,  cripto-portici  ,  ed  altri  di  sif- 
fatti monumenti  ,  di  cui  servissi  pel 
suo  lavoro  (a)  :  anzi  per  non  rovinare 
alcuni  ediGcj  fece  formar  degli  scavi 
sotterranei  a  foggia  di  grotte  ,  come 
avvenne  sotto  il  tempio  d'  Iside  ,  che 
oggi  ognuno  ha  il  piacere  di  osservare. 
Non  era  forse  chiaro  il  sito  di  Pom- 
pei ?  Finalmente  alcuni  scavi  eseguiti 

(a)  Mentre  si  scaTcìra  quesl'acqeiidotfor 
si  trovarono  le  seguenti  due  iscrizioni  ri- 
portale dal  nostro  Capaccio  H.  ìjfeap. 
lib,  2.  cap,  9,  «  dopo  di  lui  dal  Ileinesio 
Clfi'S.  I  n,  18,  e   VI,  fu  6'\, 
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nel  1689  ,  siccome  narra  monsig.  Bian' 
chi  ai  (i)  ,  circa  un  miglio  lontano  dal 
mare  nel  fianco  orientale  del  Fesui^io  , 
decisero  più  ap(*rtamettte  della  grande 
scoverta.  Tra  gli  altri  oggetti  allora 
rlnvenu^tt  si  stimaron  preziose  alcune 
iscrizioni  ^  cbe  facean  distinta  menzione 
di  Pompei  ^  riposta  nel  museo  del  ben 
conto  antiquaria  Francesco  Picchiatti. 

Eppure  dopo  di  questi  patenti  ,  e 
ciliari  indizj  tutti  gli  scrittori  di  Pom- 
pei ne  attribuiscono  la  scoverta  al 
caso ,  e  raccontano ,  ebe  alcuni  agri-* 
coltori  risvegliaron  ¥  attenzion  del  go- 
Terno  per  aver  trovato  un  piccolo  pria-* 
pò  f  ed  un  tripode  in  mezzo  a  varie 
ruine  dappresso  al  fiume  Sarno  ,  onde 
il  genio  augusto  del  re  Carlo  Borbone 
si  animò  nel  174^  ad  ordinarne  degli 
scavi  regolari ,  e  la  città  fu  scoverta. 

Il  racconto  è  vero ,  ma  ci  mostra 
Reir  iste^so  tempo  la  non  curanza  delle 
cose  patrie  dei  nostri  letterati ,  o  per 
dir  meglio  la  loro  indolenza  in  oggetti, 
cbe  avrebbero  dovuto  sapere  ,  e  con 
ogni  cura  da  gran    tempo   ricercare  : 


(1)  Tìianch.  Star,  unÌ9.  Deca  Uh 
le  Suo  verte  di  Er colano  del  Cay,  yenutK 
part.  11.  cap.  i. 


_       '7 

^iizi  fa  cosa  da  destar  meraviglia  ,  cLe 
si  disputò  molto  tempo  sul  princìpio  ,  - 
allorché  i  primi  monumenti  si  trova* 
roQO-^  se  la  città  sepolta  fosse ,  o  no 
Pompei  5  e  si  dovette  fare  uno  studio 
molto  lungo  5  e  serio  sopra  Sirabone  y 
Mela ,  Seneca  ,  Dione ,  Y  uno ,  e  V  altro 
Plinio  ,  Floro  ,  Marxiano   Capella ,  ed 
altri  molti  ,  che  ne  avevano  dato  non 
già  la  descrizione  ,mail  quadro  il  più 
finito  da  non  cagionare  alcuna  esitanza. 
Udiamo  Seneca    nel    lihro  vi.    delle 
quistioni  naturali  ,  la  cui    morte    av- 
venne sotto    Nerone.  Egli  narra  il  ter- 
remoto ,   che  fu  il    primo    fligello  di 
Pompei,    e   di  tutte  le  altre  città  della 
Campania  ,    avvenuto  nel  63  delT  era 
cristiana:    Pompeios^  celebrem  Campa- 
niae  urheai  ,   in  quam  ab  aUera  parte 
Surrentlnum  ,   Slabianumque  Utus  ,  ab 
altera  Hercuianen&e  conveniunt ,  mare* 
que  ex  aperto  cunductum  amoeno  sino 
cingit  y   desedisse  terraemotu  ,  vexatis  , 
quaecumque  udjacebant  ,  regionibus  au- 
diiflmus    — •    Herculanensis    oppiai  pars 
ruit      dubieque  stant  etiam  quae  rehcta 

gun^^     yàdjiciunt    his    sexcentarum 

ovlum  gregem  exanimatum  ,  et  dii^isaé 
statuas» 
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Come  dunque  dubitare  del  sito  di 
Pompei ,  che  posta  ti'a  Stabie ,  ed 
Ercolano  ,  dove  non  erano  altre  città , 
dopo  di  aver  sofferto  il  terribile  ter- 
remoto del  63  ,  fu  nel  79  ,  correndo 
il  primo  anno  di  Tito  Vespasiano  ,  cioè 
16  anni  dopo,  da  una  eruzione  vesu- 
viana, la  più  funesta  ,  e  desolatrice  di 
quante  ne  avvennero  poi ,  interamente 
sepolte!  ?  Eppure  il  dubbio  s' impossessò 
di  tutti  gli  animi  ,  e  lungo  tempo  fu 
permanente. 

L'  accademia  indi  fondata  dallo  stesso 
glorioso  monarca ,  per  illustrare  tutti 
i  preziosi  monumenti  ,  che  vi  faroao 
tratti  ,  insiem  con  quelli  di  Ercolano  , 
e  di  Stabie ,  rese  a  Pompei  qiulla 
gloria,  che  le  competeva.  Noi  dob- 
biamo alle  di  lei  erudite  cura  la  belT 
opera  ,  che  ne  fu  data  alla  luce  ,  la 
quale  ,  o  si  rÌ2;uardi  la  profondità  ,  e 
r  esattezza  delle  illustrazioni  ,  o  T  ele- 
ganza de'  rami  ,  ed  il  lusso  tipografico  , 
da  tutta  r  Europa  fu  giudicata  per 
opera  classica  nel  suo  genere  (1). 

(i)  Le  amichila  di  Ercolano,  Nap. 
1757.  voi,  IX.  in  foL  fi^nr.  Vi  si  aggi  un- 
gono -^(AwwxKt,,  papiri  ^  ed  altro  Yollim© 
della  Dissertai.  Isagogica, 
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Gli  oggetti  ritratti  dagli  scavi  di 
eiueste  sepolte  citta  lianno  foriuato  il 
real  museo  Borbonico  ,  unico  sulla 
terra  ,  per  la  sorprendente  tarietà  ,  che 
presenta  in  pitture  ,  scolture ,  bronzi  , 
marmi  ,  vetri ,  vasi ,  papiri  ,  medaglie, 
iscrisioni ,  stromeuti  di  arti ,  e  di  lusso, 
ed  utensilj  i  più  necessarj ,  ed  usuali 
alla  vita  ,  di  cui  non  aveasi  affatto 
alcuna  idea.  Da  queste  scoverte  si 
squarciò  quel  denso  velo  ,  che  ci  co- 
priva la  veneranda  a-ntichìtà  ;  si  risve- 
gliarono i  talenti  nazionali,  che  fecero 
delle  ricerche  utili  :  si  diede  uno  sti- 
molo a  perfezionare  le  arti  :  é  si  ri- 
chiamò 1'  attenzione  degli  esteri  ,  i  quali 
spinti  dnlla  curiosità  vennero  in  iella 
a  diffondere  nel  regno  il  lor   denaro. 

Né  solo  gli  esteri  ,  ma  ogn'  altra 
persona  nazionale  amante  di  antichità 
non  ha  trascurato  di  vedere  Pompei , 
che  sola  tra  le  altre  due  città  è  ri* 
masta  scoverta ,  ed  esposta  alla  cu- 
riosità ,  ed  alle  ricerche  degrintendenti. 
Quale  grato  spettacolo  ,  e  molto  sin- 
golare vedere  esistere  quelle  mura  , 
passeggiare  per  quelle  strade,  visitare 
que'  tempi  »  entrare  in  que'  teatri-, 
mettere  il  piefle  in  quelle  case ,  dove 
xvxii  secoli  indietro  abitavano  gli  uo- 
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xnìnì  i  più  illustri  della  terra  I  Le  no« 
strc  idee  si  sublimano  a  questo  gran^ 
dioso  spettacolo  ,  e  la  memoria  sem<« 
l)ra  ampliare  i  termini  della  nostra 
Tita.  Sarà  maggiore  \ù  spettacolo  ,  e 
più  imponente  ,  quando  V  intera  pianta 
della  città  sarà  scoverta  :  operazione 
desiderata  da  tutto  il  mondo  .  e  per 
la  quale  oggi  non  si  tralascia  ne  spes»  j. 
né  diligenza,  né  attenzione. 

Pieno  di  anzietà  adunque  per  esa-* 
minare  cosi  celebri  monumenti  partii 
dalla  Torre  della  Nunziata  la  mattina 
seguente  per  Pompei  in  compagnia  dell*^ 
anzidetto  cavaliere  ,  ed  eccone  T  itine^ 
rario. 

Dalla  Torre  della  Nunziata  a  Pompei, 
Borgo  AàfustO' Felice* 

In  distanza  di  un  miglio,  e  mezzcT 
dalla  Torre  della  Nunziata  ,  per  la  via 
regia  ,  che  da  Napoli  conduce  a  Sa- 
lerno ,  incontrammo  un  pilastro  colla 
iscrizione  via  di  Pompei.  Qua  arrivati 
lasciammo  la  via  regia ,  e  volgendo  a 
sinistra  per  una  viottola  ,  ecco  ,  che 
ia  distanza  dì  pochi  passi  ,  salendo 
dolcemente  la  collina ,  incontrammo 
un  cancello  di  legno  ,  che  chiude  Y  en- 


Irata  di  Pompei.  Appena  ci  fa  aporia 
da' soldati  stazionar] ,  che  qui  risiedono 
alla  custodia  ,  mettemmo  subito  il  piede 
ali*  antica  via  consolare  collo  stesso 
antico  pavimento  ,  che  da  Capua  ,  e 
da  Napoli  conduceva  a  Pompei  ,  ed 
altrove.  Era  qui  propriamente,  come 
diremo ,  un  borgo  ,  o  villaggio  appellato 
Augusto-  Felice  ,  composto  di  varie  case 
di  campagna,  due  delle  quali  sono  già 
disotterrate  ,  ed  esposte  alle  ricerche, 
ed  alla  curiosità  deWiaggiatori.  Quan< 
do  altri  scavi  si  faranno  da  questa 
parte  ,  è  molto  certo  ,  che  si  scopri- 
ranno  altre  case  suburbane  ,  di  cui 
restano  ancora  i  segni. 

Casa  di  Campagna  del  Liberto  M.Arrio 
Diomede  nel  villaggio  Augusto- Felice* 

Àppenachè  méttemmo  il  piede  nella 
strada  consolare  ,  vedemmo  a  dritta  la 
prima  scoverta  .abitazione  nel  villaggio 
Angusto  Felice  ,  che  apparteneva  al 
liberto  M.  Arriò  Diom^ede.  Vi  si  ascen- 
de per  alcuni  gradini  rivestiti  di  grandi 
mattoni ,  ed  abbelliti  da  dne  colonnette 
laterali.  NelP  ultimo  si  presenta  subito 
il  suo  cortile.  Consìste  in  un  atrio 
sco verte,  che  gli  antichi  appellavano 
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iwpluviunt  ,  o  cavaedium  ,  circondato 
da.  i4  colonne  di  mattoni  rivestiti  di 
stucco,  da  cui  formavasi  un  peristilio, 
o  portico  coverto  per  girare  intorno 
ne*  quattro  lati  ,  senza  bagnarsi  in 
tcn[>po  di  pioggia.  11  pavimento  è  com- 
posto a  musaico^  cioè  di  piccoli  prezzi 
di  mattoni,  e  di  marmo  bianco.  Nel 
centro  dell'atrio  scoverto  era  fissato  un 
gran  recipiente  quadrilungo^dì  marmo 
ben  corniciato  per  raccogliere  Inacqua 
piovana  ,  che  cadeva  dal  tetlo  del  por- 
tico, hì^  acqua  intromessa  per  alcune 
aperture  del  recipiente  si  raccoglieva 
qui  in  due  cisterne,  cbe  hanno  al  di 
sopra  i  \oTO  putealiàìi  travertino  assai 
piccoli ,  dove  restano  ancora  i  segni 
impressi  della  fune.  Un  gusto  unifor- 
me di  architettura  avea  fissato  quest* 
atrio ,  o  cavedio  nel  centro  di  tutte 
le  case ,  donde  prendevasi  la  distri- 
buzione delle  stanze  ,  e  de  laterali 
appartamenti  ,  e  ricevevasi  lume. 

Osservato  V  impluvio  ,  e  da  questo 
centro  comune  1'  ordine  architettonico 
di  tutta  la  casa^  passammo  al  primo 
quarto,  cioè  ad  una  exedra  bislunga 
tutta  aperta  dal  lato  verso  mare ,  dove 
gli  antichi  ricevevano  ,  e  dormivano  la 
Uà  te  9  e  di  qua    ad   una    galleria  ben 
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lunga  'j  ossìa   basilica ,    che  /dava   luce 
alle  contigue  stanze  per   non  aver  fi. 
nestre  ,  dove  aspetta van  essi  i  saluta- 
tori^   o  i   clienti^   e    facevano    danze. 
Dalla  basilica  si  metteva  il  piede  aile 
logge  ipetre^  o  scoverte,  abLellite  di 
marmi    bianchi  >    che    dominavano    il 
sottoposto    giardino    colla    veduta  del 
mare.  Esse  si  stendevano    sopra  i  tre 
lati  del  gran  portico  sottoposto. 

Tornati  nell'atrio  entrammo  a  de- 
stra al  ninfeo^    o    piccolo    bagno  cir- 
condato da  colonnette  di  stucco  a  fon- 
do giallo  con  bel  pavimento  mosaico, 
ed  accanto  una  cucinetta  con  un  for- 
nello per  le  bevande    calde.    Vi  resta 
tuttora  la  vasca  quadrata  ,  o  il  bapti- 
sierio  costrutto  di  mattoni  rivestili  di 
marmo ,    con    alcuni   gradini    per  po- 
tervi scendere,  e  nel  muro  il  sito  ap- 
parente de' tubi,  che  vi  trasportavano 
r  acqua. 

Passando  alla  seguente  stanza  indi- 
cibile  fu  la  nostra  sorpresa  nel  vedere 
la  singolare  costruzione  d'  una  lunga 
fornace  per  riscaldar  V  acqua  a  varia, 
temperatura  da  servire  al  bagno  me- 
desimo. E  osservabile  ancora  1*  1/70- 
caustoj  o  recipiente  del  fuoco  col  suo 
pre/urnioy  ossia  la, bocca.  Tre  vasi  di 


rame  situati  V  un  su  àeW  altro  vi  pog- 
giavano ,  de^  quali  l' uno  comunicava 
all'  altro  il  calore  \  onde  avevasi  quella 
triplice  sorta  di  acqua  ricliiesta  dagli 
antichi  nel  bagno,  cioè  la  calidaria  j 
la  tepidarìa^  e  Ìb.  frigidario  ^  siccome 
la  descrive  Vi truvio  (i).  Bastava  apri- 
re il  tubo  di  piombo,  che  col  vase 
comunicava  ,  per  potersene  a  suo  agio 
servire. 

Nel  piano  superiore  corrisponde  una 
cameretta  con  nicchia  a  volta  conica , 
e  nel  centro  una  piccola  finestra  su 
del  giardino  laterale.  £  tutta  abbel- 
lita di  varie  riquadi*ature  in  stucchi , 
e  colori.  Un'altra  vasca,  o  baptiste- 
rio  ne  occupa  il  lato  opposto.  Ma 
qual  sorpresa  pel  vedere ,  che  tutto 
il  suo  pavimento  poggia  sulla  descrit- 
ta lunga  fornace  delP  ipocausto ,  mer- 
cè alcuni  mattoni  disposti  per  lun- 
ghezza su  delle  volte  sottoposte?  Ecco 
la  suspensura  di  Yitruvio,  che  voleva 
inclinata  al  prefurnio  per  tener  più 
ristretta  la  fiamma  :  anzi  per  rendersi 
questa  camera  riscaldata  all'  ultimo 
grado  si  lasciaron  de'  vuoti  formati  da 
tegole  piane  dietro  la  superficie  delle 

(0  Fifruv.  lib.  V. 


2$ 

pareti  in  ciascun  Iato  s!uo  alla  volta  , 
e  sì  aprirono  de*  forami  nel  pavimento 
da   servir  tutti    di    conduttori    della 
fiamma  ,  e  del  calore.  La  volta  conica 
era  Taltro  punto  di  appoggio  per  rin« 
serrarlo  •   Era  questo  il  sudatorio  ,    il 
laconico  ,  o  la  stufa  di  una  costruzione 
la  più'  ingegnosa.  Bastava  qui    tratte^ 
nersi  c(n  momento  per  versare  abbon- 
dante '  sudore  ,  siccome  neir  ali^o  ,  o 
bapiisterio  si  prendeva  il    catdo  lava- 
cro ^  calida    lavatio  ,    ed    elevandosi 
Tacqua  allo  stato  della^  bollitura    ser- 
vir poteva  per    T  evaporazione  ,    che 
Vitruvio  richiedeva  ancor  nella-  stufa  : 
fiummae  j  et  paporis  vis.  Tanto  calore 
da  tutti  i  Iati  insiem  riuuilo    far  do- 
veva del  laconico  una  vera  fornace.  A. 
temperarlo  secondo  il  bisogno  s'  iLtio- 
duceva  dalla  pìccola  finestra  dell*  aria 
atmosferica.  Fuor  di  quest'  uso     la  fi- 
nestra era  sempre  chiusa  ,  come  si  ar- 
gomenta  da  un'  apertura    nel     muro  , 
dove  poncvasi   una   lucerna  da  servire 
a  questa  ,  ed  alla  stanza  ,  che  «segue* 
Quest'altea  era' destinata    per    asciu- 
garsi e  per  Ungersi  ,  ossia  .per  untoriom 
Vi  si   trovarono    ancora    i    sedili.  Un 
servo  ,  che  assisteva  al    bagno  ,     avea 
sempre  le  strigili  ^  ed  il  gutto.  Colle 
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stilgill  egli  asciugava .    Erano   queste;, 
alcune  laminejtte  Jjislunghe  ,  ex-itovle, 
di  un.  pollice  di  larghezza   odi  prò  ,  p 
di  argento  ,  o  di  avorio  ,  o  di  bronza  ^. 
o  di  altra  materia  ,  colle  quali  si   ra-  > 
deva   il  sudore.  Indi  versava,  dal  ^i<f^o 
alcune  gocce  di  olio  odoroso  ,  ed  un- 
geva.  Nella,  finestra  di  questa  camera 
su  lo  stesso  giardino  si  trovò  un  coa-^. 
sumato  telaretto  di  legno  co'  vetri  pia-  . 
ni  di  un  palmo  di    larghezza,    dalla, 
quale  scoverta  è  stata,  decisa  la  lunga 
questione  tra  gli  antiquarj ,  se  gli  an« 
ticlii  conoscessero  questi  vetri,  oltre 
le  pietre  specolari  (i). . 

Altra  caméVetta  ne  formava  Ventrata 
dal  lato  deir  atrio»  Era  V  apoditerio  ^ 
dove  si  spogliava  ,   e  sì  vestiva. 

Queste  tre  stanze  situate  nello  stesso, 
piano ,  oltre  a**  nomi  ,  che  a'proprj  usi 
corrispondevano  ,  appella  va  usi  pari- 
mente ,  come  i  descritti  vasi ,  calldarìa^ 
tepìdariay  efrigldaria.  Era  .questa  una 
gradazione  salutare  che  gli  antichi 
ossetVavano  ne' bagni ,  e  .nelle  slufi^ 
per  non  toccare  gli  estremi  .  Facea 
Jbisogno  dal  laconico  ^  ocalida ria  pàs^ 

(i)   f^ffdi    JVinchpIman   Su.  del  DU 
^egno  voi  5,   e^h  note  di   Carlo  F^a. 
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sare  air  untorio  ,    o  tepidaria  ,    e  da 

Juesta  air  a  podi  ter  io  ,  o  frigidaria  . 
er  questi  gradi  si  tornava  indiairaria 
aperta.  Sembra  ,  che  il  costruttore  di 
questo  bagno  ne  avesse  preso  da  Vi- 
truvio  la  forma,  la  ripartizione,  e  la 
jhisura  per  trovarsi  tutto  in  lui  ap- 
puntino descritto  :  anzi  coi  nostro 
bagno  possiam  di  leggieri  la  di  lui 
oscura  descrizione  ben  intendere  ,  e 
apiegare. 

Era  questo  V  appartamento  del  ba- 
gno detto  dagli  antichi  balneum  ,  cella 
balnearia  ^  e  thermae  ,  d'alJe  acque  ri- 
scaldate a  varia  temperatura ,  co'suda' 
tor/ j  e  cogli  unfoiy,  che  lo  rendevano 
il  più  delizioso,  e  sibaritico.  Gli  an- 
ticbi  trovavano  nel  bagno  il  più  gran 
divertimento  del  mondo.  Essi  si  lava- 
vano, e  rilavavano  più  volte  per  mon- 
dezza ,  e  per  piacere.  Linip.  Commo- 
do si  lavava  più  di  sette  volle  al  gior- 
no ,  e  Lampridìo  attesta  di  Eliogabolo, 
che  nonnisi  unguento  nobili  ,  aut  Croco 
piscinis  infectis  naiasse. 

lì  quarto  da  dormire,  o  il  cuhicu» 
lum  composto  di  tre  camere  avia  l'en- 
trata dall'  istcsso  impluvio  .  Nella  più 
grande  ,  che  rappre^^enta  un  emiciclo, 
vedremmo  tr«  larghe  finestre  cornspon* 


denti  al  liominato  giardino.  Usatasi 
di  sitaar  il  letto  sopra  un  gradino  di 
marmo  in  un  rincasso  di  muro  ,  cb# 
Io  stringeva  da  tre  lati  ,  e  di  chiù* 
derlo  d'  avanti  con  una  cortina  ^  a 
conopeo- ,  di  cui  si  riconobbero,  gli 
anelli  di  bronzo  a  terra  trovati .  Os« 
servasi  dappresso  un  nascondiglio  y 
dove  si  rinvennero  de^  vasetti  ansati  , 
o  phialae  per  uso  di  liquori  .  Dalla 
stessa  parte  è  V  uscita  'al  giardino  la- 
terale con  altre  piccole  stanze. 

Al  lato  sinistro  della  galleria,  e 
delle  logge  aprivasi  altro  appartamene 
to  più  interno ,  e  secreto  .  Ivi  si 
osserva  un  grande  ordine  di  camere 
ora  tutte  atterrate  •  Qui  esser  doveva 
il  gineceo  ,  o  V  abitazion  delle  donne 
nella  parte  più  recondita ,  la  cuUna^ 
il  cenacolo  ,  il  triclinio ,  e  la  ceUa  pe^ 
naria<,  o  la  dispensa,  detti  tutti  insie- 
me,  conclavi  dal  chiudersi  con  una 
chiave. 

Altro  appartamento  vedesi  nel  lato 
opposto  deir  impluvio  dirimpetto  al 
cubicolo ,  di  cui  restano  alcune  stan- 
ze,  quantunque  ,  come  tutte  le  altre  ^ 
prive  di  tetto.  Qui  esser  doveva  Van^ 
drones  y  o  V  abitazione  degli  uomini , 
Veco  tetrastilo^    o  saletta    di  ricrea- 


«ione  ,  il  larario  ,  o  la  cappella  ,  la 
biblioteca  ,  o  la  stanza  de^  volumi  ,  e 
de^Iibrip  il  tablino  ,  o  rarcliiviode^  co- 
dici ,  e  la  pinacoiheca  ,  cioè  il  museo 
delle  tavole  dipinte  ,  e  delle  immagini. 

Noi  numerammo  tutte  le  camere  di 
queste  cinque  divisioni ,  ^  ci  parvero 
più  di  trenta.  In  generale  l'abitazione 
può  considerarsi  ,  come  una  delle  pia 
comode  ,  e  belle  di  Pompei.  L*  opera 
è  tutta  reticolata',  il  cui  materiale 
consiste  in  tufo  bigio  ,  ed  in  pietre  vul- 
cani cbe  ,  ed  abbonda  ancbe  di  marmi. 

Per  due  gradinate  si  scende  al  piano 
inferiore  ,  0  al  pian  terreno  ,  cbe 
consiste  m  otto  camere.  Sono  dipinte , 
come  le  altre,  a  fondo  rosso  con  vol- 
te ,  una  delle  quali  a  sinistra  è  tutta 
formata  a  superficie  piana  con  casset* 
toni  di  stucco  di  straordinario  lavoro , 
e  degno  di  essere  ammirato.  In  alcune 
stanze  si  veggono  dipinte  vagbe  figure  , 
ed  arcbitetture  (a),  ed  in  altra  sgor- 

(1)  Tulle  le  pitture ,  che  abbe11ÌT<nno 
questa  casa ,  ora  quasi  cancellate ,  o  stac- 
cate dal  murO)  si  fecero  disegnare  dagli 
accademici  Brcolanensi  in  due  volumi 
in  gran  foglio  ,  con  alcuni  eleganti  pa« 
Timenti  mosaici  delle  altre  case  di  Pocak 
pei.  Si  trovano  nella  stamperia  reale» 
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^ava  uaa  fontana,  da  cui  per  sotter- 
ranei canali  l'acqua  s'introduceva  alla 
peschiera  del  giardino.  Le  stanze ,  al 
gusto  di  tutte  le  altre,  che  si  vedono 
in  Pompei  ,  sono  piccole  ,  senza  fine- 
stre esterne  ma  solamente  ne^giardini, 
o  nelTatri^  interno,  co' pavimenti  mo- 
saici di  diverso  disegno  più  ,  o  meno 
eleganti. 

Da'  due  fianchi  di  questo  piano  si 
scende  ad  un  sotterraneo  ,  o  corrìdojo 
a  tre  lati  ,  che  corrisponde  al  portico 
superiore  ,  di  cui  parleremo.  È  tutto 
rivestito  di  un  intonico  assai  duro  y 
ed  ornato  di  stucchi.  Ognuno  può  in- 
dovinarne Tuso  dsL\dolJ  y  o  vasi  vi- 
narj  di  creta  cotta  a  punte  acute ,  che 
r  un  dopo  r  altro  vi  sono  disposti  . 
Per  certi  spiragli  vi  penetra  ,  sebben 
debolmente  ,  la  luce  dal  portico  sud- 
detto .  In  questa  cella  vinaria  furon 
trovati  gli  scheletri  di  quegP  infelici , 
che  vi  cercarono  un  asilo  in  quel  di- 
sastro al  numero  di  circa  17,6  spe- 
cialuK'nle  di  una  donna  con  monili ,  e 
braccialetti  d'oro.  Si  crede,  che  fosse 
la  padrona  di  casa  colla  famiglia,  di 
cui  neppur  uno  salvossi.  Io  ho'veduto 
nel  real  musco  di  Portici  1'  impronta 
di  questa  donna  sulla  cenere  consoli' 
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data  ,  in  cui  disti n^nesì  tutto  il  seno 
co'  tratti  della  veste  fina  ,  e  le^gifra  . 
Risaliti  dalla  cella  vinaria  pntranimo 
subilo  ai  giardino  allo  stesso  livello  del 
pian  terreno.  Consiste  in  un  quadrato 
bislungo,  dove  si  trovarono  i  siti  dei 
viali  co'  trónchi  delle  antiche  piante. 
If e' suoi  Uti  è  cìnto  da  un  peristilio, 
ossici  da  un  portico  un.i  vo'.la  coverto» 
con  pilastri  ancor  permaueuli  rivestiti 
di  stucco.  Erano  questi  i  portici  tci'- 
renì  ,  dove  sì  trattenevano  i  servi  ,  e 
do\e  passeggiavasi  air  ombra.  Si  eleva 
nel  centro  altro  giardinetto  cofi  sci 
colonne  laterizie  y  dalle  quali  sostener 
si  doveva  un  pergolato  .  Poco  più  ia 
là  vedemmo  utfa  gran  peschiera  ab- 
bellita di  marmi  con  fontana  nel  mrin^ 
zo ,  e  giuochi  di  zampilli.  Di  prospetto 
al  giardino  era  Tuscita  alta  campagna^ 
di  cui  resta  ancora  la  porta.  Qui  tro- 
vossi  Io  scheletro  del  padrone  colle 
chiavi  in  uno  mano,  e  con  alcuni  mo- 
nili ,  monete  ,  ed  altri  ornamenti 
d'oro  dalV altra.  Dietro  di  lui  veniva 
il  servo ,  che  trasportava  alcuni  vasi 
di  argento  ,  e  di  bronzo.  Essi  ritrosi 
a  darsi  alla  fuga  in  sul  principio  de]« 
la  pioggia  vidcanica  ,  non  potettero  poi 
resistere  alla  gran  copia  della  cenere  p 
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e  del  lapillo ,    che  cadeva  y    e  da  cui 
furono  ricoperti. 

Dopo  di  aver  esaminato  il  giardino  , 
per  r  altra  gradinata  ritoccammo  il 
piano  superiore,  e  di  là  per  la  stessa 
porta  rimettemmo  il  piede  alla  vìa 
consolare.  Qui  ci  si  presentò  in  tutto 
il  suo  tratto  sino  alla  porta  della  città 
il  «epolcreta  pubblico  de*  Pompejani 
dall'una  all'  altra  sponda  della  yia.  Noi 
restammo  sorpresi  nel  vedere  tanti  se- 
polcri ,  tante  iscrizioni ,  e  tanta  ele- 
ganza in  queste  case  de*morti.  Eccont 
la  descriiùone. 

Selpocreto  pubhUco  di  Pompei. 

^  Uscendo  dalla  descritta  porta  nella 
pubblica  strada  ,  subito  a  mano  sini- 
stra di  prospetto  alla  casa  vedemmo 
il  primo  sepolcreto  appartenente  alla 
gente  Arria. 

Le  iscrizioni  che  vi  restano  ancora  ^ 
ci  hanno  conservato  il  nome  dell'an- 
tico padrone ,  e  de'  figli  ,  che  vi  fu* 
rono  riposti.  Nel  sepolcro  più  grande 
consistente  in  un  frontespizio  abbellito 
di  stucchi  si  legge  : 

M.    ARRIVS    0.    L.    PIOMEDES 
SI6I    SVIS    MEMORIAE 
MAGlStER    PAG.    AVG. 
FELIC.    SVBVRB. 
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Vi  rimangono  Jne  teste  in  marmo 
bianco,  r  una  e  T  altra  ap{)€na  ab- 
bozzate,  che  gli  anticlii  solevano  met* 
tere  sopra  i  sepoleri ,  per  una  distin- 
zione  •  Esprimono  un  uomo,  ed  una 
donna  con  queste  iscrizioni.  Dietro  la 
testa  dell'uomo ,  ch'era  del  figlio  pri- 
mogenito : 

M.    ÀRRIO    PRIHOGEIfl. 

E  dietro  la  testa  della  donna,  che 
era  la   nona  figlia. 

JARTAE    M.    F* 
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Altra  iscrizione  leggesi  nel  muro 
inferiore  a' sepolcri  deli'  altra  figlia»  . 

ÀRRIÀE    M.    F. 
mOMEDES   L.    SIRI    SVI5 

Si  Tedono  intorno  alcuni  altri  se- 
polcri in  forma  di  tempietti,  che  do- 
yeyano  appartenere  alla  stessa  famiglia. 

Dalla  prima  iscrizione  adunque  si 
ha  ,  che  qui  era  situato  un  borgo ,  a 
irillaggiodi    Pompei    appellato    Pago 

B  5 
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Augusto-Felice  ^  m  cui  sorgeva  la  vìlla^ 
o*  casa  di  campagna  col  sepolcreto  della 
gente  Arria  ,  e  specialmente  di  Marco 
Arno  Diomede  liberto  di  Caja  maestro 
rfe/  p(igo  suburbano  Augusto-Felice'  (a). 
Ci  confermò  nella  nostra  opinione 
r  iscrizione  altrove  trovala,  ed  incisa 
in  una  colonnetta  ,  che  terminava  ia 
un  busto  marmoreo  con  testa  di  bron- 
zo di  cui  parlano  gli  accademici  ercola- 
nensi  nella  dissertazione  isagogica*  Si 

(a)  Gli  accademici  ercolanensi  nella 
di^sert  isagogica  derivano  V  atimo logia 
di  questo  pago  dalla  nuova  colonia  de- 
dotta in  Pompei  da  Ottaviano  Angusto  . 
Se  non  hiinno  essi  un  argomento  rerfo 
per  provarlo  ,  ne  trapgon  l'analogia  dalla 
altre  coKnnie  allora  dedotte  ,  cui  davasi 
iJ  nome  di  FcHcff-Augnsta  .  Cosi  la  co- 
lonia dì  Capua  fu  detta  lulia  Felix  Ait' 
gusta  Capua,  (  Mazoch  de  Cam  pan, 
j4rnphiih,  )  La  colonia  di  Nola  (  Colon. 
Felix  Aug,  Nola.  (  GriUer,  in  inscript,  ) 
La  colonia  di  Benevento  Colonia  Julia 
Concordia  Aug  Felix  Beneventum  {Pel* 
legr,  de  Camp.  )  Essendo  $lato  in  Pom- 
pei al  par  di  queste  vicine  città  dedotta 
la  eoloaia  ^  ed  assegnati  ad  essai  campf^ 
<ju«il  or  sa  più  facile  ,  elio  a  tai  Cdmpì  si 
;desse  il  nome  della  colonia^  cioè  diJF^ 
ìice- Augusta  ? 
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€Spnm«vd  tteUVpfgrafe  essere  il  simu- 
lacro di  Cajo  JSforbano  Sorice  attore 
delle  seconde  parti  nelle  tragedie  mae- 
stro del  pago  suburbano  Augusto- Fe^ 
lice  ,  cui  fu  assegnato  il  luogo  perde* 
€retQ  da'*  decurioni  (a). 

e.  NORBANI     S0R1C19 

SECVMDARVM 

MAG.    PAGI     AVO.    FELICIS 

SVBVRBAK I 

"EX    D.    D.    LOC.    D. 

Presso  Io  stesso  sepolcreto  delta  gen- 
te Àrria  vedemmo  una  iscrizione  a 
grandi  caratteri  in  un  muro  sotto  il 
suo  basamento  ,  ma  senz^  alcuna  ionir 
Ba  ,  in  cui  si  legge  : 

».    VELASIO    GRATO* 
VIX.    AliN.    XI  l 

(ai  Di  questi  sepolcri ,  e  di  altri ,  clie* 
^^dri»mo  ,  hanno  molto  parlato  Terudìto 
tìg.  Milliri  ^  ed  il  sig.  de  CI  arac  m  duo 
dissert'^a'^'oni  stampata  in  Napoli.  Merita 
^ancora  tutta  le  lode  la  belT  opera  d<:l 
sifij.  Mazois  m  gran  foglio  inlilolafa  .•  Le 
Ruine  (k  Pompei  con  saperbi  rami  in- 
cisi in  Roma  ,  di  cui  abbiamo  fioor<i  U' 
Tii  distribuziont* 
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Allato  dell.1  casa  di  campagna  3ì 
Ai*rÌ9  Diomede  a  dritta  si  entra  per 
lina  porticina  quadrata  ad  un  piccolo 
recinto  scoverto  di  mura  reticolate  • 
Le  pareti  sono  dipinte  a  fresco  eoa 
figure  di  uccelli  ,  di  cervi  ^  e  di  altri 
emblemi  di  morte  .  Nel  mezzo  è  dis- 
posto u»  triclinio  o  mensa  a  mangiare 
air  uso  degli  antichi  •  Consiste  in  un 
poggio  quadrilungo  ricoverto  di  una 
tavola  di  marmo  (  oggi  non  più  esi- 
stente )  e  con  ti^  letti ,  o  sedili  di 
mura  ne'  tre  lati  per  coricarsi ,  che 
i  Latini  dicevano  accubare.  Qui  si  ce- 
lebrava il  silicernium^  o  il  pranzo  fu« 
nebre ,  di  cui  parlarono  molti  scrittoi*]. 
Dal  lato  vuoto  del  triclinio  si  vede 
alzata  una  colonnetta  di  mattoni  c^a 
buco  nel  mezzo  forse  per  situarvi  il 
simulacro  del    defunto. 

DI  prospetto  a  questo  triclinio  a  si- 
nistra tra' varj  altri  sepolcri  rovinati 
si  alza  quello  di  C«  Cejo  ascritto 
alla  tribù  Menemia ,  e  di  L.  Labeone^ 
due  volte  duumviro  quinquennale  di 
giustìzia ,  a  cui  fu  eretto  monumento 
dal  liberto  Menomaco.  Da  molte  iscri- 
zioni trovate  a  Pompei  si  ravvisa, che 
vi  fossero  de'liberti  assai  ricchi.  Presso 
di  questo  sepolcro  furono  dissotterrata 
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nel  16 i3,  in  cui  se  ne  fece  Io  scavo, 
due  statue  di  pietra  vulcanica  as^ai 
grossolanamente  lavorate ,  e  senza  te« 
sto,  che  oggi  si  vedono  là  dappresso. 
Consiste  il  sepolcro  in  una  gran  base 
quadrata  ,  ed  alta  ,  che  una  volta  sarà 
stata  molta  interessante  pe^suoi  Lassi« 
rilievi  di  stuccò ,  dì  cui  oggi  restano 
appena  i  segni.  £  senza  colombario  • 
Al  presente  si  vede  molto  danneggiato 
nella  sua  cima  per  le  radici  degli  al- 
beri ,  e  delle  vigne ,  che  vegetavano 
al  di  sopra.  £  molto  probabile  ,  che 
fosse  stato  sormontato  da  una  statua , 
di  cui  si  trovò  un  gran  frammento  in 
marmo  bianco  tra  le  ceneri^  di  cut 
era  ricoperto  .  Presso  il  sepolcro  si 
scavò  la  seguente  iscrizione  in  tavola 
di  marmo  ben  conservata  ,  che  oggi 
fi  vede  nel  real  museo  : 

e.    CEIO    L.    F.    MEV.    L.    LABEOKI 

ITER.    D.    V.    1.    D.    QVINQ. 

MENOMiCHViS    L. 

Tornando  al  lato  destra  attaccato 
al  triclinio  si  prest^ntò  il  sepolcro  della 
-libertà  N^voleja  Tiche ,  che  vivente 
alzò  a  se ,  ed  a  CajoMunazio  Fausto 
Augustale  ^  e  Pagano  (  o  del  pago  Àifc^ 
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giislo  Felice  )  a  cni  i  decurioni  eoi 
cuiiseiisa  del  popolo  decretarono  il 
biseUio  ,  come  si  le£;ge  uella  bella  i- 
scriziODC  di  prospetto  : 

NAEVOLEIÀ     *     LIB.    TYCHE    SlBl    ET 

C.    MVKATIO    FAVSTO    AVO.    ET    PAGANO' 

evi    DECVRIOFÌES    COWSENST    POPVLI 

BIS£LLrVM    GB    MERITA  E1VS    DE  BEVERVST 

HOC    MUMIMENTVM    HAEVOLEIA    TYCHS 

LIBERTIS    SVIS 

libertabvsq.   et   C.    MVNAT.   FAVST. 
VIVA    FECIT 

Consiste  il  sepolcro  in  una  gran  ba- 
se marmorea  quadrilunga  poggiata  per 
duo  gradini  ad  altra  gran  base  della 
stessa  forma  dì  grosse  pietre  vulcani- 
elie  .  E  decorato  di  nobili  ornati 
nelle  sue  riquadrature  ,  e  nell'elegante 
cornice.  Termina  ne' due  lati  estremi 
con  due  ravvolgimenti  di  fogliami  . 
Wella  base  supcriore  si  vede  nel  fregio 
scolpito  il  busto  di  Nevoleja  co'  pen« 
denti  alle  orecchie.  Al  di  sotto  dopo 
r  iscrizione  riportata  si  rappresenta  in 
bassorilievo  un  sacrificio  coti  18  per- 
sonaggi in  due  gruppi.  Due  giovanetti 
nel  mezzo  mettono  Tofferta  sopra  TaU 
V^re.  Dal  lato  verso  la  porta  d«lla  città 
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Tien  effigialo  il  bisseUioj  cioè  una  gran 
sedia  bislunga  sostenuta  da  quattro 
piedi ,  senz'alena  appoggio ,-  e  ricoper- 
ta da  un  pulvinare  con  frange  pendenti» 
Da  questo  bassorilievo  noi  abbiara  ri* 
saputo  che  cosa  fosse  il  biselKo^  che 
leggiamo  in  tante  altre  iscrizioni  presso 
il  Grutero  ,  ed  altri  raccoglìtoi'i  ,  ed 
intorno  a  cui  si  sono  fin  oggi  invano 
esercitato  i  filologi  ^  e  specia Unente  il 
,  Chementellro  .  Abbìam  dunque  ^rac- 
colto che  quest'  onore  consisteva  net 
sedere  in  una  sedia  a  due  luoghi  (  ^/^ 
selli um  )  nelle  pubbliche  feste ,  e  nei 
congressi  de' cittadini .  DalT  altro  lato 
della  base  a  settentrione  si  vede  effi- 
giato in  marmo  una  barca  con  due 
alberi  ,  V  uno  dritto  7_c  P  altro  tras<« 
versale  alla  sommità  del  primo ,  da 
cui  si  sostiene  nna  vela  quadrata  • 
'^iede  un  uomo  al  timone  con  corti 
capelli ,  e  con  tunica  ^  che  appena 
scende  al  ginocchio  •  Due  giovanetti 
nudi  sono  attaccati  alPalbero  trasver- 
sale ,  come  se  volessero  ammainare  la 
vela  ,  mentre  due  altri  si  arrancano 
sulle  corde  ^  ed  un  uomo  eoa  corta 
tunica  air  inpiedi  y  che  le  riunisce  • 
Termina  la  na^ve  con  una  testa  di 
Aliuerv^    nell*  aplustire  ,    t   daii*  altra 
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parte  ,  ossia  aalla  prua ,  eon  Tango 
collo  j  e  testa  di  oca.  La  nave  è  senza 
remi  .  Con  quest'  emblema  affisso  ad 
un  sepolcro  non  si  volle  esprimere 
altro ,  che  T  umana  vita  già  arrivata 
•al  suo  porto ,  dopo  di  aver  sofferte 
tante  tempeste. 

Dopoché  entrammo  al  suo  recinto 
per  una  porta  assai  bassa ,  e  con  mura 
terminate  con  piccole  piramidi ,  ci  fu 
aperto  il  chiuso  colombario ,  che  si 
trovò  ben  conservato  .  E  una  carne* 
retta  di  circa  sei  piedi  in  quadrb  ^ 
dove  osservammo  due  ordini  di  nic« 
chie  ,  cioè  cinque  nelV  ordine  supe« 
riore ,  e  sei  al  pian  terreno.  Nella 
più  grande  di  prospetto  si  trovò  una 
grand'olla  di  creta  ,  con  molta  quan* 
tità  di  ceneri ,  e  di  ossa  ,  oggi  am-* 
montate  sopra  il  pogge tto  ,  che  gira 
intorno  .  Si  crede ,  che  fossero  di 
Nevoleja ,  e  di  Munazio  insie^m  riq^ 
nite.  Altre  quattro  urne  di  creta  rossa 
molto  ordinarie  contenevano  altre  os- 
sa chiuse  con  coperchi  .  Oggi  si  ve^ 
dono  sullo  stesso  poggio  .  Presso  cia« 
scun'  urna  si  trovò  una  lucerna  della 
.slessa  creta  ^  ed  in  un  cantone  una 
buona  quantità  di  altre  lucerne.  Tra 
le  ossa  si  rinvennero  delle  monete  di 
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bronzo  pel  fiatale  passaggio.  Ma  assai 
singolari  furon  tre  vasi  di  vetro  eoa 
largo  ventre  quivi  riposti  ,  che  veni-* 
vano  serrati  da  altri  vasi  di  piombo  ^ 
e  minuti  di  coverchi  di  vetro  ben  lu^ 
tati  •  Hanno  tutti  delle  anse  vicino 
allo  stretto  collo  che  possono  rasso* 
migliarsi  alla  lettera  M.  Questi  vasi 
eran  ripieni  di    acqua  in    mezzo    alla 

3uale  nuotavano  ossa  bruciate  con  se-^ 
imenti  nel  fondo  di  cenere ,  e  di  so- 
stanze animali  ^    come    opinò    il    sig. 
D.  Luigi  Sementini ,  da  cui  si  assogget- 
tarono air  analisi  chimica.  Io  credei, 
che  fossero  resti  di  libazioni  solite  ad 
offerirsi  alle  ombre  de*  morti  quando 
i  loro  avanzi  si  chiudevano  ne*  sepol- 
cri. Ne  ha  parlato  Virgilio  : 
...    .......  eongesta   cremaniut 

Turca  dona  ,  dapes  y   et  fuso    cratere$ 

olivo  ; 
Postquam  collapsi  cineres  y   et  fiamma 

quievip  , 
Relliquias  vino  ,  et  bibula m  lavere  fa^ 

villam  9 
Ossaque    leda    cado  texit    Corynaeus 

aheno. 

Il  sig.  de  ,CIarac  opinò  ,  che  V  ac- 
qua servir  poteva  per  estinguere  il 
falere  delle  ossa  bruciate  ,  onde  non 
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si  frangesse  il  vetro:  ma  sé  vi  era 
questo  timore  ,  perchè  non  aspettare 
alquanto  ,  che  fossero  raffreniate  ?  Og- 
'gi  questi  vasi  sono  riposti  nel  realie 
museo  Borbonico  ,  ed  i  frammenti  di 
un  altro  rotto  vase  si  vedon  nel- pog- 
gio  dfl   medesimo   colomb-jjo-. 

In  un  recinto  tutto  cnìuso  di  niurj^ 
allato  di  «juesto  sepolcro  verso  la  porta 
della  città  ,  si  die  luogo  ad  altri  estin- 
ti, e  forse  della  slessa  famiglia  di 
Kevolcja.  Sul  muro  di  prospetto  alla 
strada,  leggemmo  : 

NISTACiniO    HELENO 

PAG.    PAG.    AVG. 

NISTACIDIO    IAMVAR10 

MESONIAE    SATVLLAE    IN    AGRO 

PEDES    XV    IN    FROJSTE    IIDIS    (  pedes  )    XT. 


Da  questa  iscrizione  si^ acquista  mag* 
gìore  certezza  ,  che  qui  fosse  stato  il 
pago  Augusto- Felice  ^  perchè  Nista oi- 
dio è  chiamato  Pagano  del  Pago  Au^ 
gu.Uo,  e  noi  credemmo,  che  prose- 
guendosi le  scavazioni  in  questa  parts 
fuori  di  città  ,  si  dovrà  scoprire  la 
casa  dì  campagna  tanto  di  Muaazio 
FaUdto  y  che  di  Nistacidio. 
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la  tanti  pezzi  di  marmo  conficfcati 
a  terra,  che  figurano  la  testa  col 
collo  umano,  dentro  lo  stesso  recinto, 
leggemmo  le  seguenti  iscrizioni .  la 
uno  assai  piccolo  di  marmo  bianco: 

MlSTACiniÀE    SCàPlDI 

Un  piccolo  vaso  di  argilla  profon- 
dato a  terra  avanti  di  questo  semplice 
monumento  era  fórse  destinalo  a  ri- 
cevere te  lagrime  de'  parenti ,  e  degli 

amici.  .. 

In  altro  assai    grande    anche    di^ 

marmo  ; 

KTSTÀCIDIVS 
HELENVS    PAO. 

Rivolti  al  lato  sinistro  della  via 
presso  il  sepolcro  di  C,  Cejo  vcdem- 
mo  quello  ,  che  apparteneva  a  M.  Al- 
leo Luccio  Libella  edile,  duumviro, 
e  prefetto  quinquennale  ,  ed  al  diluì 
figlio  M.  Alleo  Libella  decurione,  in- 
nalzato al  marito  ,  ed  al  figlio,  da  Al- 
lea DecimiHa  pubblica  sacerdotessa  di 
Cerere.  Così  si  legge  nella  beri  con- 
servata iscrizione  posta  di  qua  e  di 
là  dal  sepolcro  ,  da  cui  argomentam- 
mo ,^    che  in  Pompei  aUar  si    doveva     / 
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un  temp  io  a  Cerere  ,  Ai  cui  non  ab- 
biamo    finora  alcun  indizio  '• 

M.    ÀLLEIO    LVCCIO     I«1BELLAX 
FATAI    AEDILI 
tX    Via.    PRAEFECTO    QVIIIQ.    ET    IK. 
ALLEIO    L1BELLAE    F. 
DB  TURIONI    TIXIT    ANNIS    XVU 
LOCVS   MOHUMENTI 
PVBLIGE    DATUS    EST    ALLEIA   M.    ?• 
DECIMILLA    SACERDOS 
f YBLIGA    CERERIS    FACIENDyiC    CVRAVll 
VIRO    ET    FlLlO 

Questo  sepolcro  ,  come  quello  vici- 
no di  C.  Cejo  ,  non  ha  colombario  ^ 
ma  offre  un  superbo  gran  piedistallo 
quadrato  di  travertino  scolpito  con. 
molta  esattezza,  e  leggiadria.  La  sua 
bella  forma  può  rassomigliarsi  ad  un* 
ara  di  i5  piedi  di  altezza  cìnta  di 
zoccolo  ,  e  di  cornice  di  molta  ele« 
ganza  •  Era  dunque  un  cenotafBo  di 
bella  proporzione.  La  cornice  è  sor- 
montata da  un  plinto  ,  e  da  un  gra- 
zioso ravvolgimento  di  foglie  di  allo- 
ro ,  che  producono  un  beir  eifetto.  Il 
sig.  de  Clarac  rassomigliò  questo  pie-^ 
distallo  ad  un  lettistemio  ,  di  cui  ve- 
diamo le  forme  nel  reale  museo  ^   ed 
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opinò  9  che  fosse  destinato  a  ricevere 
le  statue  degli  dei  in  certi  giorni  so« 
lenoi.  Egli  dunque  confuse  i  sepolcri 
co^  lettisternj  ,  i  primi  fissi  ,  e  gli  altri 
portatili  ,  e  non  riflettè  ,  che  a'  bene* 
meriti  cittadini  morti  fuori  della  pa« 
tria  la  riconoscenza  pubblica  alzava 
questa  sorta  dì  monumenti  onorifici  | 
per  eternarne  la  memoria. 

Dal  sepolcro  di  Li  bella  ci  rivoU 
gemmo  a  dHtta  per  ammirare  il  no« 
bilissimo    sepolcro    di    G«  ^Calvenzio 

Sresso  quello  di  Nevoleja.  E  formato 
i  marmi  bianchi  ,  e  di  ornati  di  ot- 
timo stile.  La  parte  superiore  a  guisa 
di  grande  ara  quadrata  poggia  pari* 
mente  per  tre  gradini  sopra  un^  altra 
gran  base  quadrata.  Termina  in  duo 
graziosi  ravvolgimenti  dì  foglie  di  pal- 
me ,  o  di  alloro  ,  che  finiscono  con 
due  teste  di  montoni  .  11  suo  piccolo 
recinto  ,  quantunque  ben  ornato  di 
lavori  a  bassorilievo  ,  è  privo  di  porta  , 
né  il  suo  primo  basamento  ha  cotom«- 
bario.  Si  credeva  ,  che  dopo  di  essere 
state  ripiene  di  ossa  tutte  le  urne  f 
la  porta  del  colombario  fosse  stata 
chiusa  con  muro  per  una  precauzione 
del  proprietà  l'io  ,  onde  vi  si  è  pene- 
trato y  rompendone  il  fianco  vex*s'  oc« 
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ciclente  ,  ma  si  é  trovato  ,  eli  e  il  se- 
polcro  é  di  assoluta  fabbricazione  mas- 
siccia. Era  duuque  un  altro  sepolcro 
onorifico.  Tra  ie  figure  in  bassorilievo 
scolpite  nella  base  superiore  in  questo 
sepolcro  ,  si  vede  puranche  dal  lato 
della  strada  il  biseUio  assai  più  ben 
eseguito,  che  si  ottenne  da  Calvenzio 
/  Quieto  Augustale.  Questo  titolo  si  da- 
va al  collegio  de'  sacerdoti  di  Augu- 
sto, da  cui  si  formava  una  classe  in- 
termedia tra  i  decurioni ,  ed  il  popo- 
lo ,  com'  era  in  Roma  l'ordine  eque- 
stre. Sopra  Teffigie  del  biselUo  si  leg- 
ge questa  bella  iscrizione  : 

,  e.    CALVE N TI O    QVlETiO 

AVCiVSTALI 

HVIC    OB    MVNlFlCIliNT,    DECVRIONVM 

DECRETO    ET    POPVI-I    CONSEÌNSV     BlSELLlI 

HONOR    DATVS    EST 

Ne'due  altri  lati  si  scolpirono  corone 
di  quercia  attaccate  con  nastri.  For- 
mavano il  più  belTomaggio,  che  una 
città  riconoscc^nte  offeriva  al  suo  bene- 
inerito  cittadino.  Il  muro  del  recinto 
^  termina  in  sei  piramidi  ^  che  hanno  al- 
cune figure  di  stucco./ Tra  le  altre  vi 
iia*ono  effigiate  due   fortune  sopra    U 
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globo,  ed  Edipo,  che  indovina  Tenim- 
ma  della  Sfinge.  £dipo  in  piedi  con  ma« 
no  sulla  bocca  cagiona  ammirazione  alla 
S&nge  seduta  sopra  una  roccia  con  un 
piede  alzato  ,  e  con  ali  alle  spaile.  Noa 
ha  di  umano,  che  la  sola  testa.  In  al- 
tro bassorilievo  si  vede  un  uomo  sca- 
duto sópra  una  rupe,  avendo  alle  spalle 
Una  colonna  sormontata  da  una  sfera. 
Sarà  forse  lo  stesso  Edipo,  che  pren- 
de riposo,  dopo  di  a\er  ben  sudato, 
per  indovinare  Tenimma.  Tutti  questi 
emblemi  sono  allusivi  aila  carriera ,  ed 
alle  vicende  della  vita  umana. 

Di  rincontro  a  questo  sepolcro  a 
man  sinistra  osservammo  con  molto 
piacere^n    altro  gran  sepolcro  ,    che 

3uando  si  scopri  al  primo  dì  maggio 
el  181 3  destò  non  poca  ammirazione. 
È  rivestito  di  opera  reticoiuta  ,  erico« 
perto  di  stucco.  La  sua  part^  superiore 
fu  molto  danneggiata  dalle  radici  delle 
vigne  ,  e  degli^,alberi  soprastanti.  Una 
piccola  sporta  nel  suo  basamento  qua- 
drato a  pian  terreno  conduce  p.  r  tre 
gradini  assai    alti    ad    una    cameretta 

2uasi  sotterranea.  Non  ha  ,  che  sei  pie- 
i  di  larghezza  ne'  quattro  lati.  Vien 
rischiarata  da  un  piccolo  spiraglio  , 
che  corrisponde  di  prospetto  alla  porta» 
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Sotto  di  questa  finestra  è  osservabile 
una  gran  nicchia  decorata  di  un  fronte- 
spizio con  cimasa  trilatere  ,  che  vien 
sostenuta  da  due  pilastretti  laterali. 
Oltre  di  questa  nicchia  ,  che  piuttosto 
rappresenta  una  cappelletta  ,  non  vi  si 
vede  alcun'  altra..  Qui  si  fece  la  bella 
fcoverta  di  un  vase  assai  grande  di 
alabastro  orientale  ripieno  di  ceneri, 
e  di  ossa  ,  oggi  conservato  nel  real 
museo  ,  che  meritò  tutto  T  interesse. 
£  ornato  di  due  belle  anse  della  forma 
la  più  elegante.  Vi  si  trovò  parimente 
un  grande  anello  d'  oro  ,  la  cui  pietra 
di  agata  zaffirina  di  otto  linee  in  lun- 
go ,  e  di  sei  in  largo  presentava  scoU 
pito  un  cervo  ,  che  col  suo  piede  si- 
nistro si  grattava  il  ventre.  Il  lavoro 
era  molto  finito.  Un  altro  vaso  di 
marmo  ,  ma  non  paragonabile  col 
primo  ,  occupava  il. iato  sinistro.  Di 
qua  ,  e  di  là  si  trovarono  appoggiate 
al  muro  due  di  quelle  anfore  lunghe 
a  punte  acute  ,  che  si  vedono  nelle 
celle  vinarie  di  Pompei  .  Vi  restano 
tuttavia.  Ne'  lati  di  questo  avello  gira 
una  specie  di  gradino  f  dov'  erano  ri- 
posti alcuni  vasi  di  vetro  ,  di  cui  un 
spio  si  trovò  intatto  y  molte  caraffine  , 
«d  un  piccolo  altare  di  creta    cotta  « 


Ma  r  ogs^tto  il  più  ijfleressante ,  che 
distingue  questo  sepolcro ,  é  la  porta 
di    bianco  marmo ,    di    cui  è  fornito- 
Forma  una  delle  particoiariti  più  rare^ 
che  siasi  trovata  a  Pompei.    Alta  Ire 
piedi  e  mezzo  ,  larga  tre  piedi  ,  e  nove  ' 
pollici ,  e  doppia  quattro  pollici ,  e  sei 
linee ,  questa  porta  è  di  un  sol  pezzo, 
e  gira  sopra  due  cardini    del    marmo 
istesso.'  Quantunque  si  trovò   rotta  in 
più  parti  j  oggi  restaurata  perfettamente 
è  riposta  nel  suo  luogo  ,    e  si  chiude 
con  una  moderna  chiave ,    come    una 
volta  si  chiudeva  con  un  piccolo  chia- 
vistello di  ferro ,  che  ora  si  vede  ossi- 
da to,    ed  attaccato  al  marmo.    Nella 
sua    esterna    superficie  è  decorata    di 
eleganti  riquadrature ,  come  quelle  delle 
nostre  porte.  Si  è  creduto ,   che  questo 
sepolcro  non  fosse  sfato  finito  ^  perchè 
nella  volta  dell'  avello ,   e  nelle  mura 
interne  restano  le  rozze  pietre   senza 
intonico  ,    e  senza  decorazioni.  Forse 
tutti  que^  pezzi  di  marmi ,  che  si  gca« 
varono  qui  dappresso ,  potevano  essere 
destinati  à  terminarlo • 

Tornando  al  lato  destro  -della  via 
osservammo  presso  quello  di  Calvenzio 
altro  bel  sepolcro   consistente  in  una. 
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base  quadrata  sormontata  da  una  spe- 
cie di  torre  rotouda  •  E  rivestito  di 
stucchi  a  varj  compartimenti ,  che  rap- 
presentano pietre  di  taglio.  E  alto  cir- 
ca i5  piedi.  A  riserva  della  sua  cima, 
^  il  resto  è  assai  ben  conservato  .  En- 
trandosi nel  recinto  si  osservano  gli 
cUgoIi  d^l  muro  terminati  a  piccole 
piramidi  v  dove  furono  effigiati  de'gra^ 
ziosi  bassorilievi  a  stucco  ,  allusivi  a*fu- 
.  nerali ,  ed  allo  stato  delle  anime  dopo, 
morte  .  In  uno  si  vedeva  una  donna 
con  patera  ,  e  con  benda  nelle  mani 
•avanti  uii  altare  colmo  di  frutti  ^  ed 
un^altra  ,  che  ricopriva  con  altra  benda 
uno  scheletro.  Si  ascende  al  colomba-» 
rio  circolare  per  tre  alti  gradini  con 
una  piccola  porta  ,  dove  furono  co- 
itruite  tre  nicchie  per  ricevere  le 
urne  .  Quella  di  mézzo  alquanto  ar- 
cata ,  e  più  grande  ,  era  forse  desti»- 
nata  pel  capo  della  famiglia  .  Le  due 
altre  sono  quadrate.  In  fondo  di  que- 
ste tre  nicchie  si  vedono  incastrate 
nel  muro  le  urne,  dove  si  trovarono 
delle  ceneri ,  e  delle  ossa.  E  terminata  la 
sua  volta  da  un'ampia  cornice,  che  gira 
intorno,  di  lavoro  di  stucco.  Le  mura 
sono  ornate    di  figure    a  fresco  ,  che 
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rappresentano  delfini  ,  ed  altri  animali 
marini  allusivi  alla  felicità  delle  ani- 
me virtuose  dopo  morte  nelle  isol« 
fortunate  ,  dove  si  credeva  ,  che  fos- 
sero trasportate  dalle  ninfe  su  questi 
animali  ^uìzzamti.  Non  si  sa  a  chi  mai 
fosse  staio  eretto ,  perché  manca  Tiscrt* 
zione  • 

Dopo  di  questo  sepolcro  rotondo 
noi  proseguimmo  le  nostre  osserva  « 
zioni  dallo  stesso  kto  destro,  perché 
nel  lato  «dì  prospetto ,  invece  di  sepol- 
cri ,  è  disposta  un  Itingo  ordine  di  ar« 
chi  laterizi  ,  che  foi'se  er^  destinato 
a'  luoghi  dì  passeggio  ,  e  più  di  li  si 
osservano  varj  avanzi  di  case  atterrate. 

Accanto  adunque  9^1  sepolcro  rotoi^- 
<lo  ,  e  separato  soiam-ente  da  un  epuro, 
se  uè  presentò  un  altro  ,  elio  ptiò' dirsi 
il  pm  nobile  ,  che  ornava  questa  .strada, 
•Consiste ,  come  quello  di  Nevoleja  ,  e 
di  Calve nzio  ^  in  una  gran  l^^^^e  qua- 
drata di  tufo  ,  che  poggia  per  tre  gra- 
dini sopra  akra  base  più  grian4<s  della 
stessa-  forvi».  Varie  rappresentanze  di 
stucco  ne'  tre  gradini ,  ch<e  dinotavano 
f  eo)  ,  animali ,  c'cacce  ,  ne  decoravan 
1'  aspetto  ,    4IÌ    ctiì  !  iipp^na  restano  le 
tracce  .   La  sua  cima  è  molto  danneg- 
giata .  Apparteneva  questo  sepolcro  alla 
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famiglia  degli  Scauri ,  secondo  la  beli* 
iscrizioae  ,  che  ,  quantunque  mutilata 
da  un  lato ,  si  vede  nel  resto  ben 
conservata  di  questo  tenore  : 

A  CastKìcio  li'V.  MBir. . 

•  SCABRO 

U     VIR.    1.    D. 

Ifuìc  Dfcvriones  LOCVM  MONVM. 

li.    S.    (x)    (x)    IW    FVVERB     ET     STATVÀH 

EQVBSTR« 
,'      infoia    POIflHDAM    CENSVERVHT 
SCAVRVS    PATER   PlUO 

Si  è  letto  in  que.<ta  iscrizione ,  e  si 
è  supplito  il  nome  di  Castricio^  o  di 
Fabricio.  In  essa  adunque  ti  ba ,  cbe 
Scauro  padre  alzò  questo  momimiento 
ad  Aulo  Cactricio  Scauro  suo  figlio  a-f 
scritto 'aHà  tribù  Menenia  ,  e  duumviro 
di  giutì'lizia  ,  a  cui  i  decurioni  deereta* 
rouo  il  luògo  d%l  sepolcro  ^  due  mik 
sester^j  p^l  funerale ,  e  la  stàtua  eque* 
stre  da  situarsi  nel  foro,  ^ 

Si  entra  nel  l'ecinto  ,  o  nelV  aja  del 
sepolcro,  per  una  porta  assai  bassa. 
Le  sue  muta  $ono  ^ornate  di  belle  cor* 
nici ,  e  di  piccoli  'bassirilievi  dl^uno 
stucco  assai  duro. 

Dal  recintò,  salendo  due  gradini  ^  si 
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penetra  nella  tomba ,  in  forma  di  nna 
piccola  stanza  quadrata.  Nelle  tre  facce 
del  suo  muro  si  distinguono  iu  cia- 
scuna quattro  nicchie  destinate  a  rice- 
vere le  urne.  Due  altre  furono^dispo- 
tte  dal  lato  della  porta.  Si  aUa  nel 
centro  di  questa  cameretta  un  pUa^ro 
quadrato ,  che  sostiene  la  volta.  An- 
eli^ easo  ha.  quattro  aperture  nel  meato 
de' quattro  Iati  cestmite  in  arcate, 
dove  dovea  confervarsi  V  urna  princi- 
pale. Ma  di  tutte  Jeurnet  che  dove- 
vano qui  contenersi ,  ninna  ve  ne  fu 
trovata,  ed  in  lor  vece  si  videro  alcuni 
avanci  di  ossa  bruciate  ,  ed  una  pic- 
cola lampade  di  terra  cotta.  Noi  tro- 
veremo altri  escmpj  dello  spoglio ,  cha 
ai  fece  fin  da^  primi  tempi  de'  monu- 
menti di  Pompei,  Infatti  nello  scavarsi 
Juesto  sepolcro  vi  ai  tijovò  una  specie 
i  apertura ,  e  la  terra  mossa ,  e  jri- 
voltata. . 

Nella  morte  del  suddetto  Scauro  si 
dovettero  dare  al  pubblico  nelT  aufi-^ 
teatro  Pompeano  molti  giuochi  gla^ 
diator),,  e  cacce  di  animali.  Si  argo, 
meptò  da  i^ol ti ,jCur^V,bassiri lievi  di 
sLuc^  ,  ch«  si  soxio^rqyat!  Cuori  ^dellqr 
prima  porta  ,  che  riguarda  la  strada , 
nella  superficie%del.  mm;o».  Pg^i  lo^o 
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interamente  perduti  .  Ivi  si  vedevano 
m  un  (}aadro  Inferiore  due  bestiari  eoa 
lance,  che  coiubaltevano  ,  Tuno  con- 
tro di  un  lupo  ,  e  1'  altro  contro  di 
un  toro,  a  cui  iavea  dcagiiata  la  sua 
lancia  :  cani  ,  che  attaccavano  tignali 
infuriati  :  lepri,  e  cervi  ^ che  fuggivano.' 
In  altro  quadro  'superiore  gladiatori 
ricoperti  di  ferro  co'  cimieri  in  testa, 
che  si  azzuffavano  tra  loro  ,  altri  ar- 
mati di  scudo  ,  ed  altri  di  tridenti 
(fuscina)j  ed  altri  gladiatori  a  cavallo^ 
tutti  armati  di  ferro  ,  che  dovevano 
scagliare  le  loro  lance  a  caso  ,  e  per 
azzardo  ,  perchè  neflle  loro  visiere  mani- 
cavano le  aperture  degli  occhi.  Il  po- 
polo doveva  molto  godere  in  questo 
spettacolo  di  ciechi.  Essi  si  appellava- 
no Andahatae  da  una  parola  greca  , 
di  cui  Lipsia  ha  molto  parlato  (i)  . 
Era  assai  più  curioso  nel  leggere  la 
descrizione  de'  nomi  segnati  sopra  cia- 
scun gladiatore  in  carattere  nero  fatto 
con  pennello  :  Bebrix- ^  Hippolytus  ^ 
Jfohilton  ,  NUimus^ ,,  cól  nome  del  lani- 
sta Ampliato  ,  a  cUi  apparteneva  quella 
famiglia  gladiatoria  ,  come  si  lesse' nell*' 
angolo  destro  :  mvn^re  (  vero  termine 

(i)  XiipSy  Salumai,  serm,  ii.  cap*  iik 
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de*  giuocbi  gladiatorj  )  q.  aupuati  d. 
r.  svwT  ,  cioè  Q.  Ampliati  de  familia 
sunt  . 

Uà  terzo  quadro  gladiatorio  fu  efli- 
giato  sulla  piccola  porta  ,  dove  ^i  ve- 
dono cinque  figure  di  gladiatori  armati 
di  lunghi  scudi  ,  ed  uno  di  essi  già 
ferito  neir  atto  il  più  naturale  di  ca- 
dere. Questo'solo  vi  è  rimasto,  quan- 
tunque molto  degradato .  Per  procu- 
rarne la  conservazione  vi  è  stato  so« 
praimposto  un  piccolo  tetto  (a) . 

(a)  Dobbiamo  .all'  egregio  sig.  Mlìlia 
i  disegni  di  tutte  queste  figure,  ch'egli 
fec«  incìdere  con  molta  esèittezza  per  or- 
narne Id  sua  dissertazione.  Rali  lefidendo 
presso  1  nomi  di  questi  gladiatori  le  let- 
tere IVL.  pensò  ,  che  fossero  Forojali^ 
enses  y  o  di  Frejus  in  Frmcia  .  Disse  lo 
stesso  de' vasi  r«'òsi  trovati  ne' sepolcri , 
Eppure  colla  sigLt  IVL.  volle  indicarsi 
il  mese  del  combattimento  ^  e  )me  si  ar- 
gomentò Ha'numeri ,  che  seguivano  XV, 
ed  a  Nnhilton  XII ,  cioè  i5  ,  o  12  giorni 
prima  le  colende  di  luglio,  ossia  a'  17  ; 
ed  a'ao  di  gi»»gno  ;  e  dalPaltra  sigla  V,  ^he 
indicava  i^iciù  ^  o  vietar.  Ecco  ,  com'erano 
scritti .    Bebrix  Jut.  XV.    V-  Nolnhor$ 

JuL  Xll.  V. sus  JuL  XV.  M.  6, 

cioè  .  .  -  -  sus  lettere  finali  del  nome  di 
uh  gladiatore  ,  M  MirmillonB  ,    e ,  dm 
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Passando  aranti  da  questa  medest- 
mo  iato  si  trova  un  recinto  di  mura, 
con  apertura  presso  la  strada.  E  at- 
taccato al  sepolcro  di  Scauro.  In  uà 
angolo  non  si  vede  altro,  che  una 
testa  solita  in  marmo  ben  conficcata  a 
tèrra  con  trecce  annodate  al  collo  »  • 
con  questa  iscrizione  : 

ivHom 

TYCHBS   IVLIAB 
AVGVSTAB   VENBS. 

di  cui  si  è  tanto  scritto  e  parlato  • 
Io    spiegherei  :    A    Giunone    offerisce 

mori  (  è  questo  il  significato  della  ihe£a  } 
a*  i5  prima  le  calende  di  luglio.  Lo  stesso 
autore  fece  renire  i  vasi  roj^i  dalla  Fran- 
cia ,  appunto ,  perchè  colà  se  ne  trovarono 
di  questi  rozzi  :  ma  qual  bisogno  tì  era  di 


pana   supeltex    di  Orazio  ,    e    de*  vasi 
Cumani   cosi   famigerati  ^  di   cui    parlò 

Marziale . 

Questi  medesìipl  quadri  gladiatori  con 
tutte  le  loro  figure  assai  ben  disegnate  » 
ed  incise  vediam  oggi  nella  beir  opera 
del  sig,  Mazpis  ,  da  far  onore  al  degn» 
artista . 
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questo  sacrificio  Tiche  Fenerea  di  Giù* 
Ila  Augusta*  Il  titolo  di  Venerea  che 
godeva. Tiche,  dinota,  che  costei  fosse 
r  architetta  .de*  piaceri  di  Giulia  Au« 
gusta ,  come  Petronio  esercitava  que* 
sta  bella  carica  presso  Nerone  di  cui 
ha  parlato  Tacito.  Nella  iscrizione 
di  Nevoleja  abhiam  veduto  ,  cUe  an- 
ch' ella  si  appellava  Tiche  y  ed  era  li- 
berta di  Giulia,  come  debbonsi  leggere 
le  sigle  7  LiB.  La  Tiche  adunque  di 
questo  marmo  o  poteva  essere  la  stessa 
Nevoleja,  ovvero  qualche  sua  sorella. 
Proseguendo  sempre  per  lo  stessa 
lato  della  via ,  perchè  nella  parte  op- 

Ì>osta  non  si  vede  altro  ,  che  archi 
ateriz) ,  trovammo  un  altro  grau  ba- 
samento quadrato  di  sepolcro  con  tre 
gradini  di  marmo ,  e  fiancante  dell'al- 
tra base  superiore.  E  composto  di 
pietre  vulcaniche .  Penetrandosi  nel 
suo  recinto  per  una  piccola  porta  si 
scende  al  colombario  di  figura  bislun- 
ga» £  privo  di  qualunque  decorazione 
esteriore.  Nel  muro  di  fronte  vi  si 
osservano  tre  nicchie.  Quella  di  mezzo 
é  alquanto  più  grande .  Nelle  due 
mura  laterali  non  si  vede  altro  ,  che 
una  nicchia  per  parte.  Questo  sepol» 
ero    non    era    terminato  ,    quando  fu 
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ricoperto  cfell'  ernzione  vuleawìca.  Per 
questa  ragione  manca  la  base  supe- 
riore,  dove  soleva  fissarsi  T  derilione, 
e  nel  colonibariò  non  si  trovarono  ur- 
ne ,   ne  alcun  esteriore  abbellimento . 

Poco  più  in  ]à  per  lo  stesso  lato 
"della  via  trovammo  T  entrata  di  un 
gran  casamento  ,  nel  cui  recinto  si  ve- 
dono varie  vasche  per  uso  di  bagni  . 
Incli  si  passa  alla  casa ,  che  poggia 
sopra  la  collina  dietro  del  sepolcreto. 

11  'cavaliere ,  che  meco  veniva  ,  mi 
suggerì ,  che  fosse  la  casa  di  campagna 
di  Cicerone  ,  di  cui  parlò  più  volte 
nelle  sue  lettere  ad  Attico.  Esli  vera- 
mente  avea  ragione  per  uu  indizio  , 
che  ne  diede  Ciceróne  i stesso  .  Nel 
libro  secondo  delle  Quistioni  jéccade- 
miche ,  sive  Lucullus  (  quem  Nonius  IV 
inscripsit)  §.  aS  ragionando  il  nostro 
oratore  deli'  opinione  di  Epicuro  in- 
torno i  sensi  del  corpo  ,  e  dispu- 
tando con  Lucullo  in  Bauli  prende 
quest'  esempio  :  Ego  Catuti  Cumanam 
ex  hoc  luco  règionem  video  (  Codd. 
mss.  Cumunum  ex  hoc  Iocq  e  regione 
video  juxta  Lipsium  )  Pompejanum  non 
cerno ,  negue  quldquam  interjectum  esty 
quod  obstet  ^  sed  intendi  longius  acies 
non  poteste    O  pracclaruni  prospecturn  l 
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Puteqlos  videmus  ,  at  farniliarem  no- 
Btrum  A%^ianum  /urtasse  in  porticu  iVe- 
piuni  ambulantem  non  videmus. 

Egli  adunque  da  Bauli ,  cioè  dairuU 
tima  punta  del  coiitiiiente  di  Baja  di 
prospetto  al  monte  Mìseno ,  veder  po- 
teva airoccideate  la  villa  di  Catulo  a 
Cuina%  ed  al  nord-est  vecj^r  potevi^ 
Pozzuoli  ,  perchè  la  distanza  dall'una, 
e  deir  altra  città  non  è  ,  cbe  di  cir« 
ca  due  miglia  in  linea  retta  da  Bauli, 
ma  non  iscorgeva  il  suo  Pompejano 
ali'  est  ,  nou  già  percliè  alcun  monte . 
ne  impediva.  ìa  veduta  ,  ma  solamen*- 
te  9  perchè  lo  sguardo  non  poteva 
cotanto  estendersi  di  lontano  :  sed  in^ 
tendi  longius  acies  non  potest  •  Or 
facendosi  osservazione  in  Pompei  ,  sì 
troverà  ,  che  in  una  sola  parte  può 
godersi  il  prosi>elto  di  Bauli  ,  cioè  su 
di  questa  collina  ^  che  resta  dietro 
de^  sepolcri  a  man  dritta  :  giacché  le 
altre  c^tse ,  e  la  citt4  intera  ,  eran  si-» 
tuate  in  tutta  la  curva  della  falda 
vei^so  mare  di  rincontro  ad  Ercolano, 
ed  a  3tabie  ,  e  non  già  a  Bauli ,  dove 
Cicerone  ragionava.  Qui.  duuque  è.  da 
xiporsi  la  sua  casa  • 

JMoi   vi  trovammo  primieramente  il 
piano  inferiore ,    di  cui  è  rimasta    la. 
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la   cella   vinaria    in   un   pertico   qun^ 
drato  ,  dove  si  scavarono  molte  anfore 
a  punte  acute,  oggi  osservabili  in  un 
cantone  del  recinto»  Indi  salendo  per 
uoa  gradinata  ben  còmoda  arrivammo 
a  superbe  logge  con  eleganti  pavimenti 
musaici ,    da  cui  si  scnopre    il   vicino 
mare  colle  isole,  e  co' promontorj  di 
Miseno ,  e  di  Bauli.  Il  resto  delP  abi. 
tazione  non  presenta  altro ,  cbe  mura 
rovinate ,    ed    altre ,    che  si  debbono 
^  ancora  profondare.  Tra  le  sue  ruine  si 
trovarono  bellissimi  pezzp  ben  levigati 
di  marmo  bianco ,  ed  altri  di  grande 
dimensione  ,  che  oggi  sono  ammontati 
nel  ridetto  recinto  .   Qual  pruova  più 
convincente  di  questa  pet  credervi  il 
famoso  Pompcjano  di  Cicerone  ? 

Dalla  casa   di    campagna  di  Tullia 
rivolgendoci    a    sinistra  ,    o    all'  altra 
sponda  della  via  ,  ci  comparve  un  edi* 
ficio  isolato  in  forma  di  una  gran  nic- 
chia .  £1  decorato  di  un  frontespizio , 
e  di  belli  ornamenti  a  stucco  ^  di  cui 
resta  una  buona  parte.    Neil' interno 
è  dipinto  a  gran    quadri  in  rosso.  Il 
sito  di  questo    portico    nella  pubblica 
via  ,    ed  il  sedile  di  pietra  ,    che  gira 
al  didentro  nel    semicerchio  ricoverto 
di    volta  ,    lo    palesa    per  un  luogo  di 
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riposo  ,  e  ài  trattenimento  degli  oziosi 
Pompejani ,  che  amavano  di  qui  se- 
dersi  al  coperto  per  vedere  il  passag*- 
gio  della  gente ,  e  per  confabulare  tra 
loro  ,  e  smaltire  novelle.  Non  lungi 
da  questo  portico  fu  dissotterrato  lo 
scheletro  di  una  madre  infelice ,  che 
avea  tra  le  braccia  un  piccolo  bam- 
bino ,  e  due  altre  figlie  appresso  di 
lei.  Le  loro  ossa  si  trovarono  unite  ^ 
indicando ,  che  questa  sventurata  fami* 
glia  si  teneva  abbracciata  sino  ^ÌV  uU 
timo  respiro  in  quel  fatale  disastro. 
Tra  le  ossa  si  raccolsero  tre  anelli 
d^oro,  e  due  paja  di  orecchini  con 
finimenti  di  perle  di  gran  pregio. 
Uno  degli  anelli  avea  la  forma  di  un 
serpente  a  varj  rivolgimenti  ,  la  cui 
testa  .si  dirigeva  verso  la  lunghezza 
del  dito*.  Un  altro  assai  piccolo  aveva 
un  bel  granato,  dov^era  scolpita  una 
folgore.  Si  era  data  agli  orecchini  la 
forma  di  piccole  bilance  a  due  coppe^- 
cioè  eran  formate  di  una  linea  Jras* 
Tersale ,  nelle  cui  estremità  venivan 
sospese  due  perle  con  fili  d^  oro. 

Dair  altro  lato  della  via  presso  la 
casa  di  campagna  di  Cicerone  vedem* 
mo  varie  case  atterrate,  ed  altre  non 
ancora    iscoverte  y   e   mura    d^  incerta 
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destinazione.  Queste  case  apparteneta* 
no  al  pago  Augusto-Felice.  Nello  sca« 
irò  ridetto  del  primo  maggio  ifti3  qui 
SI  trovarono  in  una  gran  camera  varie 
ruote  di  legno  ricoperte  in  tutta  la 
superficie  di  ferro  ,  T  una  appoggiata 
air  altra.  Avevano  quattro  piedi ,  e  tre 
pollici  di  diametro  con  dieci  raggi  « 
Dappresso  si  scavò  lo  scheletro  di  un 
asino  ,  ed  un  ordigno  di  bronzo  in 
forma  di  un  D  ,  che  fu  preso  pel  morso 
deir  animale .  Noi  supponemmo,  che 
fosse  stato  un  luogo  ,  dove  si  affitta- 
Tano  le  vetture  fuori  di  città  per  l'in- 
dizio de' carri  ferrati  qui  riposti. 

Ritornando  al  lato  sinistro  di  prò-- 
spetto  a  queste  case  ,  e  dopo  il  por- 
tico descritto  ,  osservammo  un  rovi- 
nato sepolcro ,  dove  si  entra  per  una 
piccola  porta  corrispondente  aila  stra- 
da.. Dopò  un  piccolo  recinto  si  pre- 
senta il  sepolcro  in  un  gran  basamento 
di  pietre  vulcaniche  ricoperto  di  la- 
vori distacchi,  oggi  guasti ,  e  caduti* 
Solamente  dal  lato  verso  la  porta  della 
città  la  sua  facciata  conserva  due  fe- 
stoni dì  4iori  divisi  da  un  pilastretto 
con  capitello  corintio.  Tutta  la  parte 
superiore  è  mancante  ,  e  manca  pur-- 
anche  il  colombario.  Sulla  sponda  delia 
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sfraJa  si  alzano  due  altarelii  di  tufa 
vulcanico  ,  nel  mezzo  de'  quali  erm 
riposta  ua^  anfora  ,.  oggi  non  più  esi- 
stente . 

Poco  contenti  per  la  veduta  di  que- 
sto sepolcro  ci  rivolgemnao  al  lato  de- 
stro 9  dove  per  altre  case  rovinate  ar- 
rivammo ad  un  altro  semicerchio  di 
tufo  vulcanico.  Vi  gira  intorno  un  gra- 
dino per  sedere  ,  ma  senza  la  volta  , 
come  r  altro  già  descritto .  £  termi- 
nato da  due  zampe  di  leone.  Si  vede, 
chiaro  ,  che  fosse  un  altro  sito  di  ri- 
poso ,  e  di  crocchio  per-  gli  oziosi 
cittadini  Pompejani.  Intorno  la  spal- 
liera del  semicerchio  si  legge  a  gi'an- 
di  car<itteri  dipinti,  una  volta  col  mi* 
nio  la  seguente  iscrizione.,  che  ci  die*  . 
de  indizio  del  sepolcro  della  sacerdo- 
tessa Mammia  situato  dappresso  : 

MAMMIAE    P.    F.    SACERDOTI    PUBMCAE 
LOCDS    SEPVLTVRAE    DATVS,  DECYRIO»V» 

.     PEGRETO  . 

Appiè  de'  gradini  per  salica  a  que-> 
sto  semicerchio  conficcata  a  terra  leg- 
gemmo la  seguente  iscrizione  in  un 
pezzo  di  pietra.  9  che  ci  die  ledimea* 
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sioni  del  sepolcro  ,    cioè  di  larghezza 
piedi  xzv ,    e  di  lunghezza  piedi  xxv» 


M.  pone. 

M.  F.  EX  DEC» 

DECRET. 

IN  FRONT.  PED. 

XXV.  IN  AGRO 

PED.  XX^V. 


Dopo  dr  aver  lette  queste  due  iscri- 
zioni scendemmo  per  una  via  dietro 
del  nominato  semicerchio  per  osser* 
vare  il  sepolcro  di  Mammia.  Vi  si  en- 
^ra  per  un  cancello  di  legno.  Coesiste 
in  un  gran  basamento  quadi^ato  fab- 
bricato *di  tu/o,  e  ricoperto  di  stucchi 
con  parapetto  intorno  a  forma  di  ha* 
lai^stra ,  che  offre  un  passaggio  ne' 
quattro  lati.  Si  alza  nel  mezzo  di 
questo  recinto  una  camera  egualmente 
quadrata  che  si  vede  adorna  per  ogni 
fìiccia  esteriore  di  quattro  mezzo-co- 
lonne scanalate  laterizie  con  capitelli 
corintii.  La  sua  cimasa  è  tutta  rovi- 
nata. 

Penetrandosi  nel  suo  interno  per  tre 
gradini  si  trova  il  colombario  ,  ch'era 
ricoperto  da  una  volta  ,  oggi  caduta  , 
«  sostenuto  da  un  gran    pilastro  qua- 
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drato  nel  centro.  Eleganti  decorazioni 
di  stucchi  y  e  dt  pitture  ne  fregiavano 
un  di  le  pareti ,  di  cai   resta  qualche 
traccia.  Da  ogni  lato  son    disposte  le 
colomba) e    al  numero    di    dieci ,    che 
racchiudevano    molte    olle    cinerarie  • 
Quella  a  destra    della    porta  è  la  più 
grande  dì  tutte  ,  dove  si  trovarono  .  la 
ceneri  di  Mammia  iti  una  grand^  urna 
di  creta  ricoperta  da  un'altra  di  piom- 
bo.   È  questo  il   sepolcro  il  più    ben 
architettato  di  Pompei ,  che  BÌ  scopri 
fin  da  quando  si  disotterrò    la    porta 
della  città  col  principio  delle  sue  mura, 
AI  disotto  ai  questo  sepolcro  si  ve- 
deva negli  anni  addietro  un  orto  mor- 
tuario cinto  di  mura  ,    dove  si  trova- 
rono moltissime  maschere  di  creta  cotta 
di  figura  oltre  la  naturale    con   larga 
bocca  y  ed  occhi  ,  e  di  Tolto  piangenti. 
Il  cavaliere  fu  di    parere  ,    che    nella 
parte  concava    gli    antichi    mettevano 
una   lucerna    per    illuminare  di  notte 
la  tomba ,  e  cosi  facevan  servire  que- 
ste maschere  di  lumi    sepolcrali.    Se- 
guiva dappresso  un  altr^orto  morlua-*: 
rio,  nel  cui  muro  di  separazione  erano- 
confitti    molti    teschi  di  cavalli.    Ta- 
luni opinarono  )    che    fosse    stato    un 
sepolcreto    di    bestiami  :    ma    sembra. 
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mollo  probabile ,  cbe  debba  dirsi  un 
luogo  '^aestìiiato  alla  combustione  dei 
cadaveri ,  le  cui  relìquie  si  ripptie- 
\aiio  nelle  olle  ,  o  urne  cinerarie  . 
Un  uomo  vecchio  di  Pompei,  che  ci 
guidava  ,  ci  fece  osservare  a  questo 
proposito  ,  che  ne'due  descritti  luoghi 
$i  '^osse  trovata  gran  quantità  di  ce- 
li^ > ,  e  di'  ossa  mezao  bruciate  sotto 
la 'superficie  del  terreno.  Gli  antichi 
Vappellayano  ustrinà  ,  diversa  dal  bu- 
stum  ,  dove  ,  al  dire  di  Festo  ,  si  bru- 
ciava «  e  si  seppelliva.  Ài.  presente  un 
muro  moderno  di  separazione  ba  di- 
viso questi  due  orti  inortuarj  dal  se- 
poterò  di  Mammia  ,  dove  da  mani  sa« 
cri  leghe  sono  state  rubate  le  maschere, 
quantunque  di  un  peso  eccedente  ,  è 
finanche  i  teschi  .  Que'  curiosi,  che 
passeggiano  per  Pompei  ,  deludendo 
Tattenzion  de'custodi ,  non  tralasciano 
mai  di  stender  le  mani  su  qualche 
marmo  ,  e  sopra  qualunque  altra  co- 
sa ,   che  lusinga  la  lor  passione  • 

Ritornan(lf>  per.  la  stessa  via  alla 
grande  strada  di  Pompei  ,  vedemmo 
di  prospetto  al  sepolcro  di  Màmuiia 
altri  sepolcri  al  numero  di  sei  ,  o  di 
sette  ,  ma  tutti  atterrati ,  e  pareggiati 
al  suolo  .    Qui    si  trovarono    superbi 


marmi  Liancfii  ,  clie  rosta  no  ora  sparsi 
per  terra  ,  bizzarri  captelli  ,  colonne, 
fregi ,  ed  architravi ,  che  servirono  un 
ài  per  loro  ornamento .  Non  è  facile 
a  risapersi  ,  se  la  loro  ruina  fosse  stato 
r  effetto  del  fiero  tremuoto ,  e  dell' 
eruzione  vulcanica  ,  oppure  •  della  ra- 
pacità degli  uomini  fiu  da^  primi  lem- 
pi  .  Noi  vi  notammo  alcune  grosse 
pietre  vulcaniche  di  figura  circolare 
eoa  buchi  nel  centro ,  come  le  macine 
adoperate  ne'  nostri  molini  ^  che  noi 
non  potemmo  comprendere  a  qual  uso 
fossero  servite.  Di  questi  rovinati  se- 
polcri si  vedon  oggi  alcuni  basamenti 
di  travertino  della  più  nobile  costru- 
zione .  Altri  più  di  là.eran  composti 
di  pietre  vesuviane  ,  di  cui  non  resta 
altro  ,  che  i  segni.  Nuovi  sepolcri  noi 
vedremo  ,  quando  sarà  atterrata  la 
prossima  collina.  Un  altro  de'nomi nati 
sepolcri  ,  e  propriamente  quello  ,  di 
cui  resta  il  primo  rovinato  basamento 
presso  la  porta  della  città  ,  fu  eretto 
air  augustale  M.  Cerinio  con  questa 
iscrizione ,  che  oggi  non  più  esiste  : 

M.      CERINIVS 

RESTiivrvs 

AVGVSTALIS 
L.       I>.       D.       D. 


68 

Di  là  a  dritta  pi?ima  della  porta 
trovammo  altro  semicerchio  con  gra* 
diuo  per  sedere.  Segue  appresso  in 
una  piccola  nicchia  un  sacello ,  o 
cappelletta  dedicata  a  qualche  divinità, 
come  a  Mercurio ,  o  al  Genio  del 
luogo ,  e  qui  ha  fine  la  strada  del  se- 

Colcreto  9  e  r  estensione  del  pago  su^ 
urLano  Augusto-Felice. 

Strada  consolare  di  Pompei^  0 
maniera  ,  ond^  era  costrutta. 

Tutti  questi  celebri  monumenti  qui 
riuniti  toccano  dalP  uno  ,  e  dall'  altro 
canto  la  ^via  consolare  ,  che  veniva  da 
Napoli  9  da  Ercolano  ,  da  Retina  ,  da 
Opionti ,  ed  attraversava  Pompei.  Era 
questa  la  vìa  consolare  romana  ,  che 
sì  -diramava  dalla  famosa  via  Appia  in 
Capua ,  e  passando  pe'  descritti  luo- 
ghi y  e  quindi  per  Nuceria ,  e  per  Sa^ 
terno  tendeva  sino  alla  colonna,  o 
traghetto  di  Sicilia ,  secondo  Y  itine* 
rarìo  attribuito  ad  Antonino  pio.  Ecco 
la  descrizione ,  che  ne  fece  otrabone  r 
Tcrtia  via  a  Regio  per,  Brutios ,  et 
Lucanos ,  et  Samnium  in  Campaniam 
ducens  ^  atque  in  uippian  viam. 
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La  via  consolare   di  Pom))ei  ,    che 
propriamente  erculanea  si  appellava  , 
è  lastricata  di  grandi  pezzi    di  pietra 
vulcanica  tutti  irregolari,  e  diiTereati, 
cioè  a  trapezj  ,  ad  esagoni ,  ad  otta- 
goni ,  e  ad  altre  figure ,  messi  a  caso, 
e  senz^  ordine ,  ma  ben  uniti  ,  e  con-* 
nessi  fra  loro  ,  e  ben  profondati  ,  di 
modo  ,  che  riuscirebbe   assai  difficile 
di  potersi  levare  •    Il    cemento  ,    che 
i' unisce,  è  tenacissimo,  e  quasi  pie- 
trificato ,  e  la   base,  su  cui  poggia  il 
lastricato^   è  formata  di   altro  strato, 
o  di  grosse  pietre  ,  o  di  arena  ,    che 
gli  antichi  dicevano  propriamente  ster» 
nere ,  siccome  leggesi  in  Livio  :   Cen^ 
sores    via$  sternendas    silice    in  urbe  , 
et  extra  urbem  glarea   su bst emendai  , 
marginandasque.  L'attenzione  del  co- 
ttruttore  si  vede  sempre  rivolta  a  man- 
tenerne il  pendio  in  piano  orizzontale 
per  facilitare  lo  scolo  delle  acque ,  e 
per  rendere  la  via  comoda ,  ed  agiata. 
Misurala  la  su^t  larghezza  si  è  tro* 
vata  di  palmi  i4   Va>  quantunque  in 
città  sia  assai  più  stretta  .   Tale  pari<« 
mente  era  la  larghezza  della  via  Ap- 
pia  ,  e  della  Latina.  In  que^  tempi  di 
fruga^^lità  tutto  era  ,    secondo    il  biso- 
gno )  e  non  il  lu^so  •   ^e'  tempi  dell' 
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impero  ,  cresciuto  il  fasto  colle  ric- 
chezze ,  si  costruirono  le  vie  più  lar- 
ghe ,  e  spaxiose.  Questa  differeaza  ci 
porge  r  antica  data  della  via  di  Pompei. 
DuìV  una  ,  e  dall'  altra  parte  dìella 
strada  si  osservano  duQ  viottole  di 
circa  tre  palmi  di  larghezza  ,  ed  in* 
torno  a  due  palmi  ,  e  più  elevate  ,  e 
superiori  al  livello  della  strada  di 
mezzo .  Al  primo  aspetto  ognuno  in>- 
dovinerà  V  uso  di  questi  tre  riparti* 
menti  ,  che  i  Romani  serbai'ono  co- 
stantemente in  tulle  le  strade  conso- 
lari ,  e  militari  .  La  via  di  mezzo  era 
addetta  alle  vetture  ,  o  ai  carri ,  di  cui 
si  osservano  in  tutto  il  corso  di  Pom- 
pei ,  ed  anche,  altrove  ,  le  incavature 
delle  ruote ,  che  sono  assai  strette  in 
paragone  de'nostri  carri.  Le  altre  due 
vie  laterali  servivano  per  coloro  ,  che 
andavano  a  piedi  ,  cioè  una  per  àn>- 
dare  ,  e  V  altra  pei?  venire  ,  affinchè. 
Tuno  non  urtasse  r  altro .  Se  quindi 
avveniva  che  in  città  da  una  strada 
laterale  alcuno  avesse  dovuto  passare' 
air  altra  ^  trovava  di  tr*^^.to  in  tratto 
una  rotonda  pietra,  e  tre  nella  stra- 
da fuori  di  città  ,  con  .superficie  pia- 
na ,  che  gli  servava,  come  di  gradi- 
no ,  per  mettervi  il  piede ,  e  per  sai- 
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tare  .  Osservammo  ancora  in  tulio  il 

corso  di  Pompei  nel  rialto  di  queste 
viottole  alcuni  forami  ,  cbe  servivano 
seuza  fallo  per  attacxarvi  i  bestiami  , 
se  taluno  avesse  dovuto  trattenersi , 
ovvero  entrare  nelle  botteghe  ,  o  nelle 
case  .  Tutte  queste  sagge  avvertenze 
degli  antichi  intorno  la  formazione 
delle  strade ,  e  la  maniera ,  onde  po- 
terne usare ,  sono  osservabili  sola- 
mente a  Pompei  ,  che  il  Vesuvio  ha 
conservato  dairedacità  del  tempo,  e 
dal  guasto  degli  uomini  .  La  Latina , 
la  Valeria  ,  e  i'Appia  detta  regina  delle 
vie ,  oggi  non  presentano  ,  cbe  mise- 
rabili avanzi  ,  ed  appena  discernibili 
in  certi  dati  siti  ,  quantunque  opere 
eran  queste  ,  secondo  la  descrizione 
lasciataci  dagli  antichi  ,  da  contrastare 
continuamente  col  tempo  .  Tra  gP  in- 
finiti mali  ,  che  allora  produsse  il 
Vesuvio ,  Ì5Ì  può  contare  sol  questo 
bene  a  nostro  riguardo.  Tra  queste 
riflessioni  entrammo  alla 

Porta  di  Pompei. 

È  formata  di  mattoni  con  intonaco 
8enz'  alcun  ornamento  a  meno ,  che  i 
fregi  ,  i  quali  forse  ne  terminavano  ii 
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prospetto,  non  fossero  caduU.  Difaili 

altro  piano  esser  doveva    al  disopra  , 

•  dì  cui    oggi    sì    osserva    dalP  una  ,    e 

dair  altra,  parte    T  incurvatura    della 

volta  anche  rovinata. 

Segue  lo  stesso  corso  della  via  con- 
solare colle  due  vie  laterali  ^  che  pure 
esattamente  vi  corrispondono .  JVon 
v'  ha  altra  differenza  ,  senonchè  ogni 
strada  ,  o  passaggio  era  coverto  da 
una  volta  per  quanto  si  stendeva  tutta 
r  entrata. 

Una  sola  particolarità  è  qui  da  ri- 
marcarsi. Consiste  in  due  incavature 
ben  profonde  sul  muro  dietro  del  runa, 
e  deir  altra  spalliera .  Erano  queste 
destinate  a  ricevere  una  grossa  porta 
di  legno,  che  dal  piano  superiore  scen- 
deva ,  e  vi  restava  perfettamente  fer- 
mata. Noi  credevamo  ,  che  questa  spe- 
cie di  fortificazione  fosse  V  opera  de* 
bassi  tempi  nelle  epoche  feroci  della 
feudale  anarchia  per  osservarsi  ne'  ve^c* 
chi  castelli ,  ma  è  da  dirsi ,  che  gli 
antichi  ne  furono  gì"  inventori  ,  da 
cui  copiarono  i  moderni ,  e  ne  riten- 
nero r  architettura. 

Passata  la  porta  ,    ci  comparve    ad 
un  colpo  d'  occhio  in  linea  retta  tutto 
il  prospetto    delle    case    dall'  uno  ,    e 
detlV  altro  Iato. 
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Numeratione  di  case  ,  epigrafi  di  ac* 
clamazione  ,  ed  abissi  pubblici* 
Non  v'  ha  citta  calta  di  Europa  , 
in  cui  non  siasi  introdotto  il  lodevoi 
costume  di  numerare  le  strade  ,  e  le 
case  per  le  vedute  del  governo  ,  per 
le  ricerche  della  polizia  ,  e  per  la  co- 
modità degli  abitanti*  Uno  stabili- 
menta  cosi  utile  è  di  un^  epoca  presso 
noi  troppo  recente ,  cui  per  lo  innan- 
zi non  si  è  affatto  pensato.  Pressa 
gli  antichi  era  di  una  data  antichissi« 
ma.  Essi  invece  de'  numeri ,  che  val- 
gono ad  indicare  la  casa  ,  e  non  T  a- 
bitante  ,  si  servivano  d*  una  iscrizione 
dappresso  alla  porta  ,  che  indicava 
r  abitante  ,  e  la  casa.  Forse  non  era 
questo  uno  stabilimento  migliore?  Tutte 
le  case  di  Pompei  son  numerate  in 
questa  guisa ,  ed  i  tempj  ,  le  basiliche, 
i  teatri  ,  e  finanche  ì  nomi  degli  atto- 
ri ,  o  degli  editori  delle  opere  nel 
postscenium  si  veggono  registrati  con 
rossi  caratteri.  Sono  indicate  le  abi- 
tazioni dell'  edile  ,  de'  duumsfiri  ,  del 
ftamifiCj  del  patrono  ,  o  difensore  del- 
la colonia  ,  e  di  ogni  altro  magistra- 
to co'  proprj  nomi  ,  come  anche  de^ 
pubblici  venditori,  e  degli  artieri  ne^ 
magazzini  y  e  nelle  botteghe.   Se  talu-» 
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no  di  costoro  avesse  cambiata  abita- 
zione ,  si  vede  cancellato  il  suo  no- 
me ,  e  marcato  quello  del  nuovo  abi« 
tante.  Tutto  ih  somma  è  in  un  regi- 
stro ,  ed  in  un  ordine  singolare  da 
far  onore  alP  attività  ,  edalla  vigilan- 
za del  governo*  iSe  si  avesse  avuta 
r  ayverten;sa  di  copiar  tutte  queste 
iscrizioni  ,  o  almeno  di  procurarne  la 
conservazione  ,  allorcbè  gli  edificj  fu- 
rono scoverti  ,  oggi  potremmo  nume- 
rare tutte  le  case  di  Pompei  co^  no- 
mi de'  proprj  abitanti ,  ma  il  tempo 
molte  ne  ha  cancellate  interamente  , 
e  quelle  che  son  visibili ,  non  tarde- 
ranno ad  avere  lo  stesso  destino. 

Gli  accademici  ercolanensi  son  di 
parere  ,  che  queste  iscrizioni  non  sieno 
propriamente  ,  che  acclamazioni  di 
particolari  cittadini  all'  eletto  edile  , 
o  duumviro  ^  o  altro  magistrato  in  se- 
gno di  congratulazione  ,  e  dì  allegrezza, 
o  per  impetrarne  la  protezione.  Essi  ri- 
flettono giustamente  ,  che  il  nome  dell* 
edile ,  o  del  duumviro  leggesi  sempre 
in  caso  accusativo  ,  e  quindi  il  nome 
proprio  9  o  appellativo  di  colui  ,  che 
fa  r  epigrafe  ,  in  caso  nominativo  col 
finale  ROG.  ovvero  o.  v.  r.  cioè  rogata 
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ovvero  orai  ut  faciat ,    o  fa¥eat ,  loc» 

cbè  dimostra  il  fine ,  ODde  simili  iscrU 

zioni  eran    formate.    Riporto    questa 

esempio  : 

X.    HOLGONIVM   PRI8CYX 

e.    CAVIVM   RVFVM    11.    VIR. 

PBOEBVS    eVM  EMPXORIBVS  SVIS  ROG. 

Io   non    dissento  :    molte   Teraraente 
eraa  formate  per  questo  ogg^etto ,  ma 
che  dirassi  ,  se  in  altre  abitazioni  era 
marcato    il  solo  nome    del  possessore 
in  caso  nominativo,  come  q.  hil.  sa- 
Biirys  ....  FORT^vnATA  •  •  .  •  e.   i.  p« 
11.  TIR.  AEQVANVs   con  altri  ancora  ? 
e  se  non  v'  ha  casa  ,    per  quante  sìen 
esse,  ìd  cui  non  si  legga  un'  iscrizione  ì 
Possiam  credere ,    che  a  tutte  le  case 
far  si  doveano  complimenti ,  e  dimo- 
strazioni di  allegrezza  ?  Servivan  dun« 
que  senza    fallo    per  numerazione  .di 
case ,    e  per  dinotare  il  nome  dell'  a- 
hitante  ,  siccome  dapprima  al^biam  det- 
to ,    e  r  epigrafi    fatte    da'  particolari 
cittadini  sul  muro  di  altre  case ,  ser- 
Tir  potevano  per  acclamare  e  per  nu- 
merare. 

Indi  stanchi  alquanto  dal  cammino 
prendemmo  riposo  sopra  alcuni  sedili 
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di  marmo  avanti  il  termopolio  di  Pe- 
rennino Ninferoide  in  suIP entrala  della 
GÌità  a  manca  ,  e  fissando  lo  sguardo  ad 
una  di  queste  iscrizioni  ,  che  formato 
avevano  la  mia  meraviglia,  rivolto  al 
cavaliere  :  questi  rossi  caratteri ,  gli. 
dissi  ,  che  vediamo  nel  liminare  delle 
case  formati  con  pennello ,  debbono 
riguardarsi ,  come  uno  de*  monumenti 
i  più  preziosi  di  Pompei.  In  qual  al- 
tro luogo  della  terra  se  ne  potrebbero 
trovare  de*  simili  ,  e  di  tanta  rimota 
antichità?  Noi  abbiam  veduto  i  pfir^ir/, 
che  con  arte  ammirabile  si  svolgono 
tra  noi  di  giorno    in  giorno  (a).  Ab- 

(a)  I  volumi  de*  papiri  al  num.  di  800 , 
e  più  alimentano  di  continuo  il  mondo 
letterario  della  speranza  di  utili  scoper»- 
te.  cui  vorrebbe  delle  opere  degli  anti- 
chi interamente  perdute  ,  e  chi  avrebbe 
desiderio  di  completare  le  loro  opere  a 
noi  arrivate  imperfette.  A  buon  conto 
finora  non  abbiamo ,  che  un  trattato  di 
Musica  di  Pilodemo  tradotto  dal  greco 
in  latino  dagli  accademici  ercolanensi , 
e  di  lunghe  note,  arricchito.  E'  questo 
il  primo  tomo  de'  papiri.  Ora  si  è 
pubblicato  .  il  secondo  ,  che  contiene 
un'opera  di  Epicuro  de  Natura  anche 
in  greco  parimente  tradotta ,  6  corneo* 
tata  I    ed  un  frammento  di  un  poema  la- 
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biamo  in  essi  la  scrittura  più  antica 
fino  a  noi  pervenuta.  Non  è  possibile 
paragonar  con  essi  il  codice  il  più  raro 
di  qualunque  biblioteca  ,  perché  niun 
codice  fin  a  questo  tempo  si  è  rinve- 

Imo  della  spedizione  di  Cesare  in  Egitto 
attribuito  al  celebre  poeta  Vario.  Óltre 
dì  questi  tì  ha  un  gran  numero  di  altri 
papiri  già  sTolt i  ,  e  tradotti ,  che  si  deb» 
bono  pubblicare. 

Furon  trovati  in  una  casa  dì  cainpa- 
cna  di  Ercolano ,  che  corrisponde  sotto 
il  giardino  de'  già  Agostiniani  scalzi  a 
Portici.  Non  sono  più  alti,  che  un  pal- 
mo, e  quanto  più  si  ravvisano  incarbo» 
nili  ,  più  facile  riesce  di  svolgerli.  La 
march  ma  ingegnosa  per  aprirli  fu  inven* 
tata  dal  P.  Piaggi.  Winckelmann  ^  e  la 
Lande  la  descrissero ,  e  noi  la  vediamo 
nel  real  museo. 

Ogni  pezzo  di  papiro  e  incolla  lo  ad 
altro  pezzo ,  e  questo  ad  un  altro  sino 
a  i3  palmi  di  lunghezza.  Altri  sono  dif- 
ferenti. Una  sola  faccia  presenta  la  scrit- 
tura divisa  in  tante  colonne ,  come  i  no- 
stri volumi  in  \z*  Tra  una  divisione  ,  e 
r  altra  sono  state  tirate  dello  lince.  Ogni 
volume  era  ^ravvolto  ad  un  tìibo  forse 
dì  osso  in  senso  opposto  a  chi  lefif;ova , 
dentro  del  quale  era  situato  un  cilindro 
per  volgere  ,  e  svolgere  il  volume  ,  senza 
toccar  il  papiro. 
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nulo  ,  cbe  oltrepassi  il  secondo  secolo 

deir  era  volgare.  Questa  è  V  epoca  , 
che  valenti  bibliografi  assegnano  al 
famoso  codice  Laurenziano  di  Virgilio 
riputato  da  alcuni  il  più  antico  ,  e 
specialmente  dal  dotto  Burmanno  (i): 
eppure  queste  iscrizioni  di  Pompei 
hanno  alcuni  pregi  superiori  a'  papiri , 
cioè  Tessere  scritte  a  grandi,  e  cubi- 
tali caratteri ,  che  tu  non  troverai  cer* 
tamente  né" papiri:  il  profilo ,  o  chia- 
ro-scuro nelle  lettere  ,  che  noi  non 
potevamo  mai  immaginare  nella  scrit- 
tura degli  antichi  :  e  finalmente  la 
varietà  della  lingua  ,  mentre  tra  le 
latine  ve  n^  ha  delle  osche  parimente. 
Egli  è  vero  ,  che  di  latine  e  di  osche, 
o  sanniticbe  iscrizioni  abbonda  il  no- 
stro regno  ,  ma  queste  sono  scolpite , 
e  non  già  scritte .  Nella  scoltura  tu 
non  puoi  ravvisare  il  modo  ,  come  si 
scriveva  ,  i  tratti  dell*  i^romeuto  ,  la 
diversità  delle  altezze ,  le  abbreviature , 
o  cifre  ,  r  intreccio  di  una  lettera 
jcoir  altra  ....  Ti  sembrano  forse 
minuzie  ?  Eppure  queste  minuzie  in- 

(i)  .J^ei^i  laprefaz.  del  P.  Amhrogi 
alla  tradnz.  di  Virgilio,  Roma  176S. 
fo/.  5.  fot. 
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teressano    la    storia  ,    e  le  belle    arti. 

Guarda  qaelP  M  come  tenni na  in  dae 
alti  cingoli  acati ,  e  stretti ,  mentre  la 
base  è  cosi  larga.  La  lettera  E  ha 
una  linea  perpendicolare  tagliata  da  tre 
corte  linee  appena  sporgenti*  Guarda 
quell'  O  9  quei  C  ,  queir  N ,  in  cui  si 
ravvisa  lo  siesso  profilo  de^  nostri  cal- 
ligrafi, dove  la  linea  or  si  assottiglia, 
ed  ora  s^  ingrossa.  Sarebbe  lungo  fiir 
r  analisi  dì  tutte  le  lettere.  Non  sono 
queste  iscrizioni  un  monumento  assai 
singolare  ?  •  .  •  •  Il  cavaliere  si  alzò 
allora  da  sedere  ,  e  volendo  accrescere 
la  mia  meraviglia  :  vieni ,  mi  disse  , 
ed  occupiamoci  interamente  di  questo 
oggetto ,  giacché  tanto  ti  ha  interes* 
sato.  Io  ti  mostrerò  non  già  V  epigrafi 
delle  abitazioni  ,  che  ora  già  vedi  in' 
gran  numero  ne^  liminari  delle  case , 
e  che  poi  minutamente  osserveremo  , 
ma  quello ,  che  più  ti  sorprenderà , 
ti  mostrerò  anche  i  manifesti^  gli  av- 
tfisi ,  e  gli  affissi  pubblici  scritti  sulle 
pareti  collo  stesso  ro^so  carattere.  Sono 
annunzj  di  feste ,  di  cacce  ,  e  di  giuo- 
chi gladiatorj  ,  o  scenici ,  o  program- 
mi di  vendite ,  e  di  locazione ,  di  cui 
il  magistrato  di  Pompei  ,  o  il  parti- 
Golar  cittadino    preveniva    il  popolo  9 
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ne  indicava  il  giorno  ,  ne  discreveva 
]a  durata  ,  e  ne  distingueva  le  minur 
tezzo  per  allettar  ciascuno  ad  interve- 
nirvi. Così  dicendo  mi  menò  per  varj 
]uogbi  qua  ,  e  là  ,  dove  cotafi  aflìssi 
erano  scritti  così  conformi  alle  nostre 
usanze,  che  io,  a  dire  il  vero  ,  non 
avrei  mai  creduto  di  trovar  negli  an* 
ticlii. 

Fuori  la  porta  dal  canto  sinistro  a 
chi  entra  se  ne  legge  uno  ,  o  piuttosto 
due,  di  pugna  gladiatoria  y  ài  caccia  j 
e  di  velar j ,  che  situar  doveansi  sul 
teatro  ,  di  cui  restano  appena  alcune  pa- 
role bastanti  certamente  a  farci  com- 
prendere il  significato. 

PVGNA   MALA   V.    NOlf.    APRIL.    VENATIO 
OLAD.    PAR.    XX       .       .       .       PVGNA      NON. 
GLAD.        •       ^      VELA       •       •       XI 11      .    .    R. 

Altri  afBssi  qui  si  veggono  ne'  rima- 
nenti lati,  alcuni  cancellati  per  mar- 
carvi sopra  de*  nuovi ,  ovvero  i  nuovi 
trascritti  in  mezzo  a'  già  pubblicati. 
Nella  parte   destra  appena  è  discex'ni- 

bile    •    .    .    .    PARIA    XXX VASEL- 
LI VM  .  .  '.    Era    questo    il    luogo    più 
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proprio  per  siloarlì  a  ea^^ione  del  con- 
tinao  passaggio  de^  cittadini.  Tutto  è 
o§gi  ioailato  nelle  nostre  città. 

In  un  muro  presso  il  sepolcro  di 
Mammia  altro  lungo  affisso  eravì  tra* 
scritto ,  ma  corrotto  daiV  umidii  a  ap* 
pena  oggi  presenta  queste  parole  ; 


IPO •  •   ^ 

C9  .  .  mi   .  .  xiti   .  . 

6I.AD.     PARIA     XXX    .    .    . 
XATTTllfl    ERVUr    .    .    .    (a). 

(a)  Tra  i  diTersi  spettacoli  gladiatori  , 
ed  i  varj  ne  .ni  ,  che  davansi  a' gladiato- 
ri ,  si  numeravano  ancora  i  mattiuini  , 
ed  i  meridiani.  I  primi  detti  ancora  ^e* 
niarj  combauevano  al  far  del  giorno 
colie  Here.  Di  questo  spettacolo  si  dilet- 
tavano i  Pompeiani.  Quegl'  infelici ,  che 
poi  ne  soprarvanzavano  dalla  strage  , 
eran  obbligati  a  combatter  fra  di  loro  a 
mezzogiorno  ,  ed  a  scannarsi.  Di  aiiesto 
secondo  spettacolo  sì  dilettava  1  imp. 
Claudio  al  riferir  dh  Svetonio  :  Bestiariis 
meridianis  adeo  delectabaiur,  ui  etiam 
prima  l^ce  a.d  Spectaculum  descende* 
^^^  t  el  meridie  aemisso  ad  prundinrn 
fopulo ,  persederet.  Degli  uni ,  e  degli 
altri  n'abbiam  da  Seneca  nell  epist.  VII 
una  esatta  descrizione. 

D  5 
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In  queit'  altro  ,     cbc    leggesi    tutto 
intero  altrove  ,    si  annunciava    al  po- 
polo ,  che   la  famiglia  gladiatoria  di 
Numerìo  Popidio    Rufo    a'   a  9   ottobre 
(  IV.  k.  wov.  )  darebbe  in  Pompei  una 
caccia ,  e  che  a'fto  aprile  (  xi  1 .  k.  mai  ) 
si  metterebbero  le  pertiche  ,  ed  i  uelarj 
sul  teatro.  S^soscrive  Ottui^io  ,  ovvero 
Onesino   procuratore  ,     e  si  augura  al 
popolo    la  felicità  ,  come    anche  noi 
mettiamo    appiè    de'  nostri  manifesti: 
Vivete  felici. 

w,  FOPinl 

RVFl    FAM.    GLAD.     IV.    k.    IfOV.  POMPEI* 
VENATI 03SJE    ET    XI  l    k.    MAI 

MALA    ET    VELA    ERVNT 
O.    PROCVRATOR.    FELICITAS 

In  altro  manifesto  questo  medesimo 
Popidio  Rufo  è  annunziato ,  come  uno 
de'  tre  eletti  difensore  de'  coloni  Pom- 
pejani^  cui  per  le  sue  liberalità  si  at- 
tribuisce il  titolo  A' invitto^  e  di  mu- 
nifico.  Il  muro  ,  su  cui  era  scritto  , 
fu  segato  ,  e  riposto  nel  real  museo 
di  Portici. 

POPlDlO  RVFO  INVICTO  MVNlFl. 

(  reliquis  )  r.   111.  defensoribvs 

COLOURVM   rSLlGlTER. 


Da  aB*altn  epirn^  &  FsimÈrf^^ 
mine  ptrpeimo  àà  Sa^^e  A^z^tt^  Fe^ 
Uce ,  figU»  di  Dccto  Lmr'rs^j  #~^Vx/^« 
si  Ila  che  m*  ^9  war^j  '  t.  k.  A^aiL.  ^i 
TI  sarebbe  urna  caecÌA  ed  i  9^*^  sì 
mttttitbttio  sul  teatro .  Al  disotto  cii 
altra  mano  tì  è  soscritU  la  Pomp^amm. 
Coiomia, 

TAUOTIS   FLàMlXlS  9CAOVIS  AfC. 
F.    PEmPXTTl 
D.    LTCami    T1.LEHT1S   FII.il 
T.    k.    AFRII..    T13ÌÀT10    ET   ITELA     CRTST 

F.    COIjOSIA 

Ma  di  tatte  le  fia  qui  riportate 
epìgrafi  la  più  singolare  fu  il  program* 
ma  di  locazione ,  che  Giulia  Felice 
figlia  di  Spurio  fece  affiggere ,  cioè 
scrivere  sul  muro  col  medesimo  carat- 
tere ,  per  chi  concorrer  voleva  all'  at 
fitto  per  cinque  anni  continui  di  tutti 
i  suoi  beni .  £ssi  consistevano  in  un 
bagno  ,  di  cui  abbondavano  tutte  le 
case  di  Pompei  ,  in  un  Venereo ,  O 
luogo  addetto  al  rilasciamento  deir  a- 
nìmo ,  ed  in  novecento  taverne  »  o 
botteghe  ,  dove  si  vendevano  1«  merci  ^ 
o  gli  artefici  esercitavano  i  loto  me* 
stieri  y  colle  pergole ,  cioè   con   o^rte 
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loggette  sporte  fuori  delle  case ,  e  co' 
cenacoli ,  o  camere  superiori  per  V  a- 
Litazione  de'  mercadanti  ,  o  de^  vendi- 
tori   (a).  Si  die    di    tempo    per   con- 

(a  j  Olire  del  bagno^  e  del  venereo  ,  che 
dal  bagno  non  era  disgiunto  ,  Giulia  Fe- 
lice afftttaya  900  taverne  ^  le  pergole  ^ 
ed  i  cenacoli.  Per  taTerne  tabernae 
(  cosi  delle  perchè  formate  di  tavole  ,  e 
di  travi,  secondo  il  Vossio  )  intendevano 
gli  antichi  le  botteghe  ,  dove  si  espone- 
-vhno  le  cose  venali  ,  onde  distinguevasi 
la  taberna  vinaria^  diversoria , olearia, 
lanaria  y  argentana  y  libraria  ,  ed  altre 
;uicora.  Oraiio  non  voleva  ,  che  i  suoi 
libri  si  esponessero  nelle  botteghe ,  o 
nelle  colonne  ,  per  trovar  avventori. 

Nulla  tnberna  meos.  habeat  ^  neque  pila 
libellos. 

Allo  stess'  uso  eran  destinate  le  pergole^ 
le  quali  non  eran  altro  ,  che  alcune  log- 
ge ,  o  recinti  con  archi  avanti  il  liminare 
delie  case  .  Ne  traggon  V  etimologia  a 
pergo  ,  o  porrigOy  quasi  extra  mumm 
porrecta  .  Il  famoso  Apelle ,  al  dir  di 
Plinio  lib,  35.  cap.  10 ,  nelle  pergole 
esponeva  a' passanti  le  sue  pitture;  ;E?dr. 
fecta  opera  proponebat  in  pergula  tran^ 
jeunCiius.  Questi  luoghi  si  affittavano  in 
Rom4  anche  per   uso    di  scuole  ^   come 
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correre  air  affitto  da'  sei  agosto  agli 
otto  (a)  ,  e  si  terminò  colla  formoU 
solenne  in  simili  locazioni  :  s.  q.  d.  l. 
E.  N.  e. ,  cioè  si  quis  domi  lenociniun 
exerceat  non  conduci to.  Io  non  mi 
poteva  stancare  di  far  mille  riflessioni 

su  di  questo  programma 

Che  gran  commercio  doveva  allora 
rendere  ricca  questa  città  ,  se  sì  affit- 
tsb^ano  novecento  botteghe  apparte- 
nenti ad  un  solo  !  Quanto  mai  saranno 
stale  le  altre  ? 


racconta  Svetonìo  del  grammatico  taran- 
tino Crassitio  :  deinde  in  pergtila  docuii. 
Finalmente  appellavan  cenacoli  non 
solamente  le  camere  destinate  a  cenare , 
ma  ancora  tutto  F  appartamento  superiore 
della  casa  ,  dove  perloppiù  il  cenacolo 
era  situato.  Questa  porzione  di  casa  era 
pigionata  da'  Poveri  ,  e  cosi  intendesi  il 
verso  di  Giovenale  :  ranis  veni  in  eoe* 
nacnla  miles. 

(a)  Il  giorno  solenne  della  conduz-iona 
presso  i  romani  era  fissato  nelle  Ca tende 
Quintili,  Apparisce,  da  Cicerone  liò.  % 
epise,  5  ad  Q.  Fr, ,  et  i3  epist.  a.  Il 
Reinesio  lo  conferma  con  un  marmo  clas^, 
VII  pag.  607. 

e.    POMPEIVS   DIOOBWES   EX   KAL* 
IVLIIS  COENACVJUVM   LOCAT. 


86 

L*  iscrizione  fu  trovata  nel  1755  in  ' 
un  muro  di  nobil    edificio  ,    che  ap- 
parteneva alla  stessa  Giulia  d' appresso 
air  anfiteatro   ,    e    subito    ricoperto. 
Eppure    tra  i  monumenti    di   Pompei 
era  questo  il  più  celebre.  Consisteva 
in  una  gran  fabbricazione  quadrata,  cui 
un  vago  ordine  di  pilastri    con  basi  , 
e  capitelli  d'  ordine    corintio    serviva 
di    vestibolo  «    Grottesche    figure    ne 
adornavano  il  prospetto ,  e  nelle  niC" 
cbie  laterali  diverse  statue  o  di  cotto, 
o  di  marmo  :  un  Ercole  coronato  di 
quercia  :  un  re  barbaro  con  clamide; 
altra  figura  pretestata  con  palla  d'  oro 
nel  petto  ,  e  tavolette  pugilari  in  una 
mano ,  ed  altre  ancora  in  diversi  at- 
teggiamenti.   Essendo    tutte   vuote  ,  e 
presentando  nel  dorso  de'  manichi  ^  e 
dietro  la  testa  de'  tubi  ,  queste  statue 
non  eran  altro  ,  che  vasi  da  contener 
acqua.  Indi  si  scoprirono    molte  ter- 
me ,  i    bagni    fi'eddi  ,    i    conclavi  ,    e 
dippifi  un  elegante  tempietto  forse  ad 
Iside  dedicato  ,    che    avea  nel   mezzo 
un  tripode  di  bronzo  col    focolare  di 
cotto  sostenuto  da  tre  Satiri  osceni  (a). 

(a)  Questo  sacello  ,  o  tempietto  ,   ra- 
rissimo monumento  delF  antichità  ,   ben 
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Tanfo  il  tanpic4to  «    clie  il    trìpo  j-» , 
e  r  iscrìxione  seaiU  d^  muro  si  In- 


incastralo  nel  lepio  è  csserrab'le  ìa  uni 
stanaa  del  museo  dì  Portici.  Ha  tre  luì 
con  Tolta  dì  stacco.  Opii  lato   boa  più 
si  stende  ,  che    circa   pAlmi     sette.    Nel 
prospetto  è  dipinta  la  dea  Iside  col  sbtro 
m  mano  ,  a  dritta    Anubi  con    testA  ca- 
nina ,  ed  a  manca  Osiride.  Il  lato  destro 
del  sacello  presenta  I^^ea  ,  che  porge  il 
cibo   a' serpenti.  Il    sinistro  è  tutto  can* 
celiato.  I  descritti  lati  sono  girati  da  una 
mensola ,  o  tavoletta    di  bianco   marmo 
co*  poggi    confitti  al    muro.    B,^cò   gran 
meraTiglia  il  gran  numero  degli  amu'e^ 
ti  ,  che  su  questa  mensola  furono  truva* 
tu  Ne  riporterò  alcuni  .*   una  me/.zahuia 
di  argento  con  due  fori  per  passarvi  un 
cordone  :  un  Arpocrate  dello  stesso  me* 
tallo  col    dito  nella    bocca ,  co*  fiori   di 
loto  intomo  la  testa  ,  e  coli*  ali  sul  dor* 
so  :  una  fìbbia  d*  oro  in  forma  rotonda  ^ 
cui  prendeva  un  filo  d*oro,  che  soste* 
neva  nelF  estremità  una    piastra    d^  oro 
chiusa  con  altra  fìbbia  ;  una  statuetta  di 
priapo  tutto  nudo  con  barba  ,  ed  orec- 
chie caprine  ,  viso  selvaggio  ,  ma  ilare  , 
e  col  dito  sulla  bocca  della  più  grande 
}>erfezione  ,  ed  in  fine  altre  statuétte  vo- 
tive ,  e  fra  queste  anche  di  avorio,  yedi 
le  lettere  di  Cam.    Paderni  nel  Com' 
pendio   delle   transaz,    filosofiche    per 
Geielin.  •  AnìicJiità  voi.  3. 
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sportarono  nel  real  museo  di  Portici. 

È  di  questo  tenore  : 

IN    PRAED11S    IVLIAESP.    F.  FELIGIS 
LOCANTVR    BALNEVM    VENERI VM    ET 
yONGEKTVM    TABERNAE    PERGVLAE 
.    GOEKAGVLA    EX   IDIBVS  AVO.    PRIMIS  IN 
IDVS    AVG.    SEXTAS    ANHOS  CONT 1 NVOS 
QVINQVE    S.    Q.    D.    L.    E.    K.    C. 

Altra  simile  locazione  trovammo  in 
un  pilastro  di  una  casa  non  ha  guari 
scoverta  in  sul  finire  della  ritrovata* 
città  a  manca.  Vi  si  esprime  ,  che 
neir  isola  Arriana  PolUana  (  o  com- 
prensorio di  case  isolate  con  questo 
nome  )  di  Gneo  Alifio  Nigidìo  Maggio-' 
re  ,  dalle  prime  idi  di  luglio  (  o  dagli 
otto  di  questo  mese  )  si  affiitayano  le 
taverne  ,  o  botteghe  ,  colle  loro  per^ 
gole  ed  i  cenacoli  equestri  col  patto,  che 
il  conduttore  trattar  doveva  la  coQr' 
menzione  col  detto  Gn.  Alifio  Nigidio 
Maggiore,  È  impressa  sopra  un  in- 
tonaco riquadrato  a  nero,  carattere, 
sotto  del  quale  se  ne  scorge  un'  altra  : 

INSVLA  ARRUNA 

POLLI ANA    GN.    ALIfI    NIGIdI    MAì*. 

JLOCAMTtR    BX  1.   IVlIs  PRIMIS   TABERNAE 

CVM    P£RGVL1S    SVIS    ET    COENACVLA 

SQVESTRIA    ET    DOMVS    CONDVCTOR 

COUVEWITO    PRIMVM    GN.    ALIfI 

itigidI  mai.   SER. 


fio  (  XTi.  k.    ii:s.  ^  ,  e  se  Axni  ^  ««• 

V.    rXSTl    AMFl-iATl 
FAM1I.1A   ^LftDlATOftlA     FVCS4    ITE 


affisa  qui  ,  e  li  scile  naia 
trascritti  sono  stati  dal  tempo  can- 
ceDati  ,  da"  quaK  dod  fu  possibile  ri- 
tniTe  altre  notizie.  QnÌDdì  ci  rimet* 
teramo  in  dritto  cammino  per  st^f^ui- 
re  r  ordine  di  tutte  le  case  ,  il  cui 
abitante  ci  fu  indicato  dalla  leggenda  y 
o  da  altri  segni  trovali. 

Corso  di  Pompei» 

Imponente  è  lo  spettacolo  per  un 
viaggia  tare  ,  allorché  mette  il  piede 
nel  corso  di  Pompei.  Il  suo  pensiero 
elettrizzato  all'  aspetto  di  tanti  pub- 
blici y  e  privati  edific)  ,  crede  di  tro- 
varsi presente  air  antichità  ^  ne  rimar- 
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ca  gli  USI  y  ne  vede  i  costumi ,  ne  a- 
nalizza  le  arti  ,  ne   ammira   1*  econo- 
mia ,  e  non  può  mai    saziarsi    di  ve- 
dere ,  di  riflettere,  e  di  contemplare. 
Noi  sperimentammo    quest'  effetto    in 
un  viaggiatore ,    che    incontrammo    a 
caso    insiem    con    una    dama    di    sua 
compagnia  in  sulP  entrar  della  porta». 
Subito  ci  accorgemmo  del  loro  gusto 
per  le  antichità  dalP  analisi  ,   che  fa- 
cevano ,  d'  ogni  pietra  ,  d' ogni  lette* 
ra  ,  e  di  ogni    menomo    oggetto.    La 
dama  mostrava  perizia  non  poca  nel- 
la pittura  ,  e  nella  mitologia  ,  su^  quali 
oggetti  recitava  ,  come   incantata.  Do- 
po i  soliti  complimenti ,  che  si  fanno 
coloro ,  i  quali  non    si  conoscono  ,  ci 
trovammo  contenti  di  proseguire  tut» 
ti  insieme  il  viaggio. 

Eccoci  alla  prima  casa  a  man  drit*- 
ta  in  sull'entrata  della  città.  Lapor- 
ta larga ,  ed  acconcia  al  passaggio  de^ 
carri  :  il  suo  livello  senza  gradini  , 
ma  in  continuazione  della  strada  pub- 
blica :  i  molti  ferri  di  ruòte  ,  e  di  al- 
tri ordigni  qui ,  ed  in  altra  vicina 
camera  trovati  ,  sono  pruove  convin- 
centi, che  questo  era  il  luogo,  dove 
si  affittavano  i  \feicoli  ,  o  le  uetture 
corrispondente  alla    nostra   posta.    Si 
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tt  y  che  Aiig:asto  ordinò  delle  pyste 
per  tatto  V  impero  ,  cioè  rtJe ,  ejje* 
de  ,  piausiri ,  e  corrieri  situati  spe- 
talmente  ia  totte  le  mansiomi  delle 
Yie  GODSolari  (i).  Una  di  queste  erm 
Pompò-  « 

Di  prospetto  m  maii  sinistra  cor* 
risponde  una  casa  oi^gi  «pian  atterra- 
ta. Ti  restano  solamenle  alcuni  avan* 
zi  di  camere  ,  in  nna  delle  qnali  si 
osserva  un  trìclineo.  Meritarono  T  at- 
tenzione le  tre  pitture  in  essa  trova- 
te  neir  intonaco  delle  mora.  La  pri- 
ma rappresentava  una  donna  con  co- 
rona di  alloro  in  atto  di  toccar  colla 
sinistra  una  lira  di  cinque  corde  ,  e 
r  altra  un  giovinetto ,  che  leggeva  un 
papiro  tenuto  tra  le  due  mani.  Era 
dipinto  seduto  sopra  grandi  muraglie 
riquadrate ,  che  forse  figurar  poteva- 
no le  mura  pubbliche  di  Pompei.  In 
altra  stanza  si  trovò  la  pregevole  pit- 
tura ,  che  rappresentava  in  tre  pezzi 
le  paludi  di  Egitto,  in  cui  eran  di- 
pinte molte  canne ,  e  piante  del  Nilo 
con  foglie ,  e  fiori  di  color  bianco  , 
alcune  Ànatre ,  due  Ippopotami  ,  e  tre 
Cocodrilli ,  in  uno  de'  quali    era    se- 

(i)  Sveion,  in  Ociav,  cap.  49« 


fiuto  un  pigmeo.  Le  descritte  pitture 
segate  dal  muro  furori  riposte  nel  real 
museo  di  Po^*tici ,  dove  io  ho  avuto 
il  piacere  di  ammirarle .  Nel  quinto 
Tolume  delle  pitture  ercolanensi  se  ne 
trovano  i  disegni. 

Dappresso  passammo  al  termopollo  , 
o  bottega  di    pozioni    calde  ,  di    jPc- 
rennino    Ninferoide  ,    come    potemmo 
interpetrare  dalla    cancellata    epigrafe 
PEREI9NIN.  lYiMPBBRois.    Sarebbe   uno 
de'  nòstri  caffè.  In    fondo    si    osserva 
il  fornello  ,   e  sul  poggio    di    marmo 
bianco  si    rimarcono    ancora  i  segni  , 
che  il  liquor  delle  tazze   vi  ba  lascia, 
to.  Si  sospetta ,  che    fossero  bevande 
di  mele  atte  ad  imprimere  per  la  lo- 
ro   corrosione  la  traccia  sulla    pietra. 
Si  veggon  d'  accanto    alcuui  gradini  , 
ove  le  tazze  eran    disposte.    Altra   si- 
mile bottega  segue  dappresso. 

Rivolgendoci  a  man  dritta  ci  si  pre- 
sentò la  casa  di  yllbino ,  giusta  T  iscri- 
zione appena  discernibile  Albiktjs  • 
E  tutta  atterrata  con  gran  seguo /)r/a- 
pico  scolpito  in  un  mattone  nella  som- 
mità del  liminare .  Malamente  si  é 
interpetrato  per  marca  di  fecondità 
da  taluni  ,  o  di  lupanare  da  altri. 
Era  la  mostra  de'  lavori ,    che  qui  si 
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gì 

fabricavano  ,  come  a' di  nostri  pari- 
mente è  costume.  Qui  difatti  si  tro- 
varono moltissimi  priapetti  in  oro , 
in  argento  ,  in  coralli  ,  ed  in  bronzo  , 
che  gli  antichi  sospendevano  al  collo  9 
ed  appellavano  amuleti  ,  co'  quali  ere* 
devano  di  preservarsi  da'  maleficj  ,  o 
dal  fascino.  Era  dunque  la  fabbrica 
degli  amuleti  {i).  Il  cavaliere  conte-* 
sto  di  averne  veduti  molti  ,  q-uando 
da  questo  luogo  furono  estratti  ,  ed 
insieme  altri  amuleti^  che  rappresen- 
tavano scarabei  ,  ucfilli ,  testugini  , 
delfini ,  e  pesci. 

Accanto  a  questa  casa  vedemmo  una 
bottega  di  pozioni  calde ,  come  le  già 

A)  AI  fascino  ,  o  mal  occhio ,  si  at»- 
triouiva  uno  forza  incredibile  dagli  an- 
tichi per  r  altrai  destruzione  .  A  rom'- 
perne  V  incanto  ^  come  afferma  Plutarco 
in  Symp,  ,  adoperavansi  oggetti  turpi , 
e  ridicoli ,  che  per  la  loro  sorpresa  po- 
tevano distoglierlo.  Fra  questi  era  il 
phallum,  Npn  sol  T  usayano  gli  uomini  » 
ie  donne  ,  i  fanciulli  ,  o  sospeso  al  col- 
lo y  o  negli  anelli  ,  ma  vederasi  ancora 
in  tutte  le  case  ,  e  finanche  portavasi  in 
processione  per  le  campagne ,  come  at- 
testò s.  Agostina  de  -Civ*  Dei  l.  7.  e.  24* 
Vedi  ii  Yossio  voe.  Fa§cinum. 
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descrìtte,  col  fornello  in  fondo  ,  e  col 
poggio  di  vaghi  marmi. 

Siegue  r  abitazione  di  Popidio  Rufo 
parimente  caduta.  Dappresso  alla  por- 
ta se  ne  legge  V  epigrafe;  popidìvk 
KVFvaft  AED.  o.  V.  F.  La  gente  Popidia 
esser  doveva  ben  rìguardevole  in  Pom* 
pei ,  se  di  essa  altri  rifabbricò  a  sue 
spese  il  tempio  d^  Iside ,  e  se  jjuesto 
medesimo  fu  uno  de^  difensori  della 
colonia  Pompejana,  oltre  di  una  scuo- 
la ,  o  famiglia  gladiatoria  ,  che  ali- 
mentava. 

Altre  case  atterrate  al  numero  di 
otto ,  o  di  dieci  vengon  dappresso  ,  fin- 
ché incontrammo  quella  di  Marco  Cer* 
rinio  ^  siccome  leggesi  :  m.  cerrinivu 
al  quale  in  sul r  entrar  della  porta  fu 
eretto  un  pubblico  sepolcro ,  ed  ac- 
canto vedemmo  quella  di  Cajo  Nivil-' 

Ho:    e.    SilVlLLlVM. 

A  pochi  passi  era  la  casa  di  Cajo 
Cejo  di  rincontro  alla  fontana  ,  con-» 
vertita  oggi  in  abitazion  della  guar- 
dia. Se  ne  legge  V  epigrafe  appena 
discernibile  e.  ceivm  secvndvm  abd* 
VEiTER.  noG.  Non  vi  ha  dubbio ,  che 
gli  fu  posta  dal  collegio  de^  venerei  ,  p 
da  coloro  addetti  al  /^encreo  appresso 
al  bagno.  Di  questo  C.  Cajo  abbiam 
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Tediato   il  sepolcro  (bori    la  porU  di 

Pompei. 

Tutte  le  abitasioni  già  namente,  e 

3 nelle  ,  che  sieguono  dm  questo  lato 
estro  non  presentano  altro ,  che  mi» 
ne.  Si  sospetta  ,  che  fossero  V  opera 
del  terremoto.  Appena  in  alcune  è  ri- 
masto il  liminare  formato  sempre  di 
mattoni  co^  capitelli  ,  che  rappresene 
tano  qualche  testa  di  nomo  ,  o  qual- 
che sfinge.  TerminaTan  così  tutti  i 
prospetti  delle  case  di  Pompei.  In 
altra  più  lontana  si  osserva  un  pari- 
mento  di  bei  marmi  quadrati  in  una 
stanza ,  e  nel  vestibolo  un  elegante 
mosaico,  che  rappresenta  un  leone. 
Sorprendenti  da  questa  parte  sono  i 
sotterranei  ,  che  gli  antichi  appallava* 
no  ayptO'porticus  ,  in  ^un  de'  quali 
si  ravvisa  un  beli'  ordine  di  colonne  , 
che  forse  ne  adornava  il  giardino ,  ed 
in  altri  de^  bagni  ,  e  delle  conserve 
di  acqua .  Tutto  questo  lato  di  citti 
era  fabbricato  sul  declivio  della  colli- 
na ,  e  per  alzare  le  case  al  livello 
delle  altre  vi  fu  bisogno  di  formare 
delle  sostruzioni ,  o  fabbriche  profon- 
de. La  nostra  curiosità  non  si  estese  » 
che  a  vederle  solamente  dall'  alto  i   t 
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ìasciammo  ad  altri  il  piacere    di  esa- 
minarle eoa  tutta   minutezza. 

Arrivati  alla  casa  del  leone  ,  cosi  det- 
ta dal  suo  pavimento ,  tornammo  in- 
dietro per  osservare  V  altra  linea  del- 
le ca€e  alla  parte  sinistra.  Incominciam* 
mo  dalla  casa  là  dappresso  le  due  bot'- 
teghe  delle  pozioni  calde ,  di  cui  si 
è   già  parlato. 

È  questa  una  delle  nobili  case  di 
Pompei .  Essa  abbraccia  tre  apparta- 
rne nii  ,  o  piuttosto  tre  abitazioni  sul- 
lo stesso  piano  ,  che  il  padrone  ac« 
quistò  da  altri ,  ed  uni  alla  'Sua.  Ha 
in  conseguenza  tre  cortili  col  solito 
porticato  intorno  sostenuto  da  colon- 
ne a  fondo  rosso,  ed  oltre  dell' unica 
entrata  ora  rimasta  ,  altra  entrata  s^ 
incontra  dalla  parte  opposta  corris- 
pondente ad  un  vicoletto.  Noi  ci  fer- 
mammo alquanto  per  visitarla.     • 

Un  Cicerone  ,  cb'  è  solito  di  guidare 
i  forestieri  per  Pompei  »  ci  assicurò 
cou  aria  di  fermezza  d'  esser  questa 
r  abitazione  delle  Prestali  ,  e  ei  rac- 
contò financbe  il  loro  dovere  di  serba -^ 
re  e  la  castità,  ed  il  fuoco  sacro  ,  e 
la  pena  a  chi  trasgrediva.  Noi  lo  la- 
sciammo in  possesso  della  sua  erudi- 
zione^ e  passammo  avanti* 


/ficcoci  «Ha  porta.  ltiiiiftrc&   il  ca- 
'^ralJere ,    che  sarebbero   state  fuori  di 
proporzione  le  porte   delle  case  degli 
antichi  per  la  loro  altezza  ,  se  non  si 
sapesse  ,    che   V  ultima    porzione    era 
destinata  per  finestra  ,  onde  dar  lume 
al  vestibolo.  Questo   air  incontro  era 
assai  piccolo^  dove  appena  poche  per- 
sone pot eansi  trattenere.  Entrati  nel- 
r  atrio  il  forestiere  restò  sorpreso  nel 
vedere  ^  che  tutte  le  stanze  ne  riceve- 
vano lume ,  per  mezzo  delle  loro  por- 
te anche  alte  fuor  di  misura,    di  cui 
r  ultima  porzione  tenea  luogo  di  fine- 
stra.   À  me    sembra  ,    egli    disse,  di 
trovarmi   ne^  chiostri    de*  monaci  ,    Itf 
cui  celle  si  corrispóndono  V  una  dopo 
r  altra   parimente   in  un  cortile  ,  che  « 
ha   nel  mezzo   la  sua  cisterna ,    come 
qui   la  vediamo.    Essi  sono    stati  cosi 
esatti  imitatori  delP  antichità  ,  che  non 
solo  la  tunica ,  e  la  toga  ,    ma  ancho 
r  architettura  delle  case  ne  vollero  ri- 
tenere.   Mentre   noi   eravamo   intenti 
ad  esaminare  ad  una  ad  una  le  stan- 
ze di  questa  nobile  casa.,  cioè  V exe^ 
dra ,    o    camera    di    compagnia    senza 
porta  fn  faccia  al  cortile,  il  cubicolo 
col  sito  del  letto ,  il  bagno  col  putea^ 
h   vicino  ^  la  culina   in  dispar  te  ,  la 
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dispensa  fcol  molino,  a  gfdno  ,  il  lant'^ 
Ho    colle  nicchie ,    e  la  toletta ,    dove 
A  acconciavano  le  donne ,   già  la  da- 
ma erasi  incantata  alle  pitture,  da  cui 
questa   casa  è  abbellita.    Ella   si   fissò 
a  certe  figure  di  donne  nude,  che   si 
ravvisano  nella  stanza  di  letto  ,    e  ne 
lodava   il  disegno.   Indi  da  certi  qua* 
idri  ,    cbe  sono  nella  stanza    della  to-  ' 
letta ,  osservò  T  uso  delle  antiche  don- 
ne di  farsi  acconciare  da  altre  donne. 
Diverse    altre    pitture   furono    ancora 
^^  oggetto    delle    sue    osservazioni.    li 
cavaliere  allora  ci  narrò  ,  che  da  una 
idi  queste  stanze  fu  staccata  dal  muro 
una  bellissima  pittura  ,  che  rappresene 
(ava    un    fiume    in  sembianza    umana 
^olPurna  ,  e  colle  alghe ,  per  traspor- 
tarsi al  real  museo.  Non  minor  inte- 
resse   destò    alla    dama    la    veduta    di 
varj  pavimenti  mosaici ,  che  adornano 
tutte  queste  stanze ,  da  cui  han  preso 
il    nome.    Vi  è    la    stanza    de^  serpenti 
per  uu  mosaico  ,  in  cui  sono  rappre- 
sentati,   la    stanza    del    laberinto    col 
cimiero  ,    quella    della    cornucopia  cot 
fiori ,    ed  altri    ancora    con    dilfi  renti 
compartimenti  o  quadrati ,  o  circola- 
ri ,  o  capricciosi.  Bisogna  confessare , 
disse  la  dama ,  che  grande  fosse  stato 


^  • 


99 

il  gustò  degli  AnticKi  per  (Juesfe  oper e 

t esellate  ad  uno  ,  o  a  differenti  colo- 
ri, in  cui  sembra,  che  fossero  giunti 
air  ultima  perfezione .  Tutti  i  pavi- 
xnenti ideile  loro  stanze  ,  secondo  il 
loro  rango  ,  n^  erano  più  ,  o  meno  ab- 
belliti come  qui  vediamo  \  vario  ,  ed 
elegante  n*  era  il  disegno ,  e  T  esecu- 
zione benintesa. 

Arrivati  all'  altro  liminare  ,  ossia 
alla  porta  postica  ,  cbe  ha  Y  uscita  nel 
vicoletto,  trovammo  nel  vestibolo  al- 
tro pavimento  mosaico  ,  dove  a  gran- 
di lettere  si  legge  salve. 

.  Tra  gli  oggetti  trovati  in  '  questa 
casa  fu  lo  scheltro  di  un  uomo  in  una 
stanza  ,  di  un  cagnolino  in  un'  altra^ 
e  quantità  di  ornamenti  d'  oro  per 
uso  di  donne  nella  toletta. 

Ma  a  chi  appartenne  mai  questa  ca<« 
sa  ?  Niuno  indizio  si  è  potuto  trova- 
re ,  e  nemmeno  la  solita  iscrizione^ 
Sarà  forse  improbabile  ,  che  qui  aves- 
se fatta  la  sua  residenza  Claudio  poi 
imperadore  ?  Noi  abLiam  da  Sveto- 
nìo  (i),  che  odiato  da  Tiberio  aves- 
se deposto  il  pensiero  (Togni  dignità^ 
e  si  fosse  rifugiato  nella  Campania  per 

(i)  Sveton*  in  Claud.  cap.  6.  #^  Vf. 
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viver  Sicuro,  e  tranquillo •  La  sua  di- 
mora fu  in  Pompei  ,  dove  perde  il  suo 
figlio  Druso  strangolato  da  una  pera^ 
elle  per  gioco  avea  gettato  in  alto ,  • 
tentava  di  raccogliere  colla  bocca. 

Prima  di  tornare  al  corso  di  Pom« 
pei ,  e  di  rimetterci  in  cammino  ci 
trattenemmo  alquanto  per  osservare^^il 
menzionato  yicoletto ,  ch«  già  tutto  è 
scoverto.  Incomincia  dalle  mura  pub- 
Llicbe  dietrp  le  case  del  corso ,  e  ter- 
mina alla  fontana ,  di  cui  parleremo, 
ffon  è  pili  largo ,  che  circa  sei  passi 
CoMue  rialti  laterali,  e  là  solita  pie- 
Ira  nel  mezzo  per  saltare. 

Varie  case  sono  state  scoverte  dalla 
linea  orientale  di  questo  vico) etto  ,  tra 
le  quali  bisogna  vederne  tre ,  che  oggi 
con  chiuse  con  un  cancello  di  legno. 
^     Furono  scoyerte  nel  i8i3.  Nella  pri- 
ma dal  lato  della  fontana  sono  degne 
di  osservarsi  le  bellissime  pitture  nel- 
r atrio,    che    rappresentano    bizzarre 
architettuire  ,    e  vaghe    ninfe    in  gra- 
zie^si  atteggiamenti.   Vi  si  rimarca  l'im- 
pluvio   con    recipiente    di    marmo  in 
fondo    deir  abitazione ,    di    prospetto 
alla  porta  della  casa.  Le  camerette  la- 
terali sono  ornate  di  vaghi  pavimenti 
^  musaica.  Per  due  figure  d' Iside ,  • 
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ài  Osiride  ,  che  A  vedon  dipinte  nel 
muro  interno  della  casa  ,  e  subito  vi- 
sibili da  chi  mette  il  piede  alla  porta^ 
noi  dammo  il  nome  a  quest^  abitazio- 
ne di  casa  d' Iside  ,  e  di  Osiride. 

Pia  ornata  è  la  seguente  abitazione* 
Tutte .  le  stanze  sono  decorate  delle 
più  graziose  pitture.  Si  apre  nel  mez- 
zo un  cortile  scoverto  con  peristilio 
intorno  sostenuto  da  colonne  di  stuc- 
co. L^  acqua  ,  che  grondava  dal  suo 
tetto  già  caduto  ,  correva  per  un  ca^ 
nalctto  ,  che  gira  ititorno  ,  e  si  rac- 
coglieva  in  cisterne  sotterranee  ,  di  cui 
testano  ancora  i  puteali  y  o  le  bocehe 
di  travertino.  In  un  lato  di 
cortile  si  vede  ui^^jxxij^'^^^r'trTtSlerei 
^Ts-iìfóTùtito  da  due  colonnette  di  stuc- 
co. Qui  si  trovò  il  bellissimo  Apollo 
Citaredo  di  bronzo  ,  nella  cui  cetera 
si  vedono  tre  corde  di  argento.  Si 
conserva  nel  real  museo.  Per  tale 
scoverta  noi  appellammo  questa  casa 
col  nome  di  Apollo.  Le  pareti  sono 
ornate  di  pitture  a  fresco  ,  che  rap- 
presentano armi  militari ,  e  special- 
mente scudi  ,  e  corazze.  Varj  pavi- 
menti a  musaico  n'abbelliscono  le  stan- 
se».  In  questa  casa  si  trovò  una  pit* 


aos 

tura  staccata  da  alito  mtiro,  e  sospe- 
sa ,  cotriB  i  nostri  quadri.  Rappresene* 
ta  una  ninfa  aluta  con  ramo  di  ulivo 
in  una  mano,  e  col  corno  dell'abbon- 
danza neir  altra  ,  che  oggi  si  ammira 
nel  real  museo.  Vi  si  trovò  puranchd 
una  gran  quantità  di  marmi  ,  e  di  te* 
goli    in  un  cantone  ,    come  segni  evi- 
denti delle  restaurazioni  da  farsi  do- 
po   del  tren)uoto.    Qui    si    scavarono 
ancora    delle  serrature    di  bronzo  ,  e 
di  ferro  ,  una  bilancia  con  baccino  di 
Bronzo    sostenuto    da  tre    maglie  bea. 
lavorate  9  il  cui  romano  figurava  una 
testa  con  caschetto  ,  un  bellissimo  can- 
delabro di  bronzo  alto  quattro  palmi 
%^rhS7.zo  ,  che  poggiava  con  tre  piedi 
pe  di  leoni ,    e-^tebdi-animali ,  e  zam- 
pasi di  cucina    in  bronzo  colle  fofmfi 
le    più    eleganti.     Tutta    questa  ricca, 
supelleltile    di  antichità    si  vede  oggi 
nel  real  museo. 

"Nella  terza  abitazione,  che  segue  ^ 
oltre  delle  belle  pitture  ,  di  cui  era 
ornata ,  si  trovarono  ancora  bellissimi 
vasi  di  cucina  in  bronzo  ,  e  molti  vasi 
di  vetro.  Tra  questi  meritarono  at* 
lenzione  i  bicchieri  ,  che  dopo  on  poU 
lice  sotto  il  giyo  presentavano  sei  sca^. 


maialare  ,  ebé  arrivavano  sino  al  fon-' 
do.  U  lungo  soggiorno  di  questi  vetri 
sotto  r  umido  dei  terreno  avendo  de- 
composta la  lor  superficie  ,  vi  ha  pro- 
dotto delle  scaglie  ,  che  brillano  a  dW 
versi  colori  ,  e  rassomigliano  all'  iride. 
Qui  si  fece  parimente  la  curiosa  sco- 
verta di  una  cassa  di  leguo,  dove  si 
conteneva  gran  quantità  di  piccole  fa- 
ve incarbonite  ,  che  forse  il  padrone 
teneva  in  conserva  per  le  sue  bestie 
da  soma.  Per  la  quasi  cancellata  iscri- 
«ione  ,  che  noi  leggemmo  nel  muro 
esterno  della  porta  m.  pvfivk  aed* 
ftOG.  noi  dammo  a  questa  casa  il  no* 
me  di  Pupio. 

Rimarcò  il  cavaliere  tanto  in  qUe^^ 
ata  ,  che  nelle  altre  strade  di  Pom- 
pei ,  che  varie  case  erana  state  risto** 
rate  dagli  anxtcìii  «DtiatoTt ,  nwAtx:  pit* 

ture  rifatte  ,  e  riformati  varj  pavi« 
znei^ti ,  ed  intonachi  di  mura.  È  proba<v 
bile  ,  che  fossero  state  le  restaurazioni 
dopo  del  terremoto  ,  che  può  appellar- 
«i  il  primo  flagello  di  questa  città.  Es- 
sendo quindi  avvenuta  poco  dopo  V  e- 
ruzione  vulcanica ,  che  la  ricopri  ,  que- 
ste restaurazioni  ne  sono  state  così 
ben  conservate  ,  che  oggi  presentano 
lo  stato  di  freschezza  ^  in  cui  erano 
allora. 
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Tornai!  al  torso  entrammo  ,  dop# 
della  casa  di  Claudio ,  alla  scuola  chi" 
rurgica^  o  gabinetto  anatomico  ^  che 
segue  dappresso.  I  molti  istromenti  di 
chirurgia  qui  trovati  al  numero  di  4o, 
e  più  )  alcuni  simili  a^  nòstri ,  ed  altri 
di  diverso  disegno  ,  e  forse  per  uso 
diverso  ,  (  che  furon  riposti  nel  real 
museo  )  le  han  fatto  giustamente  at- 
tribuir  questo   nome   (a).    La   casa  i 

(a)  Per  mezzo  di  questi  scavi  si  è  final* 
SBénte  risaputo  ,  che  Y  antica  arte  chirur- 
gica avea  delle  molte  risorse  ingegnose 
in  sollievo  dell'  umanità.  Prima  di  que- 
sto tempo  ella  si  credeva  imperfetta  ,  ni 
poteansi  comprendere  alcuni  passi  di  an- 
tichi autori,  che  ne  avean  parlato.  Co- 
si ofiffi  abbiam  veduto  cosa  fossero  le  co» 

^nBT&La^  ^  ^n^r.*.^  Ji  --*^l-  crovaic  la 

questi  scavi  a  foggia  di  semi-ampolle  con 
quattro    \ 
creta,  e 

Staccasse.   ,  n  i 

per  saldare  le  vene  della  testa  lungo 
once  7 ,  T  c^«  ^•^^^  appellò  ferrum  r^ 
msum  ,  quo  venne  capitis  urebantur:  gli 
sgalpelli  escìsorf  a  guisa  di  piccole  pun- 
te  di  lance  da  una  parte  ,  e  dall'  altra  col 
malleo  per  rompere  le  ossa ,  cosi  descrit- 
ti da  Celso  ;  excissorius  scalpar  ah  al- 
Hro  foramino  ad  aUerum  malleo  ada^ 
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notile  )  e  spaziosa  con  parimenti  mo- 
saici y  e  varie  graziose  pitture.  Ne  ab- 
bellisce il  fondo  un  cortile  scoverto 
con  giardinetto  di  fiori ,  dove  si  tro« 
yarono  le  ajuole  coli"  antico  terreno. 
Dopo  alcune  case  rovinate  segue  il 

elusi  le  spatole  di  diverse  formai  detta 
dallo  stesso  :  ferramentuTn  spathae  i  gli 
specilli  concavi  da  un  lato,  e  dall'al- 
tro in  forma  di  oliva  descrìtti  da  Egìne- 
ta  :  specillum  concavam,  habens  par* 
Sem ,  capUulum  ah  altera  :  un  case» 
Sere  bucato  colla  sua  mobile  guaina  ,  che 
il  medesimo  descrisse  nel  libro  it  :  un 
unco  per  estrarre  il  feto  già  morto  detto 
dal  medesimo  uncus  nndique  laevis ,  bre* 
visque  ad  partum  mortuum  extr alien' 
dum  :  infiniti  ami  ,  ed  agiti  chirurgici  , 
^di  cui  parlò  Gelso.*  àtWt  forcipi  dentai 
rie  a  guisa  di  tenaglia  :  de  circini  escis^ 
sorj  ^  come  i  nostri  compassi  :  dcllb  voi" 
selle  dentate  ;  delle  tente  urinarie  in  for- 
ma di  un  S  :  delle  lancette  di  rame  assai 
duro:  delle  siringhe  aurico l ar ie  ^  delie 
seghe  y  de*  coltelli  da  taglio  ,  ed  altri  mol- 
ti ,  che  dovrebbero  soggettarsi  ad  uà 
esame  di  uomini  periti  in  quest*  arte  per 
ritrovarne  ii  nome-,  e  1'  uso.  Tutti  que- 
sti stromenti  sono  da  un  rame  il  più  pu- 
ro con«  manichetti  di  bronzo ,  e  per  la 
maggior  parte  sono  stati  trovati  dentro 
degli  stucchi  anche  di  rame  ,  o  di  bosso. 
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ponderarium ,  o  iViBciiia  del  pul>blic<^ 
peso  con  porta  larga  3o  piedi,  e  pa* 
cimento  mosaico.  Corrisponde  alla  no- 
stra dogana.    Qui  jlifatti  si  rinvenne 
gran    quantità    di  pesi  marmorei    per-* 
loppiù  circolari  ,  e  di  differenti  gros- 
sezze y  ed  altri  di  basalto  marcati  coi 
buchi,  o  co' punti  rilcTati.  In  alcuni 
si  lessero  le  sigle  e.  pon.  ,  cioè  cen/u^ 
pondo  ,  ovvero  fon.  pondo ,  ed  in  al- 
tri TA.  talentum.  Altri  piccoli  pesi  qua- 
drati   di  piombo  hanno   da  una  parte 
SUE  9    e    dall'altra    habbébis    (sic). 
Vi  si  trovarono   alcune  bilance  a  due 
coppe,    e  stadere  in  tutto  simili   alle 
nostre ,  nella  cui  asta  ^rano  marcati  i 
numeri    i.    n.    ni.    iv.  v.  vi.  vii. 
vili,  col  peso  pendente  di  a^.  once^ . 
che  figurava  un  Mercurio.  In  altre  sta- 
dere   i  numeri    erano    duplicati    nellji' 
parte  opposta  ,  ,  cioè  v.  x.  v.  xx.  v.  ^ 
ovvero   i.  v.  xx.  v.  xxx,  v.    In  fondo 
vedemmo  la  base  di  una  statua  di  mar- 
mo ,,   che^non  si  è  trovata. 

Era  dappresso  la  fabbrica  del  sapo-* 
ne  .  Nella  prima  stanza  osservammo 
de'  mucclij  di  calce ,  che  serviva  peip 
comporlo  ,  ed  in  altra  cinque  vasche 
bislunghe  di  un  intonaco  duyissii^o  f 
dove  metteasi  a  raffreddare. 


Seguono  .indi  .due  botteglie  di  pozio* 
ni  calde,  o  termopoìj ^  Tu na  dopo  Tal* 
tra.  Anche  gli  antichi  moltiplicavano 
questi  luoghi  di  pubblico  trattenimen<<^ 
lo  ,  come  sono  moltiplicati  nelle  nostre 
città. 

Termina  questa  linea  di  case  con 
vn  serbatojo  di  acqua  ,  ed  in  ultimo 
con  una  fontana.  Ella  consiste  in  una 
irasca  quadrata  di  pietra  vesuviana ,  ào*- 
ve  per  un  canale  superiore  V  acqu% 
scorreva  ,  e  ne  resta  tuttavia  1*  im«* 
pressione.  Qui  metta  fine  puranche  il 
vicoletto  con  unirsi  al  corso  ,  il  qua«^ 
le  in  seguito  si  diverge  in  due  DG 
inverse. 

Proseguendo  la  linea  del  corso  alla 
parte  sinistra  dopo  la  fontana  incon* 
trammo  i\  forno  pubblico.  Fu  ammira- 
to il  sq1ì4p  lavoro  della  volta ,  che  pò»- 
leva  essere  riscaldata  con  poca  mate- 
ria combustibile  .  Àvea  nella  bocca  il 
suo  coverchio  di  ferro  ,  e  di  qua  ,  e 
di  là  alcuni  vasi  di  argilla  ben  gran^ 
di  da  contener  acqua.  Vi  son  parimene 
te  tre  molini  a  grano  ,  ognuno  de* 
quali  è  composto  di  una  base  circola-r 
re  di  tufo,  in  mez20  della  quale  spor- 
ge una  pietra  in  forma  di  cono.  Ivi 
{i  Gomitaci»   altra  pietra  incavata  .coi^ 
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due  forami  ^  e  con  altra  incavafurA 
circolare  al  di  sopra  per  mettervi  il 
grano.  II  cavaliere  disse  alla  dama  :  ba« 
sta ,  che  due  persone  mettendo  due  Ie« 
ve  a  questi  forami  girino  intorno  in- 
torno con  velocità  questa  pietra  per 
vedere  ,  come  il  grano  scenderà  a  po- 
co ,  a  poco  ,  ed  intromettendosi  tra 
Tuna  e  T  altra  ne  resti  perfettamente 
ridotto  in  farina  ,  la  quale  si  racco- 
glierà in  questa  base.  Se  n'é  fatto  pia 
yolte  il  saggio  ^  e  l'effetto  ha'  corri- 
sposto.  Allora  ella  invaghissi  di  aver- 
ne un  modello  ^  ed  il  cavaliere  ce  ìq 
promise. 

Vedemmo  indi  una  bottega  di  un 
venditore  di  olio ,  o  di  vino.  Di  costo- 
ro abbondava  moltissimo  la  città.  For- 
se si  potrebbe  ai^omentar  da  questi 
il  gran  numero  de'suoi  abitanti.  I  gran 
dolj  di  creta  cotta  al  numero  di  sei 
incavati  nel  poggio  ,  ed  i  fornelli  al 
di  dentro  ,  di  cui  non  sappiam  Tuso^ 
ne  sono  grindisj. 

Eccoci  appresso  ad  una  delle  più 
nobili  case  di  Pompei.  Apparteneva  a 
Caja  Sallustio  ,  secondo  l'epigrafe  :  e. 
SAtLvsTiVM  M.  p.  Passato  il  vestibo- 
lo largo  dieci  palmi  ,  e  lungo  dodi- 
ci >    entrjijnmo  uell'  atrio    tutto    sco-^ 


fierto  Mnia  il  solito  portico,  eia  cui 
prendeTan  lume  sei  porte  laterali ,  che 
conducevano  a  sei  diverse  camere ,  o 
appartamenti.  In  questo  sito  è  '  da  no* 
tarsi   r  elegante   lavoro   de^  capitelli  ^ 
de^  fregi  ^  e  del   cornicione   tutto  di 
vaghi  stucchi ,  tra'  quali  ognuno  fissa 
Io  sguardo  ad  una  rosa.  Kel  centro, 
ove  è  il   solito   recipiente   dell'acqua 
piovana ,  alzavasi  una  base  di  marmo  , 
su  cui  si  rinvenne  una  cerva  di  hron-^ 
zo ,  sopra  la  quale  era  seduto  un  gio« 
vine  Ercole  di  una  bellezza  ,  ed  eie* 
ganza  la  più  perfetta  (a)»  Dalla  hoc* 
ca  della  cerva  cadeva  T  acqua  in  una 
bella  conca  di  marmo   greco.    Dietro 
della  base  si  trovò  una    tavola  di  ci* 
pollino  ,  i  cui    piedi    di  giallo  antico 
rappresentavano  gli  artigli  di  un'  aqui» 
la.  Nel  lato  sinistro   sono  osservabili 
due  camere  dipinte  a  cassettoni  di  di- 
versi colori   con    vatj    quadretti  o  di 
maschere  comiche  ,  o  dì  uccelli  «  o  di 
quadrupedi!    lu  fondo  dell^  abitazione 

(a)  È  risaputo  dalla^  favola ,  che  tra 
le  molte  fatiche  di  Ercole  si  contò  q««l*a 
di  aTer  preso  una  '  cerva  co'  piedi  di 
bronzo,  e  corna  d'oro  nel  monte  Me- 
nalo per  ordina  di  £uristeo. 
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di  prospetto  air  atrio  aptesi  la  solita . 
exedra  9  o  stanza  di  compagnia  tutta 
larga ,  ed  esposta  ,  e  dietro  una  log- 
già ,  o  p^grterre  delizioso  abbellito  di 
varie  colonne  dì  stucco.  Qiù  si  riuni-* 
vano  da  un  lato  il  ninfeo  y  o  piccola 
bagno  ,  e  la  fontana  ,  che  V  acqua  v'  in<« 
troduoeva  ,  e  dalF  altro  una  conserva 
in  forma  di  puteale.  Un  giardinetto 
^  fiori ,  che  ne  abbelliva  il  centro  ^ 
er-a  destinato  a  rispandere  la  sua  fra- 
ganza  a  queste  delizie ,  di  cui  son  ri^ 
maste  le  ajuole  coir  antico  terreno.  Il 
muro  di-  prospetto  ne  accresceva  la 
bellezza  collo  capricciose  dipinture  ^ 
che  presentano  alberi  ^  boschetti ,  uc« 
celli,  pesci,  lepri,  e  pollami  in  var| 
scompartimenti  divise.  Riflettè  bene 
il  forestiere ,  che  qui  veramente  esser 
doveva  il  leporario  ,  dove  i  lèpri ,  ecj 
dltri  quadrupedi  si  alimentavano  :  T.a* 
piaiio  ,  o  r  omitotrofio  d«'  Greci ,  cha 
'Varie  specie  di  uccelli  racchiudeva  : 
ed  i  glirarf ,  o  delle  urne  di  creta  di- 
vise neir  interno  in  tante  logge ,  o  je- 
mite  in  giro  ,  ove  gli  antichi  alimen- 
tavano i  ghiri  ,  (•  glires  )  per  uno  dì 
quegli  usi  bizzarri  ,  di  cui  non  sàp-r 
jftiam 'render  ragione ,  purché  non  si 
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Alca,  che  se  ne  servissero  per  cibo  (a). 
Dal  lato  del  bagno  ,  non  ha  molto  , 
che  si  è  scoTerta  una  tavola  di  blandi 
co  marmo  sostenuta  da  un  sol  piedi* 
stallo   detto  da'  Greci  monqpodia ,  eoa 
tre  poggi  per  sedere  intorno.  Era  for- 
se   questo  il    triclinio    degli    antichi  ? 
domandò  la  dama  •  .   .  Per  Tappun^ 
to  y  rispose  il  cavaliere»  £ssi  avevano 
le^  tavole  per  mangiare  a  due  luoghi  ^ 
a  tre ,  a  sei ,  come  noi  oggi  abbiamo 
le  nostre  carozze.  Secondo  il  numero 
de' convitati  si  passava  al  biclinio  ,  al 
triclinio^  air  hexaclinio ,  alV  heptacli^ 
niù  ,  e  s'  imbandiva  per  due  ,  per  tr«^ 

}>er  sei ,  per  set^e  ,  o  per.  più  a  tavo« 
a  ritonda  ,  cioè  al  sigma  .  •  •  .  Ma 
quale  moda  disacconcia  era  quella  di 
sedere  sdrajati  V  un  dopo  V  altro  a  due  ^ 
a  tre,  a  quattro,  col  gomito  sinistro 
sulla  tavola ,  e  colle  gambe  distese  sul 
letto  9  o  sul  poggio  ?  •  I  •  •  e  questo 

,{a}  Varr,  de  re  rustica  Ub,  3.  Hi 
(  glires  )\  ^aginantur  in  doliis ,  quam 
eiiam  in  villis  hahent  multi ,  quae  fi" 
gulifaciunt.  In  hoc  doiium  addunt  glan^ 
dem ,  auù  nuces  juglundes ,  aut  casta^ 
nearn.  Qiiibusin  tenebris  fiunC  pingues. 
Di  questi  glirarj  sene  vedono  alcuni  n«) 
«ertila  ^corerti)  del  ^««le  museo. 
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anche  per  le  Jonne?  .  *  .  Fu  la  mo-^ 
da ,  io  risposi ,  x:he  i  Romani  appre<-> 
sei-o  dai  popoli  conquistati  dell'  Asia  , 
allorché  colle  conquiste  s' introdussero 
lè  ricchezze  ,  e  le  mode  orientali  ,  e 
al  dir  del  severo  Catone, .la  perdita 
della« repubblica.  Ne^.  prischi  tempi  di 
tir  tu  essi    sedevano   al   par   di    noi  a 
mensa  ,  come    Omero  vi    fa    sedere  t 
auoi   der,   ed  i  suoi    eroi.   Tutto  poi 
degenerò   in    morbidezza.  Voi    sareste 
sorpresa  ,  se  io  vi  dicessi  ^  che  V  uso 
di  giacere  sdrajati  a   mensa   si  ripete 
da    altri  9    tra*  quali    è    Montfaucon  , 
dalla    moda    introdotta    del    bagno  , 
perchè  erano  essi  soliti  di  passare  dal 
Laguo  alla  mensa.  Si  credeva  di  per- 
dere quel  piacere,  cioè  quella  lassez- 
za di  membra  ricevuta  net  bagno  ,  se 
si  passava  a  star  seduti ,  o  dritti  nel* 
la    mensa.    Non   era   questa    una    più 
leziosa  lascivia  I  Aggiungete ,  che  ap- 
penacchè    erano    già    satolli  ,    e  pieni 
di  vino  si  stendevano  interamente  su- 
pini,  o  bocconi  sul  letto  tricHniare  j 
appoggiando  la  testa  sopra  un  pulviU 
lo ,  o  cersficale ,  e  seguitando  anche  a 
mangiare.  A   quest'  oggetto  il   poggio 
di  marmo ,  o  di  legno  era  fornito  di 
ma  letto  di  piume  |  e  questo  era  rioo* 
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perto  eia  una  coltihei  o  di  por]pora^ 
o  di  altra  roba  intessuta  di  seta  ,  o 
di  oro  9  eh'  essi  appellavano  stragula, 
A' loro  piedi  erano  situati  i  pa  rasiti 
chiamati  per  dar  solazzo ,  e  le  ombre 
ci^è  coloro  9  che  non  invitati  s^ntfo-- 
ducevano  a  mensa  con  qualche  amico 
del  padrone.  Roma  ben  n'abbondava 
a^  tempi  di  Orazio ,  pe'  quali  si  lascia^ 
yan  finanche  de'  posti  vuQti  :  locu$ 
nt  ei  plurìbìis  umbris  f  come  oggi  non 
scarseggiano  le  nostre  città.  Nel  real 
museo  di  Portici  io  ho  avuto  il  piace- 
re di  osservare  una  pittura  ^  che  si 
staccò  dal  muro  negli  scavi  di  Erco- 
lano ,  in  cui  era  espresso  assai  bene  un 
biclinio.  Sopra  di  un  letto  ricoperto 
dì    bianca    coltre    vedesi   un    giovine 

Appoggiato  col  gomito  sinistro  ,  e  col 
restante    aei   corpo    disteso.    £gU   ^ 

senza  solee  ,  che  non  mai  gli  antichi 

tenevano  a  mensa  ,  ed  ha  una  veste, 

che  dicevasi  sintesi  y  o  cenntoria.  Coli* 

altra  mano  tiene  alzato  un  corno  ri»*  -^ 

pieno  di  vino  in  atto  di  bere ,  sen«a 

però  accostarlo  alla  bocca.   D'  accanto 

a  lui  ò    sdrajata    una    giovine    donna 

con  rete  d'  oro    in  testa  ,    la  q^iale  è 

appoggiata  con  una  mano ,  e  colP  al« 

^a  indica   una    serva  ,  che   viene  »  « 
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porta  una  cas^ettiiia  forse  di  liquori, 
Vedesi  d^  avanti  una  mensa  a  tre  pie- 
di ^  e  con  tre  vasi.  Tanto  la  mensa  ^ 
che  il  'pavimento  sono  aspersi  di  fio- 
ri. Questa  pittura  fu  riputata  ,  come 
una  delle  più  belle  trovate  in  quegli 
scavi,  secondo  il  giudizio  degli  acca^  . 
demici  ercolanensi  ,  che  ne  riportano 
il  disegno  nel  primo  volume  delle 
pitture. 

Terminate  le  nostre  osservazioni  . 
'  intorno  al  triclinio  tornajBUìO  alP  atrio 
per  entrare  alP  appartamento  del  cu-* 
hicolo.  Qui  è  stato  posto  un  eancellQ , 
di  legno  per  chiuderne  l'entrata.  Con- 
siste in  varie  cgmere ,  che  prendou 
lume  ^a  un  altro  cortile  scoverto  col 
peristilio  intornp.   Le  colonie  ottan*  . 

golari  sono  tinte  di  un  rosso  il  più  , 
|>rillixntc  j  conte  aùcx^xA  le  ^.aiuere  • 
La  dama  volse  subito  V  occhio  ad  unat 
dipintura  ,  che  occupa  tutto  il  muro 
di  prospetto  al  peristilio  ,  dove  è  rap- 
presentato Aiteone  lacerato  da'  due 
suoi  cani  ,  e  più  di  là'  Diana  nuda  , 
e  contignosa  fuori  del  bagno.  Ella 
notò  la  viva  espressione  de'  personaggi 
nelle  varie  coùimozioni ,  dalle  quali 
'  venivano  agitati.  Indi  si  volse  a  due 
guadrì  ,   che    soiio   ne'  lati   opposti , 


tfcno  cle^  quali  rappresenta  il  rapimea- 
io  <li  Europa ,  e  r  altro  BUe  caduta 
neir  Egeo  9  e  Frisso ,  che  passa  a  duo* 
to  sopra  un  montone.  Noi  ayemmo 
il  piacere  di  sentir  da  lei  il  senso 
allegorico  di  queste  favole,  e  special- 
mente la  memoria  delle  colonie  feni« 
tie  in  Europa  adombrata. 

'Dall'uno  ,  e  dalT  altro  canto  di  quel- 
ita prospettiva  si  trovano  due  came* 
rette  di  letto.  Il  cubicolo  a  destra  è 
decorato  da  un  ricco  pavimento  dei 
più  rari  marmi  affricani,  e  del  piii, 
wago  disegno,  ed  in  alto  da  un  qua- 
dro di  una  Fènere  con  Marie  ^  e  Cu* 
pldo.  Dal  lato  destro  nel  muro  si  o%* 
serva  un  larario  o  piccola  nicchia  eoa 
frontespizio.  Qui  si  trovò  un  idoletto 

di  metallo  ,  un  vasetto  d'  oro  del  p««o 
j.*  :~\  'i?  r — — — -.•  ?*  — ,  e  do- 
dici altre  di  bronzo  dell' imp.  Vespa* 
siano.  Nel  cubiculo  a  sinistra  si  fé  la 
«coverta  di  otto  colonnette  di  bronzo 
che  servivano  di  decorazione  al  letto 
nelle  quali  erano  incastrati  de'  jegni 
dorati,  e  nelle  nicchie  delle  tavole 
dipinte,  di  cui  restavano  i  soli  fra», 
inenti. 

Non  tralasciammo  di    veder  la  ca- 
Una  ,   U   htring,^  «  la   cella  penarim 


dallo  Stendo  àtrio  scoverto.  Sono  èu 
tuate  a  destra  dopo  T  appartatnenta 
del  cubiculo  •  Vi  furouo  disotterrati 
molti  vasi  di  bronzo  ,  e  patere ,  e  ca- 
cabi  ,  e  tra  questi  un  anello  d^  oro  ^ 
in  cui  sopra  un^  agata  lucidissima  era 
inciso  un  cavallo.  Noi  ci  trattenem- 
zno  più  di  un^  ora  per  osservare  que- 
sta nobile  abitazione  ,  e  specialment» 
altre  pitture ,  e  stucclìi ,  e  pavimenti, 
che  qui  sarebbe  lungo  di  numerare. 
Di  prospetto  a  questa  casa  dal  lato 
del  vicoletto  si  son  trovati  in  questo 
tempo  tra  certe  ruine  quattro  schele- 
tri, che  aveano  tra  le  loro  ossa  cin- 
3 ne  armille  ,  due  anelli  con  pietre  ^ 
uè  pendenti ,  ed  un  laccetto  a  ma- 
glia ,  tutti  d^oro ,  ed  inoltre  3a  mo« 


tiTc^iMtfijJTe  vasi  di  t>rón^f •  - 

Usciti  dalla  casa  di  Ca,o  SallusUo 
osservammo  appresso  quella  ài  Gtuho 
Cecino  CapeUa  ,  secondo  1'  epigrafe  : 
y.  e.  e.  DVVMViR.  E  tutta  rovinata. 
Óltre  di  questa  epigrafe  qui  vedemmo 
anche  nel  muro  una  retrograda  osca, 
o  sannitica  iscrizione  ,  che  cosi  fu  let- 
ta dagli  accademici  ercolanensi  eRsvc 
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mnie  Turri  Xii    tnibi  SarìnuÈ    Publii 
eauponatur^  ut  adiresj  vale.    Sarebbe 
un  manifesto  i^er  indicare   al  viaggia* 
tore ,  che  di    qua    ajla    Torre    x  1 1  si 
trovava  la  caupona  di  Sarino.  Potreb- 
be   esser   questo    anch^  il    nome   del 
monte  Saro  ,  da  cui  nasce  un  rivo  del 
Sarno,  secondo  Fibio  Sequestro  ,  ove^ 
dopo    dodici    miglia  ,  la  caupona   era 
situata.  Gli    antichi    per   conforto  de* 
viandanti  facean  precedere  simili  avvisi. 
Segue  una  bottega  di  un  venditoi^p 
di  olio,  o  di  vino  col  solito  poggio , 
.e  le  anfore. 

Qt^à  arrivati  ,  invece  di  proseguire 
la  linea  del  corso  ,  entrammo  in  un 
vicolettf)  a  sinistra.  In  sul  principio 
trovasi  la  pietra  per  saltare.  11  muro 
dalla  parte  destra  è  tutto  nuovo,  ed 
è  uno  di  quelli  rifatti  dal  padrone 
dopo  del  tremuoto. 

Per  questa  parte  si  perviene  alla 
£asa  di  Modesto  ,  secoudfo  V  epigrafe 
nel  cantone  del  muro  :  mooestvm 
AED.  R.  Qui  il  vicoletto  volgendo  a 
settentrione  arriva  sino  alle  pubbliche 
mura ,  ed  altri  due  rami  volgevana 
ad  oriente  ;  ei  a  roezzodi ,  dove  oggi 
•i  proseg«ioiio  gli  scavi. 

In  faccia  alla  casa  di  Modesto,  os- 
$ia  air  altra  Im^a  del  vicoletto  9  non 


^i  ^tt  >  elle  altra  casa  si  è  scovei^la 
^ì  IK'U^  forma  ,  ed  architettura.  Fra 
h;^  Q^tre  particolarità  è  ben  osserva* 
\ii^  t  di'*  ella  aveva  un  piano  supe- 
tìore  a  cagione  de'  siti  delle  travi, 
cbe  vi  sono,  rimasti.  Intorno  del  re- 
cipiente  quadrato  deir  acqua  piovana 
«vedemmo  de* compartimenti  di  muro, 
dentro  de^  quali  vegetar  dovevano  i 
fiori  y  ed  altre  piante  odorifere.  Vi 
resta  ancora  1*  antico  terreno.  Sotto 
la  caduta  gradinata ,  che  conduceva 
al  quarto  superiore  ,  si  trovarono  del- 
le phialae  di  vetro  in  gran  copia  ,  e 
nelle  pareti  dell'atrio,  e  delle  came- 
re laterali  varj  eleganti  disegni  di  ar* 
chitettura  ,  e  delle  graziose  ninfe  so« 
ipese  in  aria  in  fondo  rosso  in  leg- 
giadra maniera  co'  vaghi  fiori  ,  e  frut* 
la  ne'  loro  grembiali.  Ecco ,  perchi 
questa^  si  appella  la  casa  de^  fiorì. 

Proseguendo  la  linea  del  corso  neU 
lo  stesso  lato  trovammo  V  officina  di 
un  ferrajo  {a).  I  molti  ferri  qui  sco* 

{a)  In  tutte  queste  officina  si'trpyi 
al  di  fuori  la  mostra  in  pittura  ,  «icconi* 
in  mattoni  era  quella  degli  amuleti.  In 
una  stanza  dei  museo  di  portici  ,  e  prò- 
pri-imente  in  quella,  ov'è  ripostoli  sa» 
cello  d' Iside ,  sa  oa  osservano  i  quadri 
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«rerti ,  e  specialmente  eerch j  ed  assi 
di  ruote ,  e  gì'  istromenti  ferrurj  te- 
naglie ,  e  martelli  ,  le  han  dato  gìu« 
fitamente  questo  nome.  L*  officina  non 
occupava  ,  che  la  prima  camera  di 
una  grande  abitazione  ,  di  cui  sono 
osservabili  ^llre  camere  per  usi  diver- 
si. A  destra  si  ravvisa  un  vestigio  di 
un  bagno ,  ed  accanto  una  cella  vU 
naria  pe' molti  dolj  di  creta  sl  pùnte 
acute,  che  vi  sono  disposti.  In  fon- 
do di  là  dair  atrio  vedemmo  con  pia- 
cere altro  forno  pubblico  ,  ma  più  so- 
lido ,  e  più  ingegnoso  del  primo.  Fra 
r  altro  si  rimarca  la  camera ,  o  la 
itufa  ,    ove   impastavasi   il  pane  ,  ed 


di  un  lavoro  assai  ordinario  al  gusto 
della  nostra  ma  catalana.  Sì  veggono 
in  essi  i  fabbricanti  di  lebeti  ,  e  di  altri 
Tasi  cucinar]  in  tutti  i  loro  atteggiamen- 
ti :  r  officina  delle  solee  e  de'  calcei  : 
J nella  del  vasajo  ;  T  altra  del  ferrajo  y  e 
nanche  una  scuola  di  lettere  ,  dove  il 
piagoso  pedante  ,  come  Orbilio  ,  batte 
a  cavallo  un  misero  ragazzo ,  per  qual- 
che sbaglio  nel  recitare  un  nome  .  I.o 
caupone  y  ì  termopoij  ^  e.  le  taverne  di* 
versorie  avean  tutte  le  loro  mostre  la 
pitture  ,  nelle  quali  veniva  espressa  la 
ricchezza  del  venditore ,  e  la  gioja  de^ 
concorrenti. 
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una  piccola  apeftimi ,  per  la  qnale  s) 
passava  al  forno.  Non  vi  mancano  i 
grandi  vasi  di  argilla  da  contenere 
acqua  ,  e  quattro  molini  a  grano  ^ 
perchè  gli  antichi  portando  il  granc^ 
al  forno  trovavano  la  comodità  di 
macinarlo ,  d^  impastarlo  ,  e  di  cuo» 
cerio.  La  sua  grande  entrata  era  dalla 
parte  del  vicoletto. 

Usciti  da  questi  pubblici  stabilimeil« 
ti  si  rammentò  il  forestiere  ,  che  di 
prospetto  corrisponder  doveva  la  casa 
così  detta  del  leone  ,  che  fu  V  ultima 
da  noi  osservata  nel  lato  destro.  Ri* 
cominciamo  adunque  da  quella  linea , 
egli  disse ,  e  poi  proseguiremo  questa  , 
fin  dove  è  stata  scoverta. 

Noi  seguendo  il  di  lui  avviso  ci 
volgemmo  al  lato  destro  appresso  la 
casa  del  leone  j  e  dopo  alcune  abitar- 
zioni  rovinate  arrivammo  a  quella  di 
SveUio   Erennio  ,   giusta   T  epigrafe  : 

SVETTIVM-    1.    F.'HEREHBTIVM. 

À  questa  contigua  è  la  c^sa  di  Giu^ 
Ho  Polibio  ,  come    leggesi  nel  canto  : 

e.    IVLIVM    POI,YBJVM    11    VIR.     VÀTIA   R» 

La  casa  era  molto  bella  e  per  la  dis. 
posizione  delle  camere  ,  e  pel  delizio- 
so punto  di  vista ,  ma  quasi  tutta  at- 
terrata. È  osservabile  a  destra  io  una 
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^^cmeretta  wa  elegante  musale»  ,  che 
^a^appresenta  Atteone  (a). 

Vedemmo  appresso  V  abitazione  di 
Giulio  Equano  ,  siccome  leggasi  :  f .  f. 
.n.  Tia.  li  D.  ÀEQVizrvs.  Sembra,  che  fos- 
se unita  a  quella  di  PoUbio.  Nel  graa 
cortile .  scovei'to  restano  alcune  colon* 
jit  di^  stucco  dipinte  a  mosaico  ,  clie 
producono  un  ,beir  effetto. 

Molte  botteghe  .roTtnate  vengon  ap- 
presso f  'finché  arrivasi  ad  un  vicolet- 
<lo ,  che  volge  a  mezzodì  non  ancora 
scoverto.  Qui  termina  la  ritrovata  cit- 
tà da  questa  parte. 

Ripigliando  l'opposto  lata,  dopo  tre 
-altre  case  ,  entrammo  airaccat^iemm  di 
-musica.  L'abitazione  è  molto  grande,  • 

F 

(a)  n  sie.  Cassitto  nella  sue  divulgata 
4tiuoT6  favole  di'Fedro  edii.  3  Netip.  181 1 
xiconosoe  nella  casa  di  Polibio  quella  di 
;Pedro  ,  qui  ricoverato  insiem  con  Clau- 
dio per  la  persecuzione  di  Tiberio ,  e 
di.Sejaao.  ti  suo  vero  «noma  adunque  ^ 
secondo  lui,  fu  quello  di  Polibio^  cui 
si  aggiunse  V  agnome  .di  Fedro  ,  cioè  di 
focoso.  Dippiu  pretende  ,  che  quel  Va^ 
Ha ,  il  quale  fa  un  complimento  a  Poli- 
bio  ,^ia  queir  isfesso  nominato  da  Seneca 
Mist.  S5  ,  <She  parimente  si  rifumò  in 
«Campania  a'  tempi  del  sospettoso  Tipem/ 


decorosa  col  solito  cortile  scoy«rtOy  ìa 
fondo  del  quale  vedemmo  dipinti  sul 
muro  due  serpenti ,  che  si  avviticchia- 
no  ad  un*  ara,  sotto  un  larario.  Le 
larghe  camere  a  sinistra  erano  tutte 
ornate  di  pitture,  che  rapp|resentava- 
no  istrqmenti  musicali ,  e  dove  si  sa- 
rebbe spaziata  la  fantasia  de' nostri 
maestri  per  aggiuiigera  alla  moderna 
musica^qualche  antico  istromenl^o  :  il 
erotalq^  H  sùtra ,  1^  immbetia  a  sei 
flauH  ,  le  tìbie  pari  .^  .  .  .  Una  spran- 
ga di .  feri:0' bea  confitta  a  terra  nel!' 
essedra  servir  potevi^  a  mantenere  qual- 
che  macchila' i^usicàle,  -e  fprse  uno 
icabiÙo  (a).  A  destra  si  vede  un  btìgno , 


ijjtfir, ,  e  gK  aóetaboìi ,  ò  teste  ,  molti 
«utt^i  parlano- dello  ^c/af^///o.  Èra  que-' 
sto  ni  istrpmpnlo  ^pneumatico  ,  o  una^ 
specie  de*  nostri  organi  ,  che  i  tibicint 
fonavano  co*  piedi  per  mezzo  delle  solee 
àA\  legno  ^  o  di  ferro.  (Ve4i  Alb-  Rube- 

Yf  /"^  ^^^ì^\  c^P,^  ^7-  )  6ai»bra  , 
che  di  questlstromento  musicale  parlato- 
aress^  il  nostro  Stazio  : 


Sej^    indr    là    eaSa    di    Sifettio  ; 

tTWTiVit,  di  cui  BOD  resta,  the  it 
90ÌO  lintinbre,  é  poi  quella  di  Cajo 
dulia  Prisco  :  e  1 .  faiscvm  ,  finché 
afri  vaiamo  ad  una  bottega*  di  prosbet- 
to  ,  dofe  il  corso  si  divide  in  un  bi- 
ìwo.  Il  ramo ,  cbe  volge  a  mezzodì , 
iHm.  ancora  è  diseppellito ,  siccome 
«bbiaok  acoenaato  ,  e4- ahro  ,  cbé  ri- 
guarda 1*  ori«nle  ,  non  ha  guari  ;  cVé' 
atato^  seoterto* 

'  Eu  aeoesa  di  curiosità  la  dama  nell* 
osservare  di{»nto  sul  muro  nella  bot- 
idga  di  prospetto^  un  grosso  serpente, 
«be  morde  un  pomo  icon  foglie  iiori 
dissimile  dall'  ananas.  Ella  suppose  , 
che  qua  esser  doveva  un'  officim  far^ 
ikaceunca  j  e  quantunque  il  serpente, 
non  soli)  era ^ il  simbolo  della  saniti/ 
ma  ance^à  del  buono  augurio  presso 
gU.  antichi  i  e  perciò  dipinto^  iu  quaii 
tutte  le  case  ^  pure  ella  indovinò ,  per- 

wH«  quali  parole    fl '81  liif  é;0éo  scQr' 
UaHB  tfggiungirf;  BiiM  ^idesc  tibiae\  ^et 
^oàbilhini ,  *€jùxìà  iniàcrU  tfbicinet  pe- 
d0  sonare  bonsueveranL  I  tibiciiii  acljun-' 
que   fifrfld  s«€S5o    tempo  '  ^HaVan   colla 
bocca  la  tibia ,  e  toccava»  ^òl  piedi  1^ 
scabiUo ,  e  ne  accordavano  il  tuono; 


elle  molti  Tasi  qui  faron  trovati  tif 
farmaci  diisseccati ,  e  pillole  ,  e  troci? 
sebi  in  gran  copia  (a)  .  Uà  bel  can- 
.delabro  di  bronzo  coronò  la  scoverta. 
Le  altre  case  9  che  rimarcammo  nel 
proseguimento  del  corso ,  furono  a 
manca  di  e.  1.  f.  11.  via.,  se  non  sia 
questa  altra  casa  di  Cajo  Giulio  PrU 
SCO  duumviro  :  quella  dì  Svettio  :  svst- 
TiYii  ii.yiR.  n.  R.  p.  cioè  digmmirei» 
publicae  :  1*  altra  di  Gneo  Ilario  Sabir 
no  :  Gjf'  aiLiaivs  sabi^vs  ,  e  finalmen^ 
Xfi  V  abitazione  di  Fortunata  :  fortyi» 
HATA  ^  accanto  della  quale  era  un  yeur 
ditpre  di  olio,  o  di  vi|io  colle  anfore^ 
e  co*  poggi  di  bellissimi  marmu 

•  PalPsiItro  lato  ,  dopo  varie  botte^ 
elle  rovinate,  arr^Tapirno  alla  easa  di 
Marcello  :  margellvjc  d.  p,  y.  r.  9  cioi 
dignunt  orat ,  ut  fas^eat ,  ed  a  quella 
$i  j^yettio  Popidig  edile.    A.  sv^TKiyni 

(a)  In  una  pittura  di  Ercolano  «rano 
aspressi  .tra  gW]  farmaeopoli ,  de'  quali 
ifno  ,  posto  un  vase  al  fuoco  ,  agitava 
un  liquore^  cpn  un  jooisleare.^  e  due  aU 
tri  si  affaticavano  ad  un  .tor^lùo  di  una 
sti:jfittura  a  noi  tyUa  nuova  per  estrarla 
r  plìo  di  mandorle  ,  di  c^ii  se  ne  .vedeva 
ite  muccUo.  Pimr.  fircòL  yo/. . ,  ^  , 
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ÉaTiùVfyi  ABB.  ,  elle  9(f  fon  trovai» 
quasi  tutte  atterrate. 

Ayanti  la  casa  di  Fortanata  neìVàhì'^ 
golo  del  bivio  il  corso  dì  Pompei  *l 
unisce  con  altro  vicoletto  a-  sinistra  ^ 
che  corre. sino  aHe  pubbKdhe'  mura-;- 
Una  fontana  del  ristessa' forma  già*de*«- 
•critta  ponea  fine  atlta  linea  delle  ca^ 
te»  Sgorgava  T  aequa  da  una  pietra^^ 
in  coi  fu  scolpita  un^  aquila^,  cbe  ù' 
avventa  «d  una  sdmia: 

Allato  della  casa  di  Fortunata  a  si» 
ùistra  e  rimarchevole  un  altro  forno' 
pubblica  )  che  presenta  la  stessa  co* 
fttrusione.  Fra  i  tre  molini  a  grano  ve 
n'ha  uno,  in  cui  si  legge  SBti  Sulla  boc<- 
cà  del  forno  fu  scolpito  un  gran  se* 
gno  priapico  colorito  di  minio  in  mi 
gran  mattone  colla  leggenda  :  Hicha^ 
hjkat  Felicitai. 

Penetrando  in  altro  vicoletto  vicino^ 
che  volge  ad  oriente  ,  trovammo  al  la^ 
\o  sinistro  la  casa  di  Fama ,  secondò 
l'iscrizione  presso  dellùninare-  vjrKSAir 
ABUt  »ÀCATVS  Aoc»^  È  questa  una*de]l# 
più  ben  architettate  case' di  Pompei^ 
9  degna  di  essere  contemplata.  Dopo- 
éiA  vestibolo  si  trova  il  primo  atrio  wìo^ 
verto  con  inquadrature  di  marmo  bian* 
co  nel  pavimento.  Be^llissimi  mosaiqji  ut' 
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fregiano  le  càmere  lateriji  .  Indi  si 
passa  al  secondo  atrio  per  due  gradi* 
ni  di  marmo  architettato  eoa  aobile 
(leristilip  intorno ,  ch*era  sostenuto  da 
quattro  colonne  di  fronte  ^  e  da  sei  ne^ 
lati  4i  ^ufo  vulcanico  ricoperto  di  stuc* 
co  con'  capitelli  corintii ,  e  cimasa  « 
Alcune  sono  ancoira  nel  loro  luogo , 
ed  altre  rotte  sono  atate  riposte  negli 
angoli.  Il  patimento,  ed  i  canaletti 
deir  acqua  presentano  de*  bei  marmi 
bianchi.  È  osservabile  nel  mezzo  dell* 
atjrioiy  o  impbn49  una  grtin  peschiera  co^ 
condotti  di  bronco,  ed  un  puteale.  MoI« 
te  camere  laterali  abbellite  di  pitture,  e 
specialmente  i  due  cubicoli  a  sinistra^ 
rendevano  questa  casa  la  più  comoda,  a 
TtsU*  Noi  ci  fermammo  alla  ea/ina,  do** 
ve  si  osserva  lo  slesso  focolare  usato  tra 
noi.  Vi  furono  trovati  molti  vasi  di 
terra  «  ed  altri  di  bronso ,  e  k  cene- 
te  istessa  di  Pensa  ,  che  V  abitava  • 
Più  singolare  è  una  rossa  pittura  ,  che 
A  vede,  nel  muro ,  dove  furono  espressi 
un  presciutto^  uno  spiedo  con  angitik 
la  ,^  ed  altri  oggetti  iti  gola.  Di  là  ad 
iin  lato  ai  apre  la  cella  vinaria  ,  .  e. 
poi  la  kUrimà.  la  fendo  del.  secondo* 
impluvio  si  vede  ud^  altra  essedra  tut^ 
U  aperta  i'  e  dietro  per  un  gradino  di 


marmo  un  glardioet^o  con  lungo   or- 
dine di  colonne  be^  conservate. 

In  faccia  alla  casa  di  Pansa  nel  TÌ'« 
coletto  si  apre  altra  fila  di  case  ,  ma 
quasi  iutte  cadute  >  in  una  delle  quali 
di  prospetto  si  vede  una  bottega  d'olio , 
e  di  vino  con  gran  dol^^  e  porta  lar- 
ga (fi  Edivio  Sabino  :  eyidivk  sàH» 
irvM.  Indi  seguono  altre  case  rovina- 
te («)•  .       .   : 

(a)  In  questa  fila  ài  oa<e  nel  1809  si 
troTÒ  una  bottega  di  un  venditor  di  co- 
lori. Le  mostre  al  num*  di.  «ette  furono 
rimessa  a  Parigi  al  9Ìg»  Chaptal ,  che 
r  assoggettò  air  analisi  chimica  ».  Se  n^ 
patl4  tkélV  S^prii  des  fonrhaanx  Mai 
1809  ^^^-  ^'  Bruxelles.  II  sig.  Ckaptal 
Te  ne  trorò  qnattro,  che  non  arevano 
ricevala  preparazione  dalla  làado  delPvfOi 
mo ,  cioè'  un*  argilla  Teti^  astra  ,  e  sapo^ 
liosa^  un'ocra  di  un  bel  giallo,  un* bru«. 
nò-rossigno ,  ch'opinò  esser  prodotto  dal«< 
la  cìlcinatione  aell*  ocra  gialla ,  ed  una 
pietra  pomice  feggiera  ,  é  bianca.  Le  al- 
tfe  tre  offerivano  de* colori  composti', 
cioè  la  pfinEia  un  bleu  infenso  ,  su  cut 
focevà  una'^eggiera  effervesceàza  Taci- 
do  muriatico  ,  e  nitrieo.  Egli  j^udicò  , 
che  fosse  composta  di  ossidio  di  ramò  ^ 
di  calce,  e  di  allumina.  Lsi  seconda  era 
una  labbia  di  un  bleu  pallido ,  che  tro* 


/ 


'  Ripaàaftdo  nel  coivo  Tedemmapo^ 
Mie  altre  mura  di  case  fiaora  disep-^ 
pellfte  y  ed  altre  ,  che  debbono  anco- 
ra scavarsi.  In  un  pilastro  leggemmo  il 
programma  ài.  AUfio  Nìgidioy  di  cui 
m  parlato. 


MyUssioni  suUe  case  di  Pompei ,  <.  iu 
gU  oggetti  in  esse  trovati* 

Ritoraati  alla  casa  di  Fortunata  nel 
bivio  al  prospetto  della  fontana  ToUe 
la  dama  sedersi  su  quetie  dirute  mu- 
ra ,  e  prendere  alquanto  riposo.  Qual 
giudizio  date  voi  y  o  madama ,  disse 
il  cairaliere  y  delle  case  di  Pompei  y 
dopo  il  minuto  esame  ,   ^e  fatto  ne 

TÒ  composta  de*  msclesìmr  princij^  Nel- 
la terza  si  distingueva  una  bella  tinta  di 
Tóse  ,  chVgli  considerò  ,  come  una  vera 
lacca ,  il  cut  principio  colorante  derira 
dair  allumina.  Tutti  questi  colorì  erano 
destinati  alia  pittura ,  e  specialmente  al« 
la  Ternice  de*  rasi  mescolati  con  corpi 
goipmosi ,  giacché  gli  antichi  non  cono- 
scevano i  fondenti  metallici  per  fissare, 
e  Tetnficare  la  superficie  de'  vasi.  Il  sig» 
Chaptal  n'  eccettua  il  solo  color  negro  ^ 
che  ne*  detti  vasi  presenta  de' caratteri 
di  Tetrificajbìone. 


««te  ?  •  •  .  '  Elleno  sèn  belle  ^  ed  air 
akinio  se^o  ornate  a«sai  pia  delle 
Boaire,  ma.  non  del  ptfri  magnifiche  t 
e  grandiose.  >  Gli  antichi  amavano  1k 
grandiosifà  ne'  pubblici  edificj,  e  ape- 
cialmente  in  quelli,  che  serviymBO  ad 
onorare  la  divinità  ,  o  erano  destinati 
al  comodo  pubblico-,  ma  volevano  , 
che  nelle  loro  case  tutto 'foase  ristret* 
to  ,  tutto  nec«s9iirio  \  ^e  tutto  decentev 
Chi  non:  sa  quanto  era  magnifico  il 
pòrtico ,  ed  il  teatro  di  Pompeo  inr 
Roma  ^  mentre  la  sua  casa  nullo  «vea 
di  particolare  ,  che  la  distinguesse  dal-» 
le  case  degli  altri  cittadini  ?  anzi  non 
ben  mi  ricordo  di  un  tale  ,  cbe  per 
averla  voluto  edificare  un  poco  più 
alta  ,  fu  accusato  ,  come  volesse  affet* 
tare  il  regno ,  e  cadde  nella  pena  i^*- 
libelli  decretata  •  •   . 

Quello  ,  che  più  mi  bà  '  sorpreso  f 
disse  H  forestiere  ,-  >  è  stato  il  vedere 
in  ogni  casa  il  suo  atrio ,  o  cortiio 
scoverto  col  peristilio^  intorno,  o  i) 
cavum  aedium  ^  per  introdursi  senza 
bagnarsi  nelle  stan^  ^  e^'  questo  e*  rn^ 
dica  abbastanza ,  che  T  architettura 
delle  case  iu  generale  era  etnisca ,  e 
non  greca ,  perchè  i  Greci  non  usa^- 
vano  i  cavedi  nel  centro  d^o^  abUai» 

F    ^' 


\ 


siojii.9  siccome  afformil  Yitruvia  (i)  ., 
Crii  ordini  a^  erano  diversi  •  Altri  teir 
trastili ,  pejirclié  hanno  quattro  celoa*. 
ÌBie  di  fronte  ifi  ogni  lato,  su  dellot 
quali  il  tetto  era  aji^ioggiato  :  altri 
tutcanici  sostenuti  da  semplici  travi  : 
altri  dispUufiaU^  cioè  col  tetto  indi- 
fiato  a  due  parti ,  o  a  due  acque  :  ed 
altri  testudiaaii ,  perchè  interamente 
averti  dal;  tetto  senza  ricevere  lume» 
Coir  osservazione  di  questi  cavedj  ,  o 
ifitpluifj  di  Pompei  si  rende  chiara  lak 
descrizione  ^  che  ne  fece  Yitruvio  nel 
libro  ses.to  «  che  da^  suoi  comenUtori 
]iK>a  è  stata  finora  abbastanza  compre^, 
fa*  Né  minor  diletto  io  ho  preso  dal 
federe  in  ogni  case,  i  puteuli  siti^ti 
ne*  ea^edj ,  senz'  aversi  bisogno  di  an». 
dar  in  cerca  altrove  di  acqua  :  il  ba* 
gno  ,  cbe  quasi  sempre  vi  si  trova  : 
^  giardinetto  di  -fiori  :  la  generale 
nnìformità  tanto  nella  distribuzion  deU 
le  camer<e ,  che  nelle  decorazioni  ;  ed 
)1  gusto  singolare  di  ogni  cittadino  pec 
le  pittare.  Oggi  ^ertamente  noi  noa 
r abbiamo,    e  se  in  qualche    parte   è 

(i)   Viùrui^^  Uh,  TI  eap,  io.  * 
9^edi  Martfue%  delle  ca^e  d^f  S<màni', 


tè  ,  eà^  i  ^arj  ornati  assai   inferiori  « 
quésti  di  Potàpdi  :  ft'n&I  tra  noi  s'igno* 
ra  fioMM^he  la  com|i^ósrzione  delfa  Iò« 
vò  tinta  9  C^  dopo  fanti  secoK  è  an« 
lidt  Incida  j  e  trasparente  al  par  di  uq 
erisfalio.    QuàI    regolarità    nel    dise« 
^O  •  -  •\*  qatil  leggiadria  nelle  mos- 
s«  .  .  .  qual  verità  neir espressione./* 
Eppure ,  io  aggiunsi ,  voi  non  avé« 
te  vedute»  il  tesòro  di  pitture   scover- 
to in  Pompei  •    Bisogna    vederlo    nel 
yeal  miiseo  di  Portici  ,    dove    fu   tra«^ 
iportato.Se  voi  lo  vedestcf,  allora  vi 
converrebbe  confessare  ,  che  avean  .èksl 
ì  ÌOT  Rflffaelli  per    le  figure  ,.    ì  loro 
Skàh^ator  Rosa  per  !  paesaggi  ,    i  loro 
Fhfiard    per    le    ai-clii letture  :    anzi    è 
difbbioso ,  se  questi  celebri  pittori  sle- 
BO  arrivati  agii  antichi.    Indicibile  fa 
la  sorpresa  di    tutti     gì'  intelligenti  di 
pittura,  e  specialmente  del  nostro  So- 
li rfaen  a  ,    cV  era  presente    agli    scavi, 
■lìorcbè  si  Staccarono  da  una  camera 
d?  Pompei  dodici  pìtlure  y  ed  altri  tre- 
d"ici   pezzi,  cioè  sei  fasce  di  arabeschi 
con   un    Cupido    nel    mezzo ,    e     «ette 
hallerini  ^  che  danzavano    sulla  corda 
di  un  disf*gno  ;    e  dì  una'    esecuzione 

la  più  ammirabile.    Le  dodici  figura 


ili 

cr«a  t<itto  £doBHM«  fa  «HtceiaOKati 
i  più  iouDodesti ,  «  iafoivi ,  oade.  il 
■ospetiò ,  ciie  fosse  la  lUnza  ud  iri- 
tliaio  ntnereo  .  ^appreieotavano  bai- 
latrici  ricoperte  di  fioiuiiaa  ve»te  ,  al- 
tre col  disco  ìa  mano,  altre  Aiecanli 
jCOR  cemliali  ^rati  da'  sonagli ,  altre 
co'  paoitii  dì  fiori  :  uà  CerUtmro  ,  che 
|>orUva  sulla  grpppa  una  Baccante  M' 
IDÌauda  :  una  Cattaureua ,  che  con 
una  mano  toccara  le  corde  di  una  li- 
ra,  e  coli' altra  albracùava  un  giovi' 
.netto  :  e  finalmente  delle  CembuUstrie, 
t.  delle  Timpaaiftrie  nella  forma  la 
più  leggiadra. 

Con  qual  quadro  de' nostri  artisti'," 
dacché  e  rinata  la  pittura  da  Cimar 
luie  ,  voi  paragonerete  V  Arianna  aÌK 
bandonata  uell'  isola  di  Nasso  con  un 
Jtmorino  piangente ,  e  con  altra  don- 
na ,  cbe  indica  la  nave  del  perfido 
Teseo  Poi'  Apollo  ,  e  le  nove  Muse 
in  altriltanti  quadi'i  colle  proprie  es- 
pressive raratterUtiche  ,  e  con  greche 
iscrizioni  ?  o  il  celebre  quadro  ,  cbe 
rappresentava  i  sìmboli  ,  ed  i  misteri 
di  Sacco  trovato  appeso  ad  un  muro 
con  UD  rampino  di  ferro  ,  per  essere 
stato  degli  antichi  per  la  sua  raritA 
Hgato  da  altro  muro?  o  la  -PallaéSf 


i3S 
dit  «c^e  Pattanie ,  edl  una  FlitoM 
MÌtàtt ,  che  versa  del  liquore  su  di  uà* 
ara  gii  accesa  ?  o  finalmente  £Ue  ca- 
duta nell'Egeo  con  Teste  a  color  vèr* 
demarìno  ,  che  alza  la  mano  per  chic* 
der  soccojrso  al  giovine  Frisso  traspor- 
tato a  nuoto  da  un  montone  ? 
In  qual  classe  de'  nostri  pittori  ri- 

Eorrete  voi  tante  graziose  vedute  d*iso<* 
\  ,  di  paesaggi  ,  édi  amene  campagne 
tro¥at«.4a  Pompei  ?  delle  navi  a  var) 
ordini  di  remi ,  che  vengono  al  com-* 
baUiaieato  ?  peEzi  stupendi  di  archi- 
telturft,  ed  in  alcuni  delle  maniere 
non  comprese  ne'cinque  ordini  comuni? 
In  alcuni  quadri  sono  espressi  i  pia* 
ceri  semplici  de'  pastori  ,  in  altri  de* 
gen}  ',  che  si  esercitano  alla  caccia ,  ii» 
alcuni  il  divertimento  della  pesca  coli* 
amo ,  ed  altri  ofTrono  finalmente  gìao- 
ehi  fanciulleschi  i  più  graziosi ,  e  na- 
turali. Io  ne  tralascio  altri  molti  per 
noa  anuojaryi.  Voi  sareste  rapita  ,  o 
madama  ,  nel  vederli  »  né  vi  bastereb- 
be un  giorno  solo  per  poterne  alcuni 
fissamente  contemplare^.  ...  Io  vi 
|irometto ,  ella  rispose  i  che  sari  que- 
sta la  mia  occupazione. 

Interessanti  monumenti  sono  questi 
eertamente  »  disse  il  forestiere.  La  cól* 


leaiotfe  dcUn  frttuM  trotite  Unto    $t 
Pompei  »  chtf  adi  fireoiaa<i' ,  ed  a  Sl»^ 
bia»  al  ftumevo    di.  l'SSo  y   é'  ptk ,   «ck 
esposte  ia  sedici  candide  nel  ttiiseo  di 
Portici  V,    è  »aioa  «albi  terra  k*  Il  sào 
Talore  é  quaéi  incaieoiabile  .  •  •    MW 
oltre  delle    pitture    vi   è  detto  v  the 
nelle  case  di  Pompei  t*  abbi;i»  llrovati 
altri  oggetti  curiosi  ^  ed  ititet^s^danti*-* 
Voi  dite  il'  Tero ,  io  replicai  ,    qoesti- 
^orao  gli  atf genti ,    gli  ori ,    i  ^B^^nai  '^ 
i-  Tet^i*  •  ,  .  Come  cosa  rara   ^i   tro-« 
Tarotio   a  Pom^l  aleiuii  ba^dirilleyi  ^ 
o  dà  argento  massiccio ,  ovvero  it&'la» 
teittètte  di  un -lavóro    il    pm    ^({uisi^ 
tOb  Quello  di  argetito  massiccio  e^jiri* 
m^  Cleopatra    iftotibonda'  '  sa  di    una^ 
#èdia  coti  un  Anvoriuò ,    i/hè  j^fan^e  \ 
e  con  due  doniìe  meste  ^    ed  afflitte  ^ 
che    le  prestano  •  assistenza- .    Si    tro** 
TÒ*  cbn  ttii  uncif^elto  di  argento  appe- 
so ad  un  muro.  •  In  laminette    di  ar*- 
geoto  io  vidi  nel  real   museo  espresse 
tre  Fortune  col  modio  in  testa- ,    reg^ 
gtettdo  itiwscuna  col'»^  destra   il  fi/mjfi^, 
e*  Còlla 'SfDf9tt*a  ìf  corno  fleirèibòondan" 
Xa.  Al  di   sopra   V'è  la  iuna  Crescente^» 
Gii  accademici  et^col  aneti  si    we   ^fpòri. 
tano    le   figure    al    primo  volume  de* 
t>ix>ari. 
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Si   %téiò  «aeor»  ìk  Una  ilansa  uà* 

resi4tiM'di  «a  armadio  cK<^legQO^  ée»< 

troi  del'  <|iuile    si  -fé  la*  nobiks^  scorer^^ 

ta    di  «aoke    mulete   d*  otra^,    e    fra 

queste  di  uno  specioso  medagHoae  -Av 

Augusto ,  e  forse  unico  v   di  i4  lio«^ 

di  diamelvo  «olla  .  leggenda-  carni.  :av«»: 

DIVI-  vt«  FP«  lU^»  XT. ,  e  neir^ései^  9»-^ 

e  IL.  Dippiii'.alciBfte  tavolette  j^ugilari  ^ 

co"  calamai  di  cotto  ^    che  ritenevano» 

ancora  Tiugbio^o  aggruraito,   oggi 

conservati  nel  jraal  museo  nelle   sUia^ 

ze  àé"^  papid  ^  è  finalinei^te  vhrj  brodM 

zi  COÌÌ0  Sfingi  ^    o    con   Osiride  ^  ch^ 

servivano  di  scudo  alle  bbiavi.  * 

Quante  omscliere  .di   «brotÌKo,*  chìt 

si  adattavano  pei^  canaletti  alle  foutailef 

quante  statuette    di  Ereoie  ^  di  PaOrn^ 

de  y  di  Gio¥e  :    quante  JE'rsss  afUtUe  ^ 

che  rappresenta  vanto    o    Serapide^    o 

Mercurio  y  o  Priapo  ,    che    gli  antichi 

situavano    acanti    le    porte  delle-  caso 

O  ne'^innasj  ,  e  ne^conflni /d«' campk 

quante  altre  statue  <ficialtn<*nte  d»  ere* 

la  cot'ta  d' Iside  ,  di  Priapo  ^  dì  Escu^ 

lapio  I  ed  un  G^oi*e^  od  una  Giunóne  ^^ 

che   o^gi  veggo  «si    nel    real    muàeo  ? 

Sarebbe  lungo  numerarle    tutte  .    Voi 

vedete  ,    cIkj  gli  autichi    conoscevano 

If  belle  arti ,  e  le  conoscevano  a  pela- 


Snione  •  •  .  Io  non  ne  dubita?»  ^  ri« 
^K>8e  il  fÌM^tiere  ,  e  sen  eoniento  dlt 
«sfermii  conf«rinato  nella  mii^  idea.  •  • 
'  £ppiiire  non  $on  qaeste  le  sole  c^^ 
se  ,  interruppe  ii  cavaliere  ,  scoverto 
Belle  case  di  Pompei.  Voi  dovete  ag« 
giungere  una  sorprendente  quantità  di 
candelabri ,  e  di  lucerne  di  diverso 
disegno  :  una  moltitudine  di  vasi,  o.d\ 
argento  5  0  dorati  y  o  di  bronao  ^  o  di 
creta  ,  o  di  vetro  cosi  sacri ,  che  do* 
mestici  :  idrie ,  scijl ,  eiati  ^  trulle  y  oLm 
le  )  congj  )  anfore  ,  Mote  ,  coppe  ,  eia» 
grìmatorj  finanche  di  pietra  sardoni- 
ca ,  e  tra  ({Mesti  un  eccellente  vaso  di 
marmo  parlo  ,  che  rappresentava  le  fe- 
tte di  Baceo  :  dippiù  tutto  Papparató^ 
4e*  tempi  ,  e  de'sacrificj  ;  aùerre ,  pre» 
fericoU  y  ligule  y  patere  ,  àmpule  ,  Ului^ 
bipejnni  :  ed  altri  simili  :  tutti  gli  stro- 
menti  delle  arti  :  tavolette  incerate  f, 
calamai  cilindrici ,  siili  ,  penne  di  ce-- 
4ro  j  crotali  ,  sisifi  ^  tibie  ^  cembali  a 
due  coppe  ,  asce  di  ferro  col  manubrio^ 
compassi ,  zappe  ,  accette ,  picconi  a 
4ae  punte  di  ferro  |  coltri  arboracei  , 
martelli  :  e  finalmente  tutta  la  deco- 
Tallone  delle  cucine  ,  o  le  nostre  bat" 
tiarie  :  coHni  ,  cacati ,  lebeti ,  forme  di 
pasticci  I  graticole  ^  spiedi  ^  cuecìUqj  di 


argewio ,  ma  non  fonchcUe ,  farm  pctr* 
tatiU  di  bconsa  jBssai  ingegnosi ,  mojt* 
mitte  incrostate  di  argeaio  ^  padeUfi  « 
tripodi ,  ed  altri  molti ,  dentro  dc^^iquali 
fi  trovarono  in  Ercolaoo  de'p<M^icoi\ 
delle  m^ci ,  delle  mmidorle  j  delle  uot^Qf 
del  grano  ,  de^  pani  con  iscrizione  (a)f 
àe*  fichi ,  deir  o&o  disae^^cato  ,  ed  altri 
commestibili*  Voi  troverete  moltissimi 
di  questi  peui  insieme  coi  comestilnU 
incarboniti  nel  museo  di  Portici  ^  eo« 
me  ancbe  in  Umti  aruMid)  nella  gidU- 

(a)  Ir  alcuni  pani  si  laase  Siligo  C. 
Glandi,  ed  in  altri  E  Cic^re  ^  perche 
il  primo,  era  di  segala  ,  ed  il  secondo 
di  ceci,  U  ab,  Bartheleoiy  penosa  ,  che  la 
polizia  avesse  ordinate  queste  maf  che  per 
avvenire  la  specie  di  farina.  Questi  mottf 
venivan  formati  con  lettere  prese  sepa- 
ratamente ,  (  e  non  già  colla  st^mipiglia) 
le  quali  vdovevano  essere  impresse  sulla 
punta  di  tin  pesselto  di  metallo  ^  ^onm 
1  caratteri  delle  nostre  tipografie  .  Chi 
non  vede  ,  che  restava  un  sol  passo  agli 
antichi  per  inventare  la  stampa  ?  Se  que-^ 
ste  lettere  j  o  caratteri  si  fossero  uniti 
insieme  ,  e  vi  si  fosse  adattato  V  inchiostro, 
non  avrebbero  forse  fatta  un'iaipressliò- 
ne  o  sulla  carta  degli  alberi  ,  o  solla 
pergamena  ,  o  sulla  tela ,  siccome  impri- 
movane  le  loro  forme  juUa  j»asta? 


ria  dt*  bìroti2Ì  del  real  xnnseo   Ai  Na- 
poli.   Qui    potrete    ancora    osservare 
una  quantità  ji  Irilanee  a  due  coppe, 
la  cai  atta    è  sospesa   ad   un  anello  ^ 
ÌAfece  della  linguetta  ,  che  ne  dinota 
il  traboccaménto  :  una  raccolta  di  pic- 
coli pesi  o  ili  bronzo  9  o  di  pioitibo, 
la  eui  libbra  corrisponde  esattamente 
alla  nostra  :  un  buon  numerò  di  ser- 
rature colle  cUavi  t:orrispondenti:  mol-  - 
tis^imi    candelabri ,    e  tra    questi    ve 
n?  ka  t^no  ,    che  può  aitarsi  \    ed  ab-  ^ 
bassarsi ,  secondo  il  bisogno ,    ed   un 
altro    consistenfe    in    un    cilindrò    di 
un  palmo ,    e  hiéEzò  di    altezza    pog- 
giato   ad  una    base  con  eleganza   k- 
torato  «  e  su  del  quale  ^estan  sospé- 
se tre  lureme  ,  ed  in  fine  un  rarissU 
mo  lettisternio  di  bronzo  con  fregi  di 
argento  •  •  • 

Voi  veramente  mi  fate  stupire  ,  dis- 
se la  dama  ^  dunque  tutto  il' mondo 
degli  antichi  è  stato  gii  scoverto  in' 
questi  scavi  ?  ....  è  delle  dame 
Pompejane  non  vi  fu  nulla?  «  •  •  • 
Aliene  il  loro  mondo ,  replicò  il  ca- 
valiere. Forse  quelle  armavano  la  ga<« 
laateria  assai  più  ,  che  oggi  non  si 
ama..  .  «  .  Non  avete  vedute  Iéstan« 
se  delle  lo/eflt  tellé  case  ?  In  esse  si 


trowrono  bracciaUui  u^oro  »  pèndmti 
di  orecchie  ,  giofelii  pejr  collo  ,  cafe* 
ne  ,  \ordoni  «  ane///  con  gcname  9  ipec^ 
chj  di  xnetallo  ^  soUloai  d^  oro  »  e  di 
argento  »  vasetti  ai  profumi ,  ouraden^ 
ti  ,  -e  curuorecchie ,  galloni  tessuti  di 
semplice  oro  »  fàrhici  »  «^Aì ,  /ii«i  di 
arorio    colle  rotelle  t   ^  quello  9    ofao 

1UÙ  ¥Ì  sorpreoderi  ^  Tasetti  di  cristal* 
o  di  rocca  ripieni  di  rossetto  assni 
ben  conservato  •  .  •  Forse  p^r  acboa* 
ciare  il  volto  ?  .  •  •  Per  T  appùuto  •  »  • 
Oh  questo  è  troppo  ?  jtp  non  credeva 
questa  vanità  nelle  daqiie  Pompejane» 

'  M.  1  *  ^  11 


queste   ^a) 

(a)  La  toletta ,  mwulns  mutiehrh  ; 
forniTa  alle  donne  tultoeiò ,  che  poterà 
riparare  ì  difetti  della  natura.  Vi  si  re* 
devano  falsi  capelli  ,  falsi  sopracigli  | 
denti  poeticci ,  acque  odorose ,  unguenti , 
profumi ,  e  belletti ,  che  gli  antichi  ap-« 
pellaTBno  pitrpurissum  ,  o  fncus.  Niun 
altro  Y  che  Marziale  poterà  colla  maggior 
lepidesza  descrirere  la  toletta  '  di  Gall<i 
nel  libro  IX  epigramm.  Zj*  ■  Le  dame 
passarano  dal  letto  ai  bagno  e  dal  ba» 
gno  alla  toletta  restite  di  ima  roba,  im 


io  SODO  ▼«ramente  sorprtesft  ^  (fis^cr 
la  clanga.  Ho  inteso  mille. esse  ii^que* 
sto  nostro  piacevole  trattenimento  del* 
la  vita  pubblica  ,  e  privata  degli  an« 
tichi  •  .  «  Prima  però  di  proseguire 
il  nostro  viaggio  avrei  piacere ,  che  si 
disegnasse  la  pianta  di  una  di  queste 
case  da  noi  vedute  .  Sarebbe  deside* 
rabile  o  quella  di  Diomede  ,  o  di 
Claudio  9  o  d' Iside  ^  o  di  ^poUo  ,  o 
di  Pupio ,  o  di  Sallustio  ^  ^o  di  Mo^ 

eoi  il  lusso ,  e  la  galanteria  ayean  j^ro^^ 
fuso  i  lor  ornamenti*  Con  questa  reste 
•i  lasciaran  radere  a^Ii  amici  particola-^ 
ri ,  ed  alle  parsone  più  care  •  Cinte  di 
donne  col  nome  di  omatrices ,  di  cos' 
ìnetae  ^  e  di  psecades  si  facevano  ador- 
nare nella  maniera  la  più  gaja  ,  e  gustosa^l 
lao  Specchio  ,  questo  fido  consigliere  ,  era 
sempre  nelle  lor  mani ,  perchè  esso 
povera  regolare  la  moda  de* capelli,  il 
morimento  degli  oc  chi,  l'aria  delrolto, 
e  gli  atteggiamenti,  del  corpo.-  £ra  que»* 
staffare  trattato  con  tanta  serietà,  ed 
importansa  ,  che  Griovenale  paragonò  la 
toletta  di  una  dama  al  rigoroso  tribunale 
di  Dionisio  tiranno  ,  come  se  vi  fosse  sta- 
ta quistìone  della  fama,  o  della  vita; 

r. .  iam^uam  famae   dèscrimen  agamf 
Aut  Animae. 


dèitù  t  o  di  Panta  •  .  •  Sappiate  ,  c/he 
non  solo  gli  artisti  ài  oltremoDti ,  ma 

imohe  gli  antiquarj  nudrono  lo  stesso 
desiderio ,  e  si  ammirano  moltissimo, 
(Ae  finora  non  sia  stata  disegoata  , 
ed  incisa  ana  pianta  di  qualclie  casa. 
Pompeiana  ,  per  cederne  ad  un  colpo 
d*  occhio  tutta  la  di»posÌ2Ìone  arcni« 
tettonica  ,  ctoò  il  utstibalo ,  V  implu'» 
Ho  \  V  exedra  ,  il  giardinetto  ,    il  frf- 

'Plinio  )  il  ,cubicolù  ,  là  colina ,    41  pii«* 

icale ,  ed  altri  membri  ,  che  costitui«- 

vano  le.  case    degli    antiohi  •   Sarebbo 

Baoko  opportano  aver  la  pianta  della 

casa  di  gaUusiio  ,  che  tòi  cosi  mina-' 

tamente    ci    avete  <  descritta  ,    perchè 

xìnnisce  assai  bene  tutte  queste  parti. «^ 

Jl  cavaliere ,    che  per  suo    particolàr 

uso  ne  avea  fatto  disegnare  alcune  con 

tutta  esattezza  9  si  fece  allora  unpia-» 

cere  di  offerire    alla  dama    la  pianta 

.da  lei  desiderata  della  caia  6allustia«* 

na  f    detta  comunemente  di  Atieone  ^ 

come    qui  ù  vede  espressa  (a)  .    Egli 

xìcevé  dalla  dama    i  più  distinti   rin<^ 

graziamenti  uniti  a  molta  lode  pel  su# 

gusto  delle  cose  antiche. 

fa)  Vedi  la  pianta  della  ea^a  di  SaU 
Jtj^tift  in  ultimo. 


Alzali  poi  da  sedere  mettemmo  il 
piede  alla  campagna,  che  per  60 
passi  divide  le  case  già  scoverte  col 
resto  della  città  dalt  altra  parte  a 
meanb^giorao.  Ifoa  essendosi  scavata 
r astica  strada^  si  é  aoerta  per  br« 
il  passaggio  in  mezzo  al  luia  cas^  ro-« 
vinata ,  donde  rsi  mette  subito  il  pie«« 
de  all^  altra^  via  y  che  corre  da  occi* 
dente  ad  oriente.  Un  ordine  di  qase 
tutte  cadute  a  ri$erba  de^  Hminaii  ne^ 
apaUeggia  T  uao  ,  e  V  altro  '  fian^eo  •  • 
porzione  di  questa  strafda  si  scavava*^ 
allorché  s.  M*  il  re  nostro  signore 
vERDiriÀiTDo  I  ai  compiacque  di  yu 
riture  le  ruine  di  Pompei  con  quel 
^ao  gusto,  e  con  quella  superiore  in- 
telligenza ,  colla. quale  conosce ,  ama^ 
•d  inco^a^gisce  Ip  belle  arti ,  e  .le  uti^. 
li  scoperte*  Erano  in  compagnia  del- 
V  augusto    monarca    le  ll.  aa.   er.  il 

{iri^cipe  ,  e  la  principessa  di  Sa» 
emO)  Pambasgiadtfre  di  Spagna  D.  £ie« 
i|*o  CetalloSF  assai  coDoscìuto  per  pro- 
bità-^^e  per  sapere. ,  ed  altri  iiobili  ,  e 
4X>sptjGui  signori.  In  questa  occasione  9 
per  dare  un  divertimento  a  s.  m*  ^ 
ai  acato  una  casa  nel  vicolctto  dietro 
r abitazione  di  Sallustio,  di  cui  nb* 
biam  parlato.  In  essa  ,  olire  de^  prè-- 


zìon  ogg^etti   d*  oro  >   e   di  ingente  ^ 
che  abbiam    numerato,    si  Irotairouo 
due  bellissimi  vasi  y  juua  patera  ,    una 
forma  di  pasticceria  ,    che  rappresea* 
ta  una  conchiglia  as^ai  hcfi  lavorata  ^ 
quattordici  monete,  e  tre^strigili ,  di 
Cui  si  faceva  uso    ne^  bagni ,   tutti    di 
bronzo .    Dello  stesso  metallo    qui    si 
scoprirono  due  altri  vasi   d^lP  altesaL» 
di  UQ  palmo  ,  ed  ^n  sesto  con  manichi 
svelti,  una  lanterna 9,  uii  ca}fi|na)0  ci^ 
Budrico  ,  una  gran  caldaja  ,  una  cbia^ 
Te  di  fontana  ,.   ed  una,    piccola  tQsta 
di  porco.  Tra  i  marmi    vi  si  sa^olst 
una  beila  testa  di  giallo  ant,ico*  Vi  si 
scavarono  I>ellissime  parajfitie   a  vari« 
forme  ,  di  cui  V  azione  del  fuoco  nt 
avevaf  alcune   contorte  ,/  e  ripiegate.  4 
Furwo  molto  cpriosi  tre  fnsi  di  ,|^so 
deiU  stessa  forma  de'postri.  Tra  q|ie« 
sti   si   trovò    un   pettine,   ma  mplto 
danpegg]«ito   dal  lungo  soggiorno    nel 
terreno*  Inoltre  alcune  lucerne  di  ter* 
ra  cotta  ,   alcuni  pesi  di  piombo  «  ed 
una  sappa  di  ferro  in  paiate  qssidalaf 
che  coronarono    la    felice  «coperta  » 
Quantùnque  questo,  scavo  fosse   atato 
fatto   per   aftzardo,,   disegnato    allora 
in  un  momento  di  tempp  dal  dir^ti^* 
re  generale  mr  Arditi  y  pur^  il  teff 


reno  scMso  all^aspetto  ie\  sao  padro- 
ne Tolle  dar  fuori  degli  oggetti  inte- 
ressnati ,  quasi  rehdendo  grazie  a<{nel 
protettore  deUe  belk  arti,  cfhe  non 
risparmia  alcuna  spesa  per  rendere  ad 
essi  lina  vita  noTelia. 

Arrivati  alla  detta  strada  fu  per  noi 
un  curioso  spettacolo  il  vedere',  che 
neUe  o^ura  di  alcune  case  erano  state 
fatte  varie  aperture  interne  a  forza  di 
ferro.  Fu  questa  sensa  fallo  T  opeta 
de* Pompe) ani,  aHorchè  cessata  1^  eru^ 
iione  vulcanica  visitarono ,  e  saccheg- 
giarono tutte  le  case  di  Pompei ,  e* 
per  passare  da  unft  casa  aU*  altra  ne 
ruppero  le  mura  di  comunicazione  ^ 
•nde  risparmiar  t^  incomodo  di  pene*» 
irare  della  parte  superiore. 

Incominciammo  poi  ad  osservarje 
tuit€  le  case ,  che  si  sono  state  8co« 
Terte  ,  rivolgendoci  alla  prima  appena 
scavata  a  mano  destra  mettendo  il 
iè  nella  via  ^  dove  leggemmo  a  fTAn^m 
i  caratteri  di  minio  cvsf»ivx  vkSm 
SÀM.  In  (accia  vi  è  quella  di  C.  Mar*- 
eello,   perchè   vi  leggemmo   nel   mu4 

rO    e.    MARCELI. V1«    IBD.    V.   B.   A.    R.    O.  ^ 

cioè  virutn  ionum  dignum  reipubUcae 
ùnti.  Segue  a  auesto   Iato  un^  ara    di 

tufo  ricoperta  di  stucco  i  sopra  dell» 


! 


i/f5 
quale  fu  dipinto  un  sacrificio  con  va- 
Tj   personaggi.    Di  qua ,    e  dì  là    dal- 
r  ara  vi  è  un  poggio ,    o  gradino    da 
sedere  ,    e    dove    noi    prendemmo  un 
breve  riposo.    Di  prospetto  a  sinistra 
si  è  trovata    una  bottega    di  un  wu- 
ditor  di  olio  y    o  di  vino    con  grandi 
do!)   di  creta  cotta  incastrati  nei  pog- 
gio.   Dal  lato  destro  osservammo  una 
casa  ,  che  si  restaurava  ,  ed  abbelliva, 
quando    avvenne    il  fiero  disastro.   A 
sinistra     segue  un  termopolio  con  for- 
nello ,    e  con  gradini    nel  poggio  per 
situare    le    tazze.    Qui    si    è    trovata 
r  antica  via ,    cbe  a  linea  retta    con- 
duce   air  altra    parte    della    città    già 
scoverta  ,  ossia  alla  casa  di  Fortunata. 
'  Vi  sono    due  pietre    per   saltare.    Sa- 
rebbe stato  molto  desiderabile  di  scO'» 
prir  questa  via    per  aprire  una  vera  , 
e  stabile    comunicazione   col  corso   di 
Pompei  y  onde  riunire  le  due  parti  (\i 
citta  già  rimesse   in  luce ,    ma  alcutie 
ragioni)  e  motivi  noti  a' direttori ,  ed 
a    noi    incogniti  ,    V  hanno    impedito. 
Se  questa  strada    fosse  scoverta  ,    non 
vi  sarebbe  bisogno  di  toccar    la  cam- 
pagna. Forse  si  farà  in  appresso.   Nel 
seguire    T  ordine  delle  case    in  questa 
strada  trasversale  ^  il  forestiere  fu  mol- 

G 
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to  meravigHato  osservando  dal  Iato  sU 
nistro  un  altro  veuditor  d^  olio  ,  o  di 
vino  con  grandi  dolj  incastrati  nel 
poggio  ,  e  con  fornella ,  di  cui  non 
sappiam  V  uso.  Ne'  due  pilastri  del 
liminare  vi  t;rovammo  delle  curiose 
iscrizioni.  À  destra  marcellvm  et  c£]> 
SVM  Aed*  novi  ci  FÀC.  ,  e  dair  altro  lato 

^  H.    CASELUVM    AED.  D.    IQL.    I».    FLDELISF* 

£  molto  curioso  T  osservare  nel  prò* 
spetto  di  questo  pilastro  un  Ijassoii* 
lievo  di  un  asino.  Neil'  altro  si  legge 
parimente  m.  marcellvm  aed.  ;  e  po- 
co sopra  è  dipinto  un  gladiatore,  che 
combatte,  con  iscrizione  al  disopia  « 
ed  al  disotto  del  quadro.  Noi  non  vi 
potemmo  altro  leggere  ,    che  vehehs 

POMPEIANA. 

9fel  diseppellirsi  questa  bottega  vi 
si  trovarono  degli  oggetti  molto  ri- 
cercati ,  cioè  :  monete  di  argento 
ir.  i3  ,  monete  di  bronzo  n.  188, 
una  lucerna  ,  una  cassaruola  ,  àne  for^* 
me  di  pasticceria  ,  un  piccolo  coppi- 
^  no  ,  una  molletta  ,  e  cinque  stromcnti 
di  chirurgia.  Inoltre  vi  si  trovarono  due 
conche,  ed  un  vase  con  manico  tutti 
di  bronzo.  Altro  vaso  di  piombo  alto 
due  palmi ,  molte  lucerne  di  creta  cotta^ 
alcuni    vasetti ,    e  cinque    lagrimatorj 
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di  vetro  diedero  compimento  alla  fe- 
lice scoverta. 

In  faccia  a  questa  bottega  si  ve- 
de una  fontana  col  solito  pilastro  con- 
duttore dell'acqua,  dove  fìi  scolpita 
la  testa  di  un  montone.  I  ferri,  che 
uni van  le  pietre  ,  sono  ben  conservati. 

Noi  arrivando  qui  presso  non  po- 
temmo andare  più  avanti  da  oriente 
perchè  qui  termina  ,  o  poco  più  in  là 
il  corso  scoverto  di  questa  strada  :  on- 
de scendendo  per  un  arco  a  destra  , 
ossia  a  mezzogiorno  ,  e  poi  per  un  al - 
tr'  arco  ,  ci  trovammo  al  gran  foro  ci^ 
vile  Pompe j ano.  Non  fu  possibile  di 
comprendere  a  che  servivano  questi  ar- 
chi ,  e  specialmente  il  secondo  ,  elio 
doveva  essere  rivestilo  di  bellissimi 
marmi  bianchi ,  di  cui  ne  restano  nei 
zoccolo  alcuni  gran  pezzi.  Forse  era 
destinato  a  decorare  il  luogo  più  ri- 
spettabile di  Pompei,  ed  a  servire  di 
entrata  pubblica  a'  benemeriti  cittadi. 
ni.  Io  però  fui  di  parere  ,  che  il  pri- 
mo arco  architettato  nel  muro  doveva 
aver  una  porta  per  chiudere  il  foro, 
siccome  si  chiudeva  dall'  altro  lato  me- 
ridionale ,  come  poi  osservammo.  Ne 
fui  confermato  da  un' apertura  qua- 
drata li  presso  con  due  gradini ,  che  an- 
che aver  doveva  una  porta. 


j 
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Tempjj  Foro  oi\file^f€  Basilica 
Pompejana. 

Non  appena  ,  eh'  eravamo  arrivali 
al  secondo  arco ,  che  si  presentò  a  si- 
nistra un  bel  tempio  da  meritare  tute- 
la r  attenzione.  Noi  ci  fermammo  per 
osservarlo.  Conserva  tuttora  il  suo  ve- 
stibolo esastilo  ,  che  risultava  di  sei 
colonne  di  fronte  ,  e  di  quattro  ne' la- 
ti ,  cui  si  ascendeva  per  alcuni  gra* 
dini  tutti  rovinati.  Ne'  suoi  fianchi 
s'  alzano  due  grandi  piedistalli  ,  che 
certamente  dovevano  sostenere  due 
statue  di  benemeriti  cittadini  ,  o  di 
romani  imperatori ,  di  cui^  si  trovaro- 
no due  piedi  co'  sandali  imperiali.  Dal 
vestibolo  penetrandosi  nella  cella  con 
bel  pavimento  musaico  ,  e  marmorato^ 
si  offri    una    figura    quaddrilatera    di 

{)almi  S9  in  lunghezza  ,  e  di  45  in 
arghezza  con  otto  colonne  pejr  ciascua 
lungo  lato.  Quest'ordine  di  colonne 
nelle  due  ali  dava  a  questa  sorta  di 
tempj  il  nome  di  peripteri.  E  chiu- 
so ne'  suoi  lati  da'  mura  dipinte  a 
fresco  di  nn  colorito  rosso  brillante  . 
Da  tre  piccole  porte  nel  fondo  ,  ossia 
nel  postico  y  si  entra  a  tre  camerini 
fornicali    che    dovevano    costituire   il 
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santuario  ,  o  il  penoirale  degli  oracoli 
dietro  la  cella.  Da  una  scaletta  ester« 
na  ,  cbe  passa  per  questa  parte  ,  e  per 
la  quale  si  salìsce  al  disopra  ,  si  argo- 
menta ,  che  doveva  contenere  un  al- 
tro piano  superiore  ,  oppure  vistose 
logge  sopra  il  vestibolo.  Incredibile 
fu  il  nostro  piacere  nelTosservare  que- 
sto bel  monumento  ,  ma  non  inferiore 
fu  il  cordoglio  vedtndolo  tutto  in  rui* 
na.  Le  colonne  composte  di  tufo  ,  e 
ricoperte  di  stucco  sono  ridotte  in 
pezzi  a  riserba  di  alcune  basi  attiche 
e  qualche  capitello  anche  di  stucco. 
Incontrammo  in  questo  tf'mpio  il  sig. 
J).  Antonio  Bonucci  intelligente  archi- 
tetto degli  scavi  ,  e  de^  restauri  di 
Pompei  9  il  quale  si  affaticava  di  ripa- 
rarne le  ruine  ,  e  di  rimettere  le  riu- 
nite colonne  al  loro  luogo.  Da  lui 
risapemmo  di  non  avervi  altro  trova* 
to ,  che  reliquie  di  antiche  statue , 
cioè  una  superba  testa  di  Giove  ,  un'al- 
tra creduta  di  Esculapio  di  lui  figlio, 
una  bella  testa  di  donzella ,  e  due 
dita  di  bronzo  di  greco  lavoro  ,  che 
oggi  si  serbano  nel  real  museo.  Da 
quest'.  indizj  noi  qui  riconoscemnio  il 
tempio  di  Giove .  figli  ancora  ci  fece 
vedere    in  una  stanza    quei  due  piedi 
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di  marmo  eoa  saaclali  imperiali    lun- 
ghi tre  palmi ,  uà  braccio  destro  cor- 
rispondente alla  stessa  smisurata  gran- 
dezza ,  ed  un  torso  di  statua  colossa- 
le del  più  pregiato  scalpello  ,  che  fu- 
ron    raccolti    nel    medesimo    tempio. 
Qui  trovossi  finalmente  la  bella  iscri- 
zione ,  oggi  conservata  nel  real  museo  j 
di  Spurio  Turranio    Proculo    Gelliano 
figlio  di  Lucio  ,  nipote  di  Spurio ,  pro^ 
nipote    di  Lucio  ^    della   tribù   Fabia  , 
prefetto  de^  fabbri   per  la  seconda  vol^ 
ta  ,  prefetto  de*  curatori  deW  al\fio  2V- 
berlno  ,  prefetto  ,  e  propretore  a  giusti- 
zia nella  città  di  Lavinio  ,    padre  pa- 
trato  del  popolo  di  Laurento  per  segnar 
V  alleanza ,    secondo    i  libri    Sibillini  , 
co''  pretori  de""  sacri  principj   del  popolo 
romano  de  Quiriti  ,    e  del  nome  Lati' 
no  ^  che  si  conservaifano  presso  la  cit" 
tà  di  Laurento  ,  Flamine  Diale  ,  Mar-' 
ziale  ^  Salio  ^  Presule^  Augure  >^  Pon-^ 
tefice ,    Prefetto  della  coorte    Getulia  , 
e  tribuno  militare  della  legione  X  ^  a 
cui  fu  dato  il  luogo  per  decreto  de'  de- 
curioni. 

Eccola  come  si  legge  nel  marmo  , 
dove  fu  da  me  con  tutta  la  diligenza 
copiata  : 
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$t.    TVRKÀNIVS    L.    F.    SF.    H.    L.    PROM. 
FÀB.  PRO'GVLVS   GELLIANVS    PRAIF. 
FABR.    II    PRAIF.    CVBÀTORVMl    ALFBl 
TIBERIS    PRAIF.    PRO.    FR.     1 .    H.     IH    (a) 
VARE    LAFIKIO    PATER   PATRATVS 
POPVLI    IrAVRENTlS    FOEDERIS    EX 
L1»RIS    SIBVLLIIVIS    PERCVTlBlTDl 
CVM    P.    R.    SACRORVM    PRINCIPIORVM 
P.   R.  QVlRlir.  NOMINÌSQYE  LASTINI    (slc) 
QVAI     APVD    LAVRENTIS    COLVUTVR 
FLAM.    DIALIS    FLAM.    MART.   SALIVS 
FRAISVI,   AVGVR     POriT.      PRAIF.    COHORT  • 
GA17VL.    TRIS.    MIL.    LEG.    X, 
«I«OC.       D.       D.       D. 

(a)  Notiamo  priinleraniente    m  cjfiiesta 
iscrizione  ripetuto  varie  voJte  il  dittonga 
Al  per  Ae  ,  ed  il  digamiita  f  ,  che  fu  in- 
trodotto   a'  tempi    dell'  irop.  Claudio  per 
la  V  consonante  ,  coinè  si  ha  da  Svetonio 
I»  Claud.  cnp.  4t  ,  e  da  Quintiliano.  Il 
titolo  à\  pater  patratus  ^  che  goderà  Sip^ 
Turraneo  ,  et  Fa  conoscere  d'  essere  stato 
Feciale.  del  popolo  Lsurentino  ,  cosi  det- 
to ,  perchè  jusjnrandum  prò  loto  populo 
patrahat.  Vedi    T.  Liv,  lih,   x  cap,  24, 
dove  parla  dell' alleanza    tra  i  Romani , 
e  gli  Albani^*. e  delle  formole  del  pater 
patratus  neir  intimare  la  guerra,  o  nel 
conchiudere  la  pace.  Pieno  di  difficoltà 
e  il  passo  ,  che  segue.  Essendo  Tiirranio 
Feciale  del  popolo  di  Laurealo  doyera, 
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Scendendo  da  questo  tempio  per  la 
stessa  gradinata  mettemmo  il  piede  ad 

Secondo    illbri  Sibillini,    far  T  alleanza 
Cìun  p.  R,  Siicrontm  principiorum  p.  r, 
QttirUinm ,    nomi/iisque    Latini ,    quae 
apud  urhent   Laurentis    coluntur.    Non 
e  possibile  di  poter  leggere,  come  talu- 
no ha  opinato ,    cum    Popnlo    Romano 
^acror,    prinoipiorum    Populi    Romani 
Quiritium  &o.  ,  perche  noi  comporta  né 
)a  sintassi  ,  né  il  sentimento.  Intatti  che 
significarebbe  il  dire  ;    col  popolo    Ro- 
mano  de'  sacri  principj  del  popolo  Ro* 
mano  ?^  N  ji  leggiamo  :    pater    patratus 
foederis  percutiendi   cum  pnblicis  Ra* 
tionaìlhus    sacrornm    principiornm  pO' 
pulì  Romani  &c.  ,  siccome  da  Sc^li^ero 
s  interpetrò  RA.  Ò.   S.  Rationales  Ope^ 
rum  Siicrorurn,    V,  TJrsati  de  Nat.  Ro' 
man.   Ut.  R,  ,  o  migliormente  cum  Frae» 
fectls    o  Praetoribus  sacroru'n   princi' 
piorum..  Fin  qui  pare,  che  non  s'incon- 
tri alcun  dubbio^.  Ma  quali  presso  i  Ro- 
mani erano  i  sacri  principj  ?    Io  li  tro- 
vo in  un  campo  di  guerra  ,  negli  allog- 
giamenti ,  e  nella  caslramentazione  roma- 
na ^  in  cui  ad  una  delle  sue  rie  si  dava 
il  nome  di  principia  ^  e  secondo  si  spie- 
ga dagli  arclieologi  TV.  Lips,  ^e  milit. 
Roman,  lib,  v  )  cosi  dicevasi  ,    perchè 
formava  il  principio    dell'  acoampamon- 
to ,    onde  Plutarco  in  Galba  V  appellò 


QB  afrio  mnesfcso^  o  piuttosto  al  foro 
civile  Pompej.ano  (a).  IncominGia  dal- 


"^Archea  ,  sive  irvtia  ,  iiuae  'Romani 
•principia  appellant.  Era  questo  un  luo- 
go il  più  sacro  ,  e  Tenerabile  perchè 
qui  dal  tribuno  si  rendeva  giustizia  ,  qui 
SI  conservavano  i  vessilli  f  e  le  aquile, 
qui  sopra  le  are  castrer^si  s*  immolavano 
i  sacriffcj  ,  e  si  custodivano  le  immagini 
degli  dei ,  e  de'  principi  ,  qui  si  prestai- 
va  il  giuramento,  e  qui  finalmente  sì  re- 
putava un  cr.:n  sacrilegio  commettere  il 
menomo  delitto  :  onde  Tacito  per  esage* 
rare  la  lascivia  di  una  donna  aggiunse 
Hist,  Uh»  i  cap.  43  :  in  ipsis  principiis 
stiiprum  ansa.  Ècco  adunque  i  sacri 
principi  della  nostra  iscrizione  ,  co' pre- 
tori de*  quali  Sp.  Turranio  doveva  stipu- 
lar r  alleanza.  Il  resto  non  ha  bisogno 
d' interpetrazione. 

(a)  Gli  antichi  distinguevano  due  sor- 
te di  Fori  ^  cioè  il  giuaìzinrio  ,  o  ci  vi* 
le  ,  ed  il  nimdinario  ,  o  venale.  Si  de- 
sume chiaramente  da  Pesto  :  Fortnn  pri- 
mo modo  negoùiationis  locns  ,  ut  Forum. 
F lamini um,  ....  alio  in  qtio  jud'c^a 
fieri  ^  cnm  popttlo  ugi  ^  6*  con  clone  s  h  al- 
beri solenùs  A  questo  secondo  ebbe  ri- 
guardo Virgilio  Uh.  /f.  Indici/ que  Fa* 
rum,  t^  p  a  tribù  5  dat  jara  vacati^,  ficco- 
il  foro  Pompcj.mo   presso  la  BnsìhV^w 
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la  parte  destra    del  tempio  presso    il 
f»rancie  arco  laterizio,  di  cui  si  è  par- 
lato.   £  disteso    per  una  figura    qua- 
drilunf![a  in  passi  3oo  ,  e  decorato  da 
due    ali    dì  colonne    in  tre  lati,    che 
formar  dovevano  un  peristilio  coverto 
per  passej^giare    intorno    in  tempo  di 
pioggia.  È  degno  da  notarsi  ,    che  di 
qjieste    colonne    di  ordine    dorico  ,  e 
senza  base ,  altre  eran  composte  di  tu- 
fo ricoperto  di  stucco ,  ed  altre  di  un 
Lellissimo  travertino.  Le  prime  si  tro- 
varono rovinate  ,  e  rotte  in  più  pezzi  ^ 
che  i  Pompejani  volevano  rimoderna- 
re con  quelle  di  travertino,    allorché 
avvenne  ia  vulcanica  eruzione.  Ndi  ci 
confermammo    in  questa  idea  nel  ve- 
dere i  gran  pezzi  di  fregi  ,  e  di  cor- 
nici dello  stesso  marmo  ammontati  in 
diversi  luoghi  non  ancora  terminati , 
e  perciò  non   ancora  disposti  su  le  co- 
lonne. Nel   fregio  ,    di  cui  il  sig.  Bo- 
nucci    avea  riuniti  diversi   pezzi,    ap- 
pena potemmo  lèggere  a  caratteri  cu- 

Litali    .    .     .    OROIAB      AVGVSTAE 

BtCVM  .  e.  F.  .   .  VKIA    FEC.  .  .  CHÀLCID.  . 

XT     >1.      NVMISTR FROllT t 

L.      F..    SACERDOS    PVB.    .    •    .    «    .    •     DECR. 
DECVR.    • DEDICAVIT 

iDEMQ.  FROBAvix  •  ;  Abbiamo  da  que- 
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sta  monca  iscrizione,  die  questo ^gi>au 
portico  si  diceva  Calcidìcv. 

Nella  gran  piazza  di  quést^  atrio  os- 
servammo molti-  piedistalli ,   altri  pic- 
coli,  ed  altri  più  lunghi  ,  che  una  vol- 
ta dovevano    sostenere    delle  statue  o 
pedestri ,    o  equestri   decretate    a'  be- 
nemeriti cittadini  :  ma   per  nostra  di- 
sgrazia ninna  statua  Biiora    vi  è  stata 
trovata,  a  riserba  di  alcuni  frammen- 
ti.    Del  gran    pavimento    di  bei    tra- 
yertini  a  larghe  dimensioni  rimane  ora 
qualche  pezzo.   Vi  resta  ancora  da  un 
lato    un    piccolo    sacello    isolato ,  ma 
spogliato    de'maiini,    e  della    statua. 
l^cùo  un    segno    assai    chiaro ,    diceva 
il  cavaliere ,  che  questo  sito  altre  vol- 
te   fu  visitato  y    allorché    si  tolsero  le 
statue  ,  e  gli  altri  ornamenti.    Anche 
i  piedistalli  delle  statue  mancano  de^ 
marmi,    co^  quali  erano  stati  rivestiti 
eccettuatone  un  solo  coverto  di  marmi 
miscbj  ,  su  del  quale  doveva  alzarsi  la 
statua  di  Q.  Sallustio  ,  secondo  T  iscri- 
zione ,  ch^  vi  leggemmo  : 

Q.    SALLVSTIO    P.    F. 

11    VIRO    I.    n.    QVIWQ. 

PATRONO    D.     D. 

In  àìtro  piedistallo  si  legge: 
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e.    CVSPIO    e.    F.    PANSAE 
PONTIFICI     II    VIR.     1.    D. 
EX    D.    D.    PEC.    PVB. 

Qnì  ancora  alzar  si  doveva  la  statua 
di  Scauro  ,  come  leggemmo  nel  di  lui 
sepolcro. 

Altro  non  equivoco  argomento ^  die 
qui  si  fosse  aperto  il  foro  Pompeja- 
no,  si  deduce  da  un  gran  pezzo  di 
pietra  tufacea  y  che  presenta  la  figura  di 
un  parallelogramma  ,  in  cui  sono  in- 
cavate in  tanti  vuoti  rotondi  le  misu- 
re pubbliche  de^  liquidi ^  e  dc^ìì  aridi > 
Arrivano  al  numero  di  cinque  di  di- 
verse grandezze ,  con  quattro  altri  pic- 
coli negli  angoli.  Nel  labbro  della  pie* 
tra  si  teglie  la  seguente  iscrizione.  Og- 
gi è  ri  posta,  nel  reale  musco  : 

A  CLODl  VS  A.  F.  FLACCVS  MARCAEVS  W.  F. 
ARELLIAIfVS    CALEDVS    (a) 

D.  V.  1*  D.  MEirSVRAS  EXAEQVANDAS  EX 
DEC.    nEClf. 

(a)  Ecco  uno  de'monum«nti ,  più  cele- 
bri deir  antichità.  Il  pezzo  di  tufo  é  lun* 
go  palmi  8^»  e  largo  palmi  2 -•  ^gn'  in- 
cavo de'  cinque  disposti  nel  mezzo  in  ret- 
ta linea  ha  ciascuno  il  suo  forame  ai  di- 
sotto per  poter  togliere  quella  cosa  ari- 
da ,  che  si  voleva  misurare.  Il  forame 
è  guardato    da    un    pezzetto    di    bronzo, 


cioè  ,  che  Aulo  Clodia  Fiacco  figlio 
di  Aulo  ,  e  Narceo  ArelUano  Caledo 
figlio  di  Narceo  du umidir i  a  giustizia 
furono  incaricati  per  decreto  de"*  de- 
curioni di  eguagliare  le  pubbliche  mi' 
sure.  Ben  si  sa ,  che  i  pubblici  pesi , 
e  le  misure  ,  siccome  in  Roma ,  così 
parimente  nelle  colonie ,  erano  riposti 
nel  foro  sotto  la  vigilanza  degli  edi- 
li ,  o  deMuumviri. 

che  poteva  tirarsi  per  aprirlo,  e  per  ser- 
rarlo. È  questo  un  argomento ,  che  i 
cinque  descritti  incavi  servivano  per  gli 
aridi.  Ne'  quattro  angoli  della  pietra  le 
quattro  piccole  incavature  hanno  i  loro 
forami  trtisversali  :  segno,  che  servivano 
pe'  liquidi.  È  degno  di  avvertirsi ,  die 
a*  cinque  incavi  nel  raeiao  si  riconoscono 
cinque  iscrizioni ,  ma  cancellate  dagli 
stessi  Pompeiani.  Forse  dinotavano  i  no- 
mi delle  misure.  Alcuni  perni  di  bron- 
zo fermati  con  piombo  accosto  a  ciascu- 
na incavatura  ci  fecero  argomentare  ,  che 
ciascuna  aveva  il  suo  coperchio.  Sopra 
di  questo  mo^////o  t'elle  misure  pubbliche 
ve  n'era  un  altro  appoggiato ,  comedua 
tavolini  r  uno  sopra  delr  altro  ,  che  nel- 
la sua  superficie  contiene  tre  incavi  ci- 
lindrici da  servire  allo  stesso  uslo.  Di 
questi  7770/91^7///  il  primo*  tato  trasportato 
nel  reale  museo  ,  e  Taltro  resta  presso  im 
muro  a  destra  del  Foro,  dove  furono 
froYuli. 
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Oggi  lott^  la  forza   dìegli    scavatori' 
si    è    rivoha    a    disotterrare    la    parte 
orientale  di  questo  foro ,  dove  si  scuo- 
prono  de'  semicercbj.  laterizj.  eoa  nic- 
chie altissime  bislunghe,  e  con  indizj 
de'  piedistalli.  In   esse    adunque    eran 
situate   altre  statue    di    marmo  ,  oltre 
di  quelle  disposte  liei  piano  ,  che  col- 
r  ordine  architettonico  diviso  in  tanti 
semicerchi    dovevano    decorar  questo^ 
luogo.  II  terreno  però  si    trova  tutto ' 
mosso  ,  e  rivoltato  ,  segno    certissimo* 
di  altre  visite  anteriori  ,  e  per  questa 
ragione  non  altro  vi  si  rinviene,  che 
qualche  frammento  di    statila  antica  . 
Dopo  di  aver    passeggialo    qua  ,    e 
là  per  questo  foro  ,    da    cui  si    dira* 
mano  diverse  vìe  ,  altre  tutte  scovei'- 
te  ,  ed  altre  «ippena    indicate  ,    e'  rù- 
camminammo  per  una  strada ,  che  di- 
vide un  nobile  tempio    dalla    basilica 
Pompeiana.    Noi    visitammo    prima  il 
tempio  a  man  destra  della    strada  ,  e 
ci   fermammo  alquanto  per  con$idei*ar-  ^ 
lo.  Fummo  accompagnati  gentilmente 
dallo  stesso  sig.  Bonucci ,  che  da  poco 
tempo  r  avea  fatto  scavare*  Da'  gran- 
diosi avanzi ,  che  vi    restano  ancora  y 
sembra  ,  che  fosse  stato  il  più  nobile  , 
ed  elegante  di    Pompei.    Egli  ci    fece 
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osservare  la  sua  pianta  formata  da  uà 
portico  in  giro  appoggiato  da  un  (ian* 
co  a'  muri  del  tempio  ,  e  dall'  altro 
a'  17;  colonne  laterali  ,  ed  a  nove  di 
fronte  comprese  le  angolari.  Q.iiesto 
peristitio  gimva  nC'  quattro  lati  del  tem- 
pio ,  che  avea  di  lunghezza  palmi  206 ,  e 
di  larghezza  120.  L' aja  nel  mezzo  era 
ipetra^y  o  scoverta  ,-  e  si  avvertono  an- 
cora i  canaletti  nel  pavimento  ,  da  cui 
si  trasportava  V  acqua  piovana  che 
cadeva  dai  tetti  del  portico.  Il  cava* 
liere  vi  osservò  lo  stesso  carattere  ai^ 
chitettonico  ,  che  regna  in. quasi  tutti 
gli  edificj  pubblici  Pomprjani. 

Al  di  sopra  dcUa  pianta  'ìpetra  sì 
alzava  il  santuario  isolato  in  una  pic- 
cola cella  quadrata  ,^e  coverta  ,  di  cui 
restano  ancora  le  mura  laterali  ,  e 
molti  tegoli  terminati  a  mascheroni , 
che  servivano  per  lo  scolo  delle  ac- 
que. Il  suo  pavimento  presenta  un 
bel  lavoro  di  marmi  commessi  colo- 
rati ,  con  fasce  di  piccoli  musaici  in- 
torno. In  fondo  vi  resta  il  piedistal- 
lo 5  dove  sedeva  la  divinità.  Vi  si 
ascende  per  una  nobile  gradinata  di 
i5  gradini,  di  cni  restano  alcuni  an- 
cora intatti  di  travertino.  L'tfictto 
del  tremuoto  qui  appare  sensibilissimo 
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nel  vedersi  smosse  le  mura  ,  ed  i  gra- 
dini inclinati.  Noi  avvertimmo ,  cbe 
questo  santuario  si  chiudeva  a  cagio- 
ne de'  fori  osservabili  nel  marmo  del 
li  minare  ,  dove  le  porte  eran  fissate , 
e  per  i  piombi  ancora  esistenti ,  che 
servivano  per  mantenerle. 

Tre  are  ,  cioè  una  ben  grande  di 
marmo. appiè  della  gradinata  ^  e  due 
altre  ne'  suoi  fianchi ,  offrono  delle 
pruove  patenti  del  culto,  che  qui  si 
i-cndeva.  Nella  più  grande  leggemmo 
in  due  lati  : 

M.   PORCIVS    M.    F.    L.    SEXTILTVS     L.    F. 

CN,    CORHELIVS  CN.  F.    A.  CORNELIVS    A.  F» 

mi    VIR.    n.    n.    S.    F.    LOCAR» 

Belle,  ed  eleganti  pittare  fregiano  tut- 
tora le  sue  mura  ,  che  vi  richiamane 
tutto  giorno  gran  numero  di  artisti  • 
A  ragione  il  sig.  Bonucci  rassamiglìò* 
questo  tempio  a  quello  d^  Iside  Pom- 
pejana  e  nel  peristilio  ,  e  nella  forma 
ipetra ,  e  nel  santuario  isolato ,  e  co- 
verto nel  mezzo ,  e  nella  bella  de- 
corazione delle  pitture.  Tutto  però  è 
sparso  di  mine  e  mura  ,  e  colonne  y 
e  capitelli,  e  spogliato  de' suoi  orna- 
menti. Il  saccheggio    da    questo    lato 
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è  stato  generale.  L^  attenzione  del  pe- 
rito architetto  ha  rimesso  ogni  pezzo 
architettonico  al  suo  posto    non  &ola- 
mente  per  procurarne  la  conservazio- 
ne, che    per   presentarne    la    pianta. 
"Le  colonne  ,  come    quelle.   delP  altro 
tempio',  son  composte    di    tufo    rico- 
perto di  stucco  assai  duro,    e  si    av 
verte  ,  che  presso  ciascuna  colonna  al 
numero  di  4^,  si  alzava  un  piedistal- 
lo per  sostenere  statue  ,  e  simulacri  o 
degli  dei ,  o  de*  benemeriti   eroi.  Ve  ne 
resta  una  sola  al  suo  posto  in   forma  di 
Erma  avvolta  con  manto ,  o  con  toga. 
Quante   statue  adunque    dovevano  de- 
corar questo  tempio  ?    Tra    gli     altri 
oggetti  trovati  tra  le  sue  ruine  hanno 
meritato  i}  ^comune  interesse  una  sta- 
tua togata   di    eccellente    panneggio  , 
ma  senza  testa  ,  una  Venere  nuda  ri- 
dotta in  pezzi  di  bel  lavoro  ,  che  og- 
gi si  restaura  nel  real  museo  >  ed  una 
statua  Ermafrodita    di     rara    scoltura 
con  orecchie  di  Fauno ,  entrambi  mal 
restaurate  altre  volte  fin  da*  tempi  de^ 
Pompe) ani ,  altra  testa  di    Venere  co* 
frammenti  della  statua  ,  ed    un   raris- 
simo busto  in    bronzo    con    occhi    di 
p:isla  di  vetro  ,  che    noi    prendemmo 
per  una  Diana  dall'  atteggiamento  del- 
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le  mani  in  fttto  di  scagliar  V  arco ,  e 
dal  diadema  in  fronte  consegni  della 
mezzaluna.  Tutti  questi  oggetti  si  am- 
miran  oggi  nel  real  museo  Borbonico. 
Singolare  fu  parimente  la  scoverta  di 
una  bella  colonna  di  cipollino  con  ca* 
pitello  gionico  ,  cbe  presenta  appiè  del 
fusto  in  una  riquadratura  la  seguent# 
iscrizione  : 

L.    SEFVNiyS    L.    P. 

SAWDILIANVS 

M.     HKRENIVS    A.    F. 

EPIUIANVS 

PVO    VIR.     1.    I>. 

D.    S.    P.    F.    C. 

Noi  la  trovammo  in  una  stanza  del 
foro  insiem  colla-  statua  togata  y  e  con 
un  piccolo  piedistallo  di  marmo ,  che 
vi^  fu  parimente  scoverto.  Ma  tra  tutti 
questi  oggetti  si  è  stimata  preziosa  una 
iscrizione  qui  diseppellita,  che  oggi  si 
vede  nei  detto  real  museo.  Si  parla  in 
essa  de'duumviri  M.  Olconio  Rufo  ,  e.C- 
Ignazio  Postumo  ,  qui  D.  D.redemerurU 
jus  luminum  obstruendorurn  ^  et  faciun-^ 
dum  curarunt  parietem  prlvatum  colLe^ 
gii  Feneris  usque  ad  tegulas.  Da  que- 
sta iscrizione  y  e  dalle  statue  qui  tro- 
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Tate  noi  argomentammo  ,  che  il  tem- 
pio fo*sse  dedicalo  a  Venere  con  un 
collegio  di  Fenerel  ^  di  cui  in  molti 
affissi  si  è  trovata  memoria  col  titolo 
-VENEREI  Roo.  V.  r.  L' iscrizione  è  di 
questo  tenore  : 

X.    HOLCONIVS    RVFVS    D.    V.     I.    D.    TER. 
e.  .EGNATIVS    POSTVMVS    D.    V.     1.    D.  TER. 
EX    D.    D.    IVS    LVMINVM 
OPSTRVENDORVM    HS.    00  CO  00 
REDEMERVNT    PARIETEMQVB 
PRIVATVM    COL.     VEN.     COR. 
VSQVE    AD    TEGVLAS 
FACIVWT    COERARYI^T    (a) 

(a)  Eccone  la  tradozione.  M.  OlcO' 
ìlio  Rufo  duumviro  a  ginstiz'a  par  la 
terza  volta,  e  C.  Eg'iazio  Postumo  du^ 
umviro  a  giustizia  per  la  terza  volta  , 
per  deùretp  de"  decurioni  ricomprarono 
il  dritto  di  chiudere  le  finestre  (  o  le 
porte  )  per  tremila  sesterzj.  Erano  le 
finestre  ,  o  le  porte  della  Bisìlica  di  pro« 
spetto  al  collegio  di  Venere ,  che  per 
patti  antecedenti  si  dovevano  chiudere  , 
acciò  il  detto  collegio  non  ne  ricevesse 
molestia  :  ma  ricomprando  questo  dritto 
ossia  riaprendosi  le  finestre  ,  e  le  porte 
della  Basilica  ,  essi  ebbero  cura  di  far 
alzare  un  muro  privato  al  collegio  d^ 
Venerei  corporati  sino  al  tetto ,  eh'  era  . 
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Nella  parte  postica  di  questo  t^m* 
pio  è  degna  di  osservarsi  una  came- 
retta decorata  delle  più  belle  ,  e  bril- 
lanti pitture.  A  sinistra  vi  è  quella 
di  un  Bacco  con  tirso  ad  una  mano  y 
e  con  un  vase  dair  altra  ,  e  con  uà 
vecchio  Sileno  in  atto  di  suonare  la 
lira.  A  destra  è  incavata    una  piccola 

situato  air  incontro  ,  onde  si  allontanasse 
ogn*  incomodo.  vSe  vi  Ita  difficoltà  in  que- 
sta iscrizione  ella  consiste  solamente  nel» 
le  sigle  COL.  TEN.  COR   ,  die    noi   abbia-* 
mo  interpetrato  per  collegii  venerei  cor» 
poris  sulla  fede  di  altre  iscrizioni  Pom- 
peiane ,  che  fanno  memoria  de*  Venerei 
in  Pompei  ,  e  sulla  fede    di    altra    iscri- 
zione in  gran  base  riposta  nel  cortile  sco- 
Terto  del  reale  museo  di  L.  Licinio  Pri» 
miiivo  ,  in  cui  leggesi  :  Augustales  cor^ 
•por.  ob  perpetua    merita    ejus ,    ed    in 
ultimo  tra  le    distribuzioni    assegnate    al 
popolo  si  dice  Et   Veteran,   Corp,  IfS, 
yi.  Ecco  adunque  il  corpo    degli    Aa^ 
gustali ,   ed   il  corpo   de  veterani ,   co- 
me in  Pompei  vi  era  il  corpo  de  Vene- 
rei. Di  questi  collegi  detti  corpi  ,  o  cor- 
porati  parlò    anche    Simmaco    Uh     IX 
ep.    io3  :  totis    viribus    adjuvandi  sun* 
comunis  patri ae   corporati  ,   praecipue 
mancipes  salinarnnt ,  {fui  exereent  hi'- 
vaerà.  Tralascio  iUiri  esemj.). 
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nicchia  sul  muro ,  die  noi  credemmo 
un  larario.  Ne  formava  senza  fallo  ii 
sacro  penetra le« 

Usciti  dal   tempio  di  Venere    met- 
temmo il  piede  alla    basilica    Pompe- 
iana di  prospetto.  La  sua  pianta  pre- 
senta una  maestosa  figura  quaddrilatera 
lunga  25o  palmi,  e    larga     loo,  con 
gran  peristilio  ,  o  portico  coverta    in 
tutti  i  lati.   Era  sostenuto  in  tutta  la 
sua  lunghezza  da  dodici  grosse  colon- 
ne   laterizie    ne^  due  lati ,  e  da  quat- 
tro ne'  lati^  superiore  ,    ed    inferiore  , 
comprese    le    angolari  .    HfC  lati    del 
muro  il  gran  portico  veniva  appoggia^ 
to  ad  altrettante  mezzo-colonne  >  che 
vi  restano  ancora  attaccate.  Hanno  le 
colonne  circa  quattro    palmi    di    dia- 
metro^ e  son  fregiate  di  capitelli  co« 
rintì  9  e  di  basi  dello  stesso  materia- 
le .    Oggi    n'  esistono    soltante    alcuni 
pezzi  staccati  ,  ed    altri    dimezzati  ,  e 
rotti  ,  che  sono  stati  riposti  nel  loro 
sito.  I  capitelli  y  e  gran  pezzi  di  cor- 
nici sono  ammontati  negli  angoli.  Tut- 
te le  mura  si    son    trovate    in    parte 
cadute ,  e  vi  ha    tutta  la    ragione    di 
credere ,  che    sia    stato    V  effetto    del 
tremuoto ,  jche    precede    la    vulcanica 
esplosione. 
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Dal  lato  superiore  del  porlico  ver- 
s'  occidente  si  alza  una  tribuna  ,  che 
era  decorata  da  sei  colonnette  di  stuc* 
co  scanalate  dove  si  sospetta  ,  cbe 
sedesse  la  magistratura.  Noi  non  vi 
trovammo  né  la  porta  ,  né  la  gradi- 
nata per  salirvi.  Si  apre  al  jdi  sotto 
per  due  scalette  una  camera  assai  bas- 
sa corrispondente  alla  stessa  tribuna  , 
e  cbe  vi  comunica  per  due  aperture 
circolari  nella  volta.  Noi  giudicam- 
mo ,  che  fosse  una  carcere  dalle  mura 
assai  doppie  ,  dagli  spiragli  con  can- 
celli di  ferro,  e  dalla  sua  profondità 
a  20  palmi  sotto  terra. 

Di  prospetto  a  questa  tribuna  in 
mezzo  alle  quattro  colonne  del  peri- 
stilio si  alza  un  gran  piedistallo  rico- 
verto di  marmo  bianco  ,  che  doveva 
sostenere  senza  fallo  una  statua  eque- 
stre. 

Il  corp9  della  basilica  era  tutto  sco- 
verto ,  e  perciò  ne'  suoi  lati  presso 
r  ordine  delle  colonne  si  ravvisa  nel 
pavimento  un  lungo  giro  di  canaletti, 
e  di  condotti  sotterranei  ,  che  traspor- 
tavano r  acqua  piovana  cadente  da' 
t^ti  del  portico  laterale.  Vi  si  osser- 
vano ancora  alcuni  puteali.  Gli  anti- 
iJii  amavano  moltissimo  queste  archi* 
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tetture   ipetre ,    o    scoverte  ,    che  noi 
abbiam  ravvisato    ia  tutte  le  case  ,    e 
ne^  tempj  •  In  questo  luogo  dovevano 
tenersi  le  assemblee ,  ed  i  concilj  del- 
la cittadinanza  Pompeiana  ,    crearsi  i 
magistrati  ^  provvedersi  air  annona  ,  e 
disputarsi  di  pace,  e  di  guerra.  Il  no- 
me  j    che  noi  abbiam  dato    a  questo 
edificio ,    è  preso  da  Vitruvio  y  allor- 
ché parla  delle  basiliche,  per  la  per- 
fetta somiglianza    alla  diluì  descrizio- 
ne ,    e  perchè    nel  suo  muro    esterno 
dal  Iato  della  casa    di  Championet    si 
legge  due  volte  il  nome  di  bassi  li cA 
(  sic  )  a  linee  incise  colla  punta  di  un 
ferro ,  in  assai  rozzo  carattere. 

Si  usciva  da  questo  superbo  edifi- 
cio per  quattro  gradini  di  pietra  ve- 
suviana in  un  vestibolo  sostenuto  da 
due  colonne,  e  da  due  pilastri.  Ri- 
guarda il  lato  orientale.  Dal  fianco 
esterno  meridionale  vi  fu  praticata 
una  scalinata  ,  da  cui  si  argomenta, 
che  sopra  le  volte  del  vestibolo  ,  e 
del  peristilio  doveva  aprirsi  una  gran 
loggia  per  sito  di  passeggio. 

Dal  vestibolo  per  cinque  aperture  si 
entrava  al  foro  civile  ,  che  noi  abbiane 
descritto.  È  molto  curiosa  la  manie- 
ra ^   come  queste    aperture    venivano 
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serrate.  Tra  un  pilastro  ,  e  V  altro  al 
numero  dì  sei  co'  due  ultimi  attacca  ti 
al    muro     cadeva  a     dair  alto    ciuque 
porte  di  legno  ,  cbe  restavano  incas- 
sate in  alcune  incavature    scavate  nel 
lato  di  ciascuno  pilastro.   Questa   ma« 
niera    di    chiuder    le  porte    si  appella 
oggi  tra  noi  alla  saracinesca  ,    perchè 
si  usava  ne'  bassi  tempi  in  tutti  i  ca- 
stelli.   Le  porte  pubbliche  della   città 
di  Pompei  aveauo  la  stessa   ehiusura>. 
Noi  uscendo    dalla  basilica    per  que- 
ste aperture    mettemmo    di    nuovo    il 
piede  al  foro  Pompeiano  per  osservare 
alcuni  bellissimi  edìficj    quasi  intatti  , 
che  si  vedono  al  suo  destro  lato.    Qui 
dunque  ci  comparvero  tre  altri  tempj  , 
che  piuttosto  hanno  la  forma  di  cappel- 
le ,  o  di  sacelli ,  presi  d;i  taluni  per  ca- 
mere addette  alla  basilica.     Sono  fab- 
bricati dì  mattoni  di  un'  opera  la  più 
benintesa.  La  loro  lunghezza  (  giacché 
sono  tutti  tre  nello  stesso  piano  )  dal- 
la porta  sino  al  sito  dell' altare  fu  mi- 
surata di  70  palmi  ,  e  circa  4^  la  lo- 
ro larghezza  .    Ognuno    presenta    una 
sola  nivata.  In  fondo  si  vede  chiara- 
mente la  nicchia  ,  dove  sedeva  la  di- 
vinità   con  altre  nicchio    laterali.    ÀI- 
l'eleganza   della    fabbricazione    corri- 


sponde  il  nobile  mtì mento.  Non  man- 
ca altro,  che  il  tetto.  Noi  non  sa- 
pemmo a  chi  mai  questi  tre  tempj  fos- 
sero dedicati ,  perchè  nelle  scavasioni 
furon  trovati  spogliati  di  tutti  i  loro 
ornamenti.  Tra  T  uno ,  e  T  altro  si 
aprono  alcune  strette  stradelle  ,  cha 
conducono  a4  alcune  camere  forse  per 
uso  de'  sacerdoti.  Da  questo  lato  pas- 
sa una  pubblica  via ,  che  correndo 
dietro  del  foro ,  e  della  basilica  a 
mezzodì ,  conduce  ad  una  nobile  casa 
suir  allo  della  collina. 

Casa  seoìferta  da  Championet, 

Nel  mezzo  della  descritta  via  a  man* 
ca  si  passa  ad  una  decorosa  abitazio- 
ne ,  che  fu  scavata  sotto  la  direzio* 
ne  deir  abate  Zarillo  pel  generale 
Championet  ^  da  cui  p^ ese  il  nome. 
OTì  furono  dissotterrati  alcuni  scheletri 
di  donne  ,  eon  anelli  y  braccialetti ,  e 
^monili  d'oro,  oltre  un  gran  numero 
di  monete  (i). 

Questa  bella  casa  ,  oltre  del  primo 
piano  ,  aveva  i  sotleicanei  9  che  sono 

(  1  )  Fedi  La  giunta  al  viaggio  di  £ar^ 
theleniy  in  Italia. 
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gìèi  scoverti  ,  e  dentro  de'  qunii  si  pu^ 
ancor  penetrare.  Noi  abbiamo  nota- 
io ,  come  una  particolarità  in  Pom» 
pei,  trovar  nelle  case  oi  piani  sotter- 
ranei ,  o  i  superiori.  Quando  osser-- 
Tantino  la  casa  di  campagna  di  Cice- 
rone nel  borgo  Augusto-Felice,  ci  re- 
cò gran  meraviglia  vedere  una  gradi- 
nata di  tufo  logorata  nel  mez&ò  dal 
passaggio  ,  che  dal*  piano  inferiore 
conduceya  al  piado  nobile ,  dove  si 
aprivano  allegre  logge  con  bei  pavi- 
menti. •  ' 

Entrando  in  questa  casa  dietro  del- 
la   basilica    trovammo    primieramente 
un  atrio  adorno  di  bel  pavimento  con 
Un    recipiente    quadrilungo    di    mar- 
hìO  bianco  nel  mezzo  ,    per    accoglie-* 
re    r  acqua   piovana    cadente  ^  da' let- 
ti .    È  decorato    da    quattro    colonne 
ne*  suoi  angoli ,    che'  dovevano  soste- 
nere un  tolo  )    o  piccolo  tetto.  Nelle 
camere  laterali  si  ammira    un    ornato 
il  più  stupendo  tanto  per  le  belle  pit- 
ture sulle  pareti ,  che  pe*  leggiadri  pft« 
vìtiienli  a  musàico  figurato.  In  foiiìio 
déir  abitazione  si  osserva  un  altro   -a- 
trio  con  puteali. 

fFu  questa  una  casa,  che  dovè  sof- 
frir molto  nel  tremuoto.  Noi  ne  fum« 


mo  aSdicttrAfli  4^1  «edere,. «he  varie 
mura  erano  stàjte  ristaur^t,e ,  e  chp  il 
«oc€oIo  di  alcuna  3tan;^9  Bon  restò  ip- 
Aerameote  dipiuip. 

*  '  ." 

Seguilo  del  corso  di  Pompei 

Rijtojrnati  alla  «te^sa  via  delja  h^sì'^ 
iicav  le  del  fprq  noi  proseguimmo  1a 
sua  direzione  da)  \%ìq  di  o^ieute ,  do- 
po, i  ire  tempietti  deiìcrìtti.  JÈ!  già  tutta 
scoverta  sino  a'  portici  avanti  al  tea* 
tro.  .Caminoi%  con  uut^  fpQta^a.  La 
via  preeeota  aacova  il  ^uo  antico  pa- 
vùnento  di  lave  i/nesuviane  ipi  ^uono 
atato.  E  df^gno  di  notarsi  ,  che  que- 
ftek  via  si  doveva  chiudere  eoa  ^pj>rto 
dal  Jato  .del  ipro  ^  dove  s^no  osserva- 
bili ie  incavature  nel  pavimento  ,  ed 
i  pombi  nelle  spalliere  da  cui  erano 
fermate»  Altra  chiusura  vedemmo  dal 
lato  sufieriore.  Per  le  n^olte  ricQhe;s* 
se  dì  statue  profusa  nel  iWo  v^  P^* 
preziosi. arredi  «ei^2( ti) ne' suoi  tempj  si 

ttaava  questa. pre<:au^ioi»e*  B^irutUO,  e 
dall'  altro  lato  iu:  tuUo  il  4^pt|e];o  noja 
vedemmo  altro,  che  «ase  rovinate. co^ 
aiKan^  di  q^ualche  ^pavimei^to  a  mi^s^ìco^ 


^  di    qualche,    pittura,    iirceiitrdmnio 
poi  un"  aUra  fontana  ^  •  verso  la  nift- 
ta  a  destra    un  .  piccolo    sacello    con 
ara    di    marmo    bi-anco  ;    e   di    pro- 
spetto una  bella  casa  con  nobile    pe- 
ristilio^   e  pitture     nelle  camere,     in 
un^  altra  contigua  si  notano  belli    pa- 
vimenti di  marmi  greci ,    e  di  alaba- 
stro fiorito.  Nel  resto  de*  corso  furon 
dispòste    due    altre    fontane    in  mol- 
ta vicinanza   fra  loro.    Sono    compo- 
ste, come  le  altre,    di  una  gran  va- 
sca quadrata  di  quattro    pezzi  di  pie- 
tra   vesuviana    congiunti     insieme  da 
lastre  di  ferro  fermati    con    piombo  , 
«  con  una  colonnetta  ,    o  piccolo  pi- 
lastro   da    un  lato  \    donde    sgorgava 
Tacaua  nella  vasca.  Un  canale  tirato 
dal  nume  Sarno  'animava  tutte  le  fon- 
tane di  Pompei.  In  faccia    a*  liminari 
delie    case    leggemmo  l.  fofidivm  se- 

GV2fDVM  e.    UOLGOICIVM    SÉR.  —  C.    CV- 

iPlVM    PAirSAM. 

Eravamo  già  in  fine  della  strada 
presso  il  portico  d^l  teatro,  allorché 
il  cavaliere  ci  raccontò  la  scoverta  qui 
fatta  nel  1812  di  un  cadavere,  che 
oiferi  sotto  il  suo  petto  un  tesòro  di 
intìchità.    Si  trovò  sopra  sutte  paimL 
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ài  lapillo  con  tre  altri  A\  pietre  bru* 
eia  te  sopra  le  sue  ossa.  Aveva  un  am- 
masso di  monete ,  eioè   36o  di  ar^en- 
to ,    4^  ^^  Lronzo ,    ed    otto    di  oro* 
Alcune  appartenevano  a  famiglie    ro- 
mane, ed  altre  all' impero  sino  a  Do* 
miziano  ancor  Cesare.  Erano    invola 
in  una  tela  grossolana  ,    che  si  trovÀ 
ancor  resistente  dopo  diciotto  secoli . 
Vi  furono  scavati  parimente  molti  vasii 
di  argento  ,    ed  alcuni  assai  singolari 
da  sacrifici.  Vi  erano  incise  delle    fi- 
gure Isiacne ,    cioè    un'Iside  con  ca* 
.schetto  sormontato  da  un^  oca ,  aven- 
do in  mano  un^  altare  col  cocodrillo, 
in  atto  di  adorare  un  serpente  diste- 
so sopra  un  altro  altare.  In  altro  vaso 
era  stata  incisa  una    specie    di    torre 
sormontata    dà    un  cinocefalo;    Altro 
altare  aveva  un  capro.    Vi    si  raccol-» 
sero  ancora  de*  piccoli  cucchia)  di  ar- -. 
gento ,  delle  fibule  ^    molte  patene:,  e 
ta»te  di  argento ,  e  d'  oro  ,  un  raris- 
simo carneo  di  pietra  onice  ,  che  rap- 
presentava   un  Satiro    suonando    una 
siringa  ,  anelli  con  pietre  ,   cioè  $me*> 
raldi  ,    e  scarabei  •   alcuni  bassirilievi 
in  «rgento  »  che  ^guravano  Bacco ,  e 
r  Abbondanza  ,    e    iin«)mc*nte   alcuni 
vasi  0  di  jrame ,  o  di  bronzo  con  lar»- 
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ga  boafia  del  più  cccellenle  lavóro  (ir), 

e  per  .la  maggior  purte  torniti  con. 
figure  di  maschere  q  ne^  manichi ,  o 
nel  fendo,  Non  si  può  duhitarej,  che 
fosse  stato  iuxo  scheletro  di  un  sacer« 
dotelsraf^O)  Il  cui  tempio  vedemmo 
non'moHp.da  qui  lontano.  Egli  fug- 
gendo iave9.$«cp  trasDort'ati  tutti  que- 
sti Shcxi  furredi  y  che  appartenevano 
sèma  sfallo  al  ^empio'  della  sua  dea  ,  ' 
ma  sopraffa tio  dalla  «pìeigia  vulcanica 
do?é  socconaybere  %  %  *  Aravamo  già  ^ 
Messo  r  nUima  fontana  «  sHorchi  la 
asme  4oiBMiidò  ^  dovi»  conduct'Vii  quel* 
la  vìa  ^  m  con»  ai  appellavano  que^ 
grandi  edifici}  ^^  ^i  vedevano  lor« 
ref^ar  da  vicino.  La  strada  y  rispose 
il  cavaliere  »;  qui  preode  V  asptto  di 
una  croce*  JBlla  Ita  quattro  oiresioni 
diverse.;  Questa,  MÌte  abbiam  battuta^ 
è  tutta  scQVeiita.  L*  altra  vicina  deve 
ancora  scnprirsi  *  L'  una. ,  e  T  altra 
provenivano  dal  ibro  y  o  dal  Iato  di 
ceeidenle ,   ma  »oii   eran   altro  ,   che 


l^a)  Dì  tutti  questi  rasi ,  e  di  tutti  gli 
altti  oggetti  qui  trovati  il  $ìg.  de  Clarac 
ne  ha  dato  gli  esattiMÌmi  Siac^ì  bt>Ti 
erudite  tpiagtttont  nella  dissattasione  o«- 

4ata«  '     '  .  'ì  • 


1^5 
.  piccole  strade*  Altra  siraila.  correva 
i|)er  settentrione  ,  larga  ,  e  spaziosa  , 
che  doveva  riunirsi  al  córso  4i  Pom- 
pei, Di  questa  non  si  è  sco.V(?i*tp ,  cbe' 
solamente  una  porzione  con  case  ro>* 
vinate  dall'una  air  altra,  parti! ,  e  con 
bei  frontespiz]  di  tufo  riquadrato  > 
dovè  si  leggono  i  nomi  degli  ahi*- 
tanti:  l,  popinivrf  av»VH  lEt)— ir.  ci- 

mVM  —  e.    tlClHìvi  ^t^  e.  IVUVM  AED — , 

€d  altri  ma  più  'intelligibili.  Vi  si 
trova  un^  altr%  fontana  ^ou  certi  vasi 
di  lave  Ve$u>^iane  «  éhé  taluni  hanno 
attribuito  ad  una  bottega  f^nim«.v%»it« 
ca  11  dappresso.  L^  altra  a  «lozzodi 
conduceva  (  q  pròpriamente  la.  éon- 
solare)  aWarj  temp) ,  a' tribunali)  ed 
a^  teatri ,  cbe  formavano  altri  pub« 
btici ,  e  singolari  edific;  Pompeiani. 
Jl^fabiaìffo"  difuque  ,  ella  rispose ,'  rad- 
doppiare  le  nostre  ricercbe ,  ed  usa- 
re nUggior  riflessione ,  trattandosi  di 
pubblici  stabilimenti  co^  utili ,  ed  in- 
teressa uli  •  .  ^  . 


GfigH  portico  ce»  «/no  tco»trt0. 

• 

Cosi  dicendo  ci  Tolgemmo  a  dritU, 
dove  un  pìccolo  «trio  decorato  di  sei 
colonna  di  tufo  coMoro  eleganti  capi- 
telli ci  die  adito  ad  un  lungo  colon- 
nato di  una  nobije  architettura.  Esso 
occupa  una  superficie'  piana  sul  verti- 
ce di  una  collina ,  donde  si  scuopre 
il  più  vago  prospetto^  dej  mare  ,  e  del^ 
le  città  vicina.  Neil'  entrata  a  dritta 
Aveva  un  cortile  quadrilungo  scoverto 
ornato  di  colonne  di  tufo ,  che  fov- 
ìnaif^knu  un  peristilio,  o  portico  co- 
verto per  girare  «  o  trattenersi  intor- 
no. Una  conca  di  bianco  marmo  con 
fontana  ne  occupava  il  centro.  L'acqua 
sgorgava  dalla  metà  di  una  colonna  , 
di  cui  resta  ancora  il  canaletto.  Di 
prospetto  si  alza  un  piedistallo  di  stjv- 
tua ,  che  non  si  è  trovata.  £lia  rap- 
presentar doveva  Marco  Claudio  Mar» 
cello  figlio  di  Cafo  patrono  della  colo^ 
ma  Pompejana  ,  giusta  i'  iscrizione  , 
che  TI  si  legge  : 

M.    CLIVDIO   e.    F.    MARCELLO 
^PATaOBO 
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Àv^nranclo  più  aranti  ci  si  presen- 
tò tutto  r  ordine  simmetrico  deiP  aQ« 
ridetto  colonnato  in  56  colonne  dì  tu* 
fo  poste  a  linea  retta ,  che  occupavano 
circa  doo  passi  di  spatio  da  settentrio- 
Be  a  mezzogiorno.  Sono  tutte  esisten- 
ti o  per  la  metà  ,  o  per  un  terzo  del- 
la loro  altezza  :  mancano  i  soli  capi*- 
tellì  ,  e  gli  architravi  esposti  a  terra 
con  altri  màteriidi  caduti.  Qui  apri- 
Vasi  lungo  spazioso  portico  sostenuto 
per  una  parte  <}al  descrìtto  ordine  di 
colonne  ,  donde  prendeva  il  lufno  ,  e 
per  l'altra  da^muri  laterali  del  teatro 
tragico  a  sinistra.  Uno  stabilimento 
cosi  utile  alla  comodità  pubblica  di- 
stingueva tutte  le  città  degli  antichi. 
Aveva  Roma  il  portico  '  di  Pompeo  , 
di  Livia,  di  Claudio, 'di  Calulo,  il 
Corintio,  ed  altri  ancora.  Era  que- 
sto il  sito  della  radunanza  de' cittadi* 
lif,  del  trattenimento,  del  passeggio, 
o  deambulacro  ,  e  del  loro  ricovero  im 
tempo  di  pioggia  ,  e  perciò  ,  stH:ondb 
Vitruvip  ,  non  era  disgiuntb  da'  tea- 
tri. Poteva  parimente  servire  di  jfa- 
dio'  pe'  giuochi  ginnici  ,  o  di  palestre^ 
e  di  xi$H  ,  come  i  Greci  V  appellava- 
no ,  adorni  di  portici,  e  di  giardini, 
dove  si  addestravano  i  giovanetti ,    t 
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gli  atkti  nellii  eorAa  y  nel  disco  y  nel 
€esto  9    nel  pugilato ,    nel  pancrazio  , 
sella  lotta  ,  e  nel  salto*  Qui  dappres- 
so teder    si  dovevano  i  frigidufj  ,  ed 
i  calidatj  ^  dov«  si  b^Qaya^  Veleote^ 
^h  j  dove  si  ungeva  ,  il  cpnisterìo  ^  do- 
Te  prende  vasi  la  polvejre  ,  iXfropnigeo^ 
dove  facevasi  fuoco  *  •  .  •    Tra^  Gre- 
ci ,  ri&ettè  il  forestiere ,  oo^  quali  con-, 
siderar    possiamo   i  Pompeiani  »    non. 
eravi  città ,  che  non  avesse  delle  ^a-. 
le$tre  ,    perché    i  giuochi  ^    che  vi  si 
rappresentavano  ,  servivano  di  decora- 
zione 9  e  di  spettacolo  alle  loro  feste* 
Ognun  sa  gli  aj^parecchi ,  che  premet- 
ter,  solevano    gli   aJtleti    per  riuscirvi 
Tineitori ,  gli  applausi  ,  che  si  rende<< 
Tano  dal  gran  popolo  4*agunato  ,  i  pre- 
mj  y  che  vi  erano  stabiliti ,    e  U  desi- 
derio, della  gloria  ^  che  animava  tutti 
i  concorrenti  ....  Le  v<^tre  antiche 
città  n'  eran  bea  provvedute  .    Croto- 
ne y  Taranto  ,  Locri  9  Napoli  9  ed  al- 
tre   ancora  .    Augusto  ^   al    riferir    di 
Svetonio  9  allorché  visitò  )'  isola  di  Ca- 
pri 9  fu  molto  cotiteoto  di  'trovarvi  1* 
palesica  ,    e   si    dilettò    di    es&ircitare 
ne'  giuochi  quegli  ^febl ,  cui   dispensa 
«  ipgUe  7  e  paUj  in  |;rau  copia  «  ^  «  ^ 


> 
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Jtp0itu  di' un  Jempt^  grecò  j  Cimitero  y 

e  Putemie  .    .      ' 

'  ArriTali  tra  quésti  difcorsi  alPultt^ 
ma  oòlonaa ,  osservammo  a  drittiEi  gir 
avanzi  ài  uti  tempio  i\  più  antico  ,  e'I 
pia  maestoso,  ehe  fosse  stato  in  Pom-- 
pei.  Se  ne  riconosce  appena  la  pianta 
formata  da  un  .qnadrilango  ,  cìie  avea 
piedi  91  di  lunghezza'  ,  e  53  dì  kr» 
^ezza.  Il  prospetto  ,  o  la  fronte  ab« 
bellfta  di  otto  colonne  di  tufo  d^  or- 
dine -dorico  ,  con  architrave ,  «  cor- 
xrice  9  introdtrcevi^  ad  un  'peristìli<> 
con  paÉvimento  mosaico,  che  formava 
il  pronao  ,  o  la  piazza  del  tempio  « 
De' restanti  lati  era  ciascun  decorato 
da  undici  colonne  di  quattro  pt:edi  'di 
diametro  colle  loro  basi  ,  capitelli^  -e 
^^imasa ,  iti  cut  si  vedevano  «potati  de^ 
mascheroni  di  terrft  cotta  j  Ja  cni  boc- 
ca era  destinata  allo  scolo  delle  acque.  • 
La  grande  cfntrkta  rfguardava  il  mezzo* 
di,  cui  àscendevasi.ptr  nove  larghi  gra- 
dini di  tufo  oggi  in  parie  consumati^ 
•e  ciocché  sembrerà  più  singolare  tult^i 
lati  de!  ^enrpio  ei'^n  girati  da  cinque 
gradina  egualmente  spaziasi  ,  <e  tuttora 
in  parte  ^&istentf ,  leccsettxaala  il  Jj'l#' 
idt^ocontco  .«Ila  f  ort^^  io,  4U»  «se 
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fta  appena  qaalcke  vestigio.  Nel  cens- 
irò oel  tempio  presenta  vasi  il  santua- 
rio chiuso  j  ed  isolato ,  e  poco  airauti 
«  una  grand^  ara  quadrata  pe^  sacrificj  , 
o  per  le  offerte. 

k'  Noi  non  dubitammo  di  riconoscere 
in  questo  tempio  la  più  nobile  costru* 
zione  dello  stile  greco  ^  e  propriamen-» 
te  gli  stessi  ordini  peripten  de'  tempi 
di  Pesto  ,  quantunque  non  si  andri 
lungi  dal  yero ,  se  tanto  in  questo  , 
che  in  quelli  si  riconosca  T  opera  ro^ 
busta  degli  Etrusci  ^  come  altrove  sa* 
r&  notato.  Sembra ,  che  fosse  stato 
ad  Ercole  dedicato ,  se  Io  ripone  Vi- 
truvio  dappresso  aMeatri;  ma  .qual 
disgrazia  che  tutto  è  ito  in  rovina  ? 
Molti  han  creduto  ,  che  fosse  V  opera 
del  terremoto ,  che  atterrò  parimente 
il  tempio  d' Iside ,  ed  altri  han  riflet-  * 
tuto  ,  che  questo  tempio  situato  sull* 
altura  della  collina  ,  e  perciò  men  ri- 
coperto dalla  pioggie  vulcanica  ,  è  sta- 
to da  gran  tempo  scoverto ,  e  quindi  , 
esposto  alla  rapacità  degli  uomini , 
che  ne  portaron  via  le  colonne  ,  ed 
i  marmi ,  siccome  è  altresì  avvenuto 
a  tutta  questa  parte  di  Pompei  ^  le  spe- 
cialmente a'  teatri. 
Jil  sig.  Renard  nel  viaggio  piiiof-c-' 
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SCO  se  ha  dato' il  disegno,  quale  es- 
ser doveva  una  volta  y  e  quale  al  pre- 
sente ri  vede. 

A  manca  di  questo  tempio  sullo 
atesso  piano ,  ed  all'  aspetto  del  vici<t 
no'  mare  vedemmo  un  semicerchio  eoa 
gradino  terminato  in  due  ^ zampe  di 
leone  di  tufo  vulcanico.  Non  è  dissimi* 
le  da^que'due  osservati  avanti  la  porta 
erculanea  della  città ,  che  servivano  per 
luogo  dì  passatempo  agli  oziosi  cittadi- 
ni. Chi  dubiterà,  che  non  fosse  que- 
sto alle  stess^  uso  destinato  ?  Il  sito , 
Taria,  la  prospettiva,  il  libero  cielo,, 
tutto  invitava  a  prendervi  riposo ,  ed 
a  godere.  Una  iscrizione,  che  si  è  tolta 
dal  mezzo ,  di  cui  é  rimasto  V  incavo 
ci  avrebbe'  dato  il  nome  di  questo  edi« . 
ficio ,  se  fasse  stato  possibile  di  legger*  v 
la  nel  real  museo.  Dappresso  si  trovi 
un  quadrante  solare  fissato  a  terra  . 
colla  sua  base ,  cioè  uua  pietra  qua- 
drata ,  e  concava  alquanto ,  che  avea 
nella  parte  superiore  il  suo  gnomone 
di  ferro ,  e  le  sole  linee  per  segnar 
V  ombre ,  senza  ì  numeri,  corrispon- 
denti. Si  è  detto  ,  che  cotai  orologj 
solari  solean  tirarsi  d'  Alessandria  ^  e 
perciò  non  adattabili  al  cielo  di  Pom- 
pei. Ora  si  vede  nel  real  m.useo  eoa  . 
altri  simili  altrove  scoverti. 


Appiè  de^  gradini  del  tem^Ho  tedeai 
uà  cimitere  ,  che  compi^nde  una  «latt- 
ea con  due  divisioni  ne'  iati  •  Non  è 
dissimile  dagli  orii  moriuarj  avanti  la 
porta  ^ella  città  •  Vi  furono  trovati 
molti  avanai.di  cadaveri  sepolti,  Do« 
poche  il  fopeetiere  V  ebbe  oeservaÉo  : 
egli  pare  ,  ci  diate  ^  che  i  Pomp^aai 
avessero  fatili  quella  stessa  differenza 
di  sepolcri  pubblici ,  cbe  fecoiv  i  Gre- 
ci ,  ed  i  Bomani  •  Erano  famosi  pres- 
so i  pi*tmi  i  campi  Ceramici  per  le 
tomb«  de'  personaggi  illustri  ,  e  gli 
Ifypopaei^  o  luoghi  sotterranei^  dove> 
^li  altri  cittadini  eran  riposti  •  Ave*  '■ 
irano  i  Romani  il  «ampo  Marcio  pe^ri- 
mi ,  ed  i  putiouli  ,  o  le  cryptae  faofi 
la  porta  esquilliAa^pe^  secondi.  I  Pom- 
.pejani  non  usarono  «Urtmanti .  li  9Ì- 
to  avanti  la  porta  erculmnea  fu  de^i<^ 
nato  pe*  sepolcri  pubblici  4i  coloro  , 
^he  aveano  meritato  dalla  patria  .  Vi 
jammentate»  decloro  «bellissimi  avelli  ? 
Bisognava  ,  che  i  loro  corpi  fossero 
bruciati  con  tutta  la  pompa  .per  ri* 
porsi  le  «ssa  ,  «  le  ceneri  nelle  #2/e  ^ 
di  cui  si  trovò  gran  numero  nelle  co- 
lombaie .  Per  gli  altri  poi  non  si  fa- 
«ceva  tanto -pumo^re.  £$6Ì  si  rendevano 
4iUa  madre  terra  con  titt-^bolo  in  4^w^* 
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«a  ÌD  questi  luoghi  dalla  Jegge  pr««* 
scritti  lungi  dairabitato ,  e  nulla  più  «  • . 
Ma  forse  ,  domandò  la  dama ,  occor- 
reva delia  molta  spesa  per  bruciarli  ?...«. 
Oh  !  se  voi  ae  ieggest«  ii  rituale  fo- 
«^erario ,  avreste  ^rtaine«le  di  che  di- 
Tertirvi .  Vii^ilio  nel  libro  sesto  T  ha 
«descritto  con  tutto  il  suo  solenne  ap- 
parato,  «  molte -altre  particolarità  ia«i^ 
teres$aaii  oe  furono  raocolte  dal  SLir- 
chmann,  e  dal  Nicolai  (i)^  Leggete* 
li ,  e  vedrete  con  quanti  riti  alza  vasi 
la  pira ,  e  quante  dispeodìi>fe  cerimo^ 
nie  dovevano  accompagnarla,  e  fc 
guìrla  .  .  '. 

Al  di  là  dal  cimitero  vedemmo  allo 
scoverto  tre  are  4i  grosse  pietre  ve- 
suviane, edindi  oi  si  p^'esentò  un  /io* 
teale  della  stessa  pietra   in  -foj^ma  ei* 
lindrica  ,  incavata  al  di  dentro  ,  ed  ele- 
gantemente lavoralo  .  Ha  circa  qaat-> . 
tro  palmi  di  diametro  .    £ra   circoo^ 
dato  da  otto  eoloanette  di  ordine  do<^ 
tìco  posto    in   vaga   disposizione    W9k* 
largo  architrave;  che  girava  intorno , . 
i  cut  pezzi  oggi  ingombrano  la  ierjsa.  ; 

(i)  Kirchmarm.  l>^fiàntriè: Rommnor. 
Jfieolai  De  Graecor*  Imeiu ,   si  iugMh' 
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La  forala  è  la  stessa  ie^  puteali   delle 
eise    di    Pompei ,    che    servivano  per  - 
conduttori  esteriori  delle  cisterne  ,    t 
di  cui  vedemmo  un  gran  numero  ,  ma 

J[iiestò  è  al  doppio  più  grande,  e  non 
u  allo  stess"  uso  disttnato.  La  dama 
ammirando  la  sua  architettura  doman- 
dò t£Ual  sorta  di  edificio  fosse  mài  que- 
sto ....  Era  senza  fallo ,  io  risposi, 
un  luogo  Julininato  ,  che  gli  antichi  ^ 
e  specialmente  gli  Etrusci  racchiude-  ^ 
Tano  gelosamente,  e  teneva n  per  sa- 
cro. Per  questa  ragione  in  molti  mar- 
mi si  appellò  rvLGVR  cònmTVM.  Da 
Lucano  (i)  fu  cosi  descritto: 

•  .  «  •   •  Aruns  dispersos  fulminis  ignes' 
CoUigU ,  ei  terrae  moesto  eum  murmurc 
condit. 

Ad  un  tal  sito  si  dava  il  nome  di  pu* 
itale  per  esser  cinto  di  mura  ,  o  di  mar- 
mi in  forma  di  pozzo.  Era  celebre  in 
Roma  il  *puteale  di  Scrìbonio  Libone 
dappresso  alla  curia  ,  dove  giuravano 
i  litiganti ,  di  cui  parlò  Orazio  : 

•  •  .  Forum ,  Putealque  Lib'onis  . 

(i)  Lucati,  Phars»  Ub.  i  ,  v.  606. 
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Il  Morelli  riferisco  una  di  lai  me- 

claglia  coir  effigie  del  puteaU  simile  a 

qpestp  di  Pompei  ,    e  colla    leggenda 

pvTEÀL  scRiBon*  UB Dallo  flesso 

Orasio  ^ieo  appellato  ancl^  bidentah^ 
perchè  il  luogo  fuoeato  si  pucgava  col 
sacrificio  di  uaa  pecora  di  due  anni: 

....  Aut  tmte  bidenial 

Di  questa  sorla  di  monumenti  ab- 
bondavano assai  questi  luoghi.  Un 
marmo  letterato ,  che  fu  rinvenuto  in 
mezzo  a'  diruto  edificio  nel  conGae  di 
Stabia  ,  e  di  Nuceria,  fa  menzione  di 
due  Udentali  in  Nucerìa  ,  e  del  tem- 
pio del  Genio  in  Stabia  rifatti  da  M. 
Cesio  Dafno  : 

D.    XI. 

M.    CA^ESIVS     DAPHKVa 

nVO    BIDBNTAL.    JfVCBRIAE    ET 

TETVSTAM    AEÌI.    OEhI     STABI  AR. 

LABANTIB.    WARMORIB.    VEXATA 

PROTI n£    RE8T1TVIT 

^eW  epistilio  circolare  sopra  le  de- 
scritte otto  colonnette  si  trovò  una  re- 
trograda  osca,  o  sannitica  iscrizione, 


^ 
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che  oggi  tederi  nei  cortile  scoverto 
del  real  mutco*  Fu  coil.  letta  dagli 
accademici  ercolanensi  :  hithebiis  tb. 
^  MEO»  TTm.  AAMANA^iisp ,  cìoè  Nitvebes  . 
•  ^er  MeddU  Tuticu$  sefito  coaclusit  • 
Indicava.,  die  NUi^be^  il  quale  per 
ira  volte  era  staio  Méddistutico  ,  Q 
Mediastutico  ^  come  Jeggesi  in  Livio 
(  magistrato  suptemp  piie,s&o  i  SaiiDf« 
ti,  che  allora  dominavano.  Pompei  ) 
r  auea  con  quel  recìnto  circondato» 

Citaa  triste f0  y  o  Ok  tirt  piani 
$€ouerta  nella  permanenxn  in  HupoU 
deWùmp,  Gimtppe  JL    . 

A  destra  del  lem^pio«  del  dmiiiro, 
«  del  pieitéale  dtsterA  interesse  la  ve- 
duta delle  antiche  mura^  che  da  que-^ 
sto  lato  etrcondavaa  Pompei  .  Nella 
dimora  %  che  V  imp«  Giuseppoi  II  fece 
in  Napoli  f^si  tentò  alla  sua  presenza 
in  questo  sito  uno  scavo.  Il  successo 
coronò.  V  intrapresa.  Popò,  pochi  pal- 
mi di  terra  vegetabile ,  e  di  arena  vul* 
canica  vi  si  scoprirono  gli  avanzi  di 
una  casa  con  loggia  eretta  sulle  ridet* . 
te-  pubbliche  mura.  Ella  avea  tre  pia- 
ni. Il  primo  oggi  distrutto  ,  era  a  li- 
vello degli  altri  edificj  di  Pompei ,  ed 


i  dtm  rii»an€iìli  resUoo  tuttavia  per 
esser  profondati  sul  declivio  della  eoi* 
lina,  donde  tfyeasì  P'tBcita  al  soUo- 
posto  lido  del' mare.  Noi  vi  pentttant- 
mo  per  uba  lunga  ^  e  sii^eiia  ^adioata, 
che  dà  adito  alle  dìveree  *slianse  *  del- 
Tùno  >  e  deiréltf  o  piano  \  \t  quali  pre* 
sentano  àncora  varj  acanzi  ^i-  pittu* 
re  ,  e  di  stucchi.  In  foiitk)  trovasi  uà 
bdgno  ,  ed  anche  una  stufa  ,^dave  si 
rinvenne  lo  scheletro  di  una  domia- , 
che  forse,  dal  bagno  era  uscita  .  Oggi 
è  assai  pericolo^  dì  incllervi  il  pie* 
de  à  eagiobe  del  gas^^atido-tarbonieo, 
che  vi  si  svìinpna  >  e  che  toglie  il  re» 
spiro.  Appiè  della  gradiunta  vedemmo 
uii  andito  »  che  separava  la  easa  dal- 
la collina  I  in  fondo  del  qniìta  reste 
ancora  ujm  cava  delle  aft%khe  p&mUL 
ponipe}aiie,  o  dì  ima  liva  vulcanica 
od  lempo  il  più  imwMiorabile  f  so 
della  qude  'è  poggiafia  qaasi  tolte  la 
citH  di  Pompei'.' 

^^  gl^  o^g«tti  trovali  io  qoesla  casa 
foron  niolti  vasi  di  bronzo  per  uso 
domestico  di  differenti  grandezf e  ,  e 
varie  gi^ibse  pitture  »  che  straccate 
dalle  pareli  Airòn  riposte  nel  real  mu*' 
seo  . 
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Porta  iuperìore  del  Teatro  tragiù^. 

Lasciati  cotti  mnnunmti ,  tornam* 
mo  indieiro  per  osserTare  i  restanti 
pubblici  edfficj  dì  Pompei* 

Si  vede  subito  a  man  dritta  un  nuo- 
To  muro  ,  che  sul  modello  dell^  anti- 
co è  stato  rifatto  ,  imitandosi  esatta- 
mente il  feftcolato  di  tufo ,  e  gli  ar- 
chitravi di  mattoni  sulle  porte  a  su- 
perficie piana  ,  invece  delle  volte.  Qui 
ai  apre  lunga ,  e  comoda  gradinata  ,  per 
la  quale  si  scendeva  al  Foro  Nundinario 
Pompejano  a  destra ,  ed  al  posiscenium 
del  teatro  tragico  a  sinistra.  Più  in  là 
ne  vedemmo  la  porta  superiore ,  cli« 
introduceva  al  corridojo  coverto  ,  e 
donde  si  ascendeva  air  ultima  cavea  • 
Tutto  è  rifatto  sul  disegno  antico  con 
ammirabile  artifizio ,  perché  erapo  co- 
lai fabbriche  rovinate  ,  e  cadenti  ;  a 
si  son  riposti  finanche  i  legni,  che 
furon  trovati  consumati  ,  ed  appena 
atti  ad  essere  riconosciuti.  Sulla  porta 
anifidetta  si  leggeva  neir  iscrizione , 
che  i  due  Marchi  Olconj ,  cioè  Rufoy 
e  Celere  per  decoro  della  Colonia  fete^"- 
ro  col  ior  denaro  fabbricar  la  Cripta^ 
il  Tribunale  ,  ed  il  Teatro  : 


jlC.    U.    HOLGOnl    KfJTTS    IT    CBLBR 
€RTPTAM    TRIBVMÀL    TH£ATRV1I    S.    F. 
▲D    DECVS    COLOBIAB  % 

La  cripta ,  o  serbatojo  di  acqua  • 

D'  accanto  a  r|uesU  porta  è  da  ofser* 
viirsi  uua  grau  .vasca  ,  o  serbatojo  di 
acqua ,  donde  si  diramavano  qae*  C4« 
naii  ,  che  scarrevanp  alla  parte  baasa 
di  Pompei ,  e  specialmeate  al  Fora* 
Sarà  qut^sta  la  caverna ,.  o  testugginty 
.che  i  benemeriti  Olconi  incero  fabbri- 
care ?  .  .  •  •  Fu  questa  certameiiit  » 
ris|>ose  il  cavaliere  alla  cUn^a.  Le  ac« 
qae  dei  fiume  Sarno  superloiri  di  li-  <> 
vello  per  meizo  di  Mitterraneì  cimico^ 
li  si  diffuudevan*  per  tutte  le  strade  » . 
ed  anche  ptr  le  case  della  città,  di 
cui  abbiauì  osservate  le  fontana  ,  e 
restringendosi  in  questo  serbatojo  si  di- 
ramavano per  altri  cammini  in  questa 
parte  inferiore  di  Pompei.  Chi  non 
sa  la  magnificenxa  degli  antichi  in 
opere  cosi  utili  ?  Se  il  conte  di  Sarno 
fosse  s^to  un  poco  più  accorto  \  nou 
avrebbe  avuto  bisogno  di  formar  nuo- 
vo acq nido tio. per  trasportar    T  acqua 

alia  Torre •  Ma  allora    pen* 

savano  forse  a  Pompei  ? 


V 


Il  Tribunale  "di  PompeL 

Segjie  dappresso   un    atrio    quadri- 
luogo  scoverto  con  peristilio    iutomo 
CQiuposto    di    otto    colonne    scanalate 
dì  piperno  in  ciascun  lungo    lato  ,     e 
di  tre  ne^  rimanenti ,  che  aveano  i  lor 
capi  tei  K/  ai^ehitraTi  ,   .e    cornicione^ 
Corrispondo  di  prospetto  <»ir  atrio  de- 
dicato a  iVL  Claudio  Marcello.^  Misu- 
iratonoL.  lo  spasio  iiite]}o<si  è  trovato  di 
palmi  BS  (di  JaiìgheazA  ^  e  G4  di    lar* 
ghet&zav  <  li  più  bel  tmonuaenio  ,    clk« 
lo  «^stìn^e  ,  è  un  fBjpLt&  di  pipemo 
«cretto  nei  mezeo^di  un  latO'  coA  una 
scalinata  ••pei:  salirvi.        * 
^   Si  è  molto  disputato  intorno  all'uso 
di  quest'  edifioi^o  f  '  raii  «ttiniamoile.  il 
cavaliere  riflettè  essere    stato  il  iribu-» 
aaie  ,     o  la  curia  di  Pomp«;i    formala 
dagli  <Heonj  ,  siccome  e'  istiui  V  iscri- 
sione.   Tale  riflessione  è' tutta  confor- 
me a  Vitruvio ,  il  quale.  *iPOie*a  espr£flb- 
aamente  ,  t  che  la  euria  tfosse. coaguli- 
la col  Foro  ,  e  col  'Teatìv  i  dove  con- 
correr soleva  gran  nHmero  di  popolo. 
Pompeo    iabbricò    in    Roma    la  curia 
avanti  al  suo  teatoo ,  «doìve ,  al  die  di 
Svetoni9<,  Cesare  fu  ucciso..  Oltre. della 
tribuna ,  si  aggiunge  il  cornicione  spos- 
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gente  rickiestoda  Vilruyio  uelia  caria, 

per  liou  iar    dissipare    la    voce    degli 

ojtatori  ,    de'  litigaiì4i  y    e  del  giudice  , 

<mdu  iosse  da  iulto  il  popolo  ascoltala. 

» 

Tempio  d'Iside. 

^  Dal  trihunule  uscendo  nella  iria  pub  « 
biica  .kicomUramaio  piello  stesso  lato 
la  {lorta  del  tempio  d' 'Iside.  11  com- 
vietcìa  ,  '  rifieltò  ii  forestiere ,  che^a^vea 
questa  citta  cogli  Alessaudiitii ,  i  qua* 
li  allora  facevano  tutto  il  traffico  del- 
le, indie ,  vi  fé  adottare  il  culto  di 
questa  dea,  1  Ponpejani  ne  vollei'o 
eternar  la  memoria  m  tanti  emblemi, 
che  lasciarono  ,  di  sacrificj-^  «  di  riti 
egìziaiii,  in  tante  pitture  de' loro  dei 
in  tanti  prospetti    della    loro    geogra»* 

iia Bisogna  dire ,  io  aggiua» 

ai,  che  questo  commercio  fosse  ancora 
risparso  in  tiutte  le  regioni  del  nostro 
regno  ,  «se  troviaiik  dapertutto  de'  tem^ 
pi  ad  Iside  dedicati,  lo^ne  ravvisai 
uno  ia  AUmo ,  oggi  Pescara  ^  colla 
mutife  iscrizwMM!  :  ATfaH*  qvi  fviv 
ìm  .  coLLEQ»  isin.  IMapoii  y  leggio, 
Pozzuoli  ,  ed  altre  città  del  nostro 
segao)  uè  pieseutano  ancora  de'moAU« 
mentii 
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Il  tempio  d*  Iside  in  1? ompei  è  ipe^ 

ero  ,  cioè  scoverto  ,  circondalo  dal  so- 
lito peristilio  ,  o  portico  coverto  ,  so- 
stenuto ia  dascAiii  lungo  iato  da  otto 
colonne  di  stucco,  e  da  sei  di  fronte 
d'ordine  dorico^  e  senza  base,  dì  nov^ 
piedi ,  e  mezzo  di  altezza.  Le  sue  di- 
mensioni non  oltrepassano  palmi  84 
di  lunghezza ,  e  ^4  ^^  larghezza.  Tut- 
to r  edificio  è  costrutto  di  mattoni 
rivestiti  di  un  intonaco  ascai  duro  , 
4i  cui  gli  antichi  facean  uso  frequente. 
Lo  stile  è  biAìo  ,  ed  elegante ,  ma  le 
proporzioni  architcttoDicbe  si'ricono- 
scono  alquanto  piccole  dagl'intelligenti* 
In  fondo  desta  i«ateresse  il  santua- 
rio tutto  isolato,,  cui  si  ascende  per 
sette  gradini  rivestiti  una  volta  di 
bianco  iparmo.  Consiste  in  un  tem- 
pietto quadrato  ,  ed  una  volta  co'  te- 
goli ricoverto,  abbellito  di  stucchi 
ne*  quattro  lati  con  due  nicchie  nel 
frontespizio  ,  ed  un'  altra  neir  oppo- 
sta parte.  Due  are  ne  finiscono  il 
prospetto  ,  e  dappresso  due  poggi  , 
dove  le  due  famose  tavole  isiache  si 
trovaron  sospese  (a).  Un  piccolo ,  ma 

(a)  Di  queste  tavole  Isiache  una    sòb 
si  trovò  intera    oon  caratteri  geroglifici^ 


«legnate  irestibolo  sostenuto  aa  sei  co- 
lonnette ,  e  fregiato  di  un  bel  musaico 
introduceva  alla  cellm ,  dentro  la  qua^ 
le  sul  poggio  si  rinvennero  i  frammen* 
ti  del  simulacro  coli'  iscrizione  nella 
iMise* 

I..    CiJECILlVS    • 
1PH0EBVS    «ÒSVIX 
X.    D.    D.   n. 

Mentre  noi  eravamo  intenti  ad  os^ 
iiervarlo  ,  che  fummo  da  un  uomo  pra- 
tico del  luogo  avvertiti  di  non  troppo 
accostarci ,    giacché    qui    dappresso  si 
sviluppava  un  vapore  micidiale,  o  gas 
.acido-cai:bonico  aetlo  da^  paesani  mo'^ 
/eia  ,    che    attaccava  immediatamente 
la  testa.  La  dama  disse  molto  ^  pro- 
posito ,    che    in  tutti  i  tempj  più   far 
mosi  dell'antichità  ,  ne' quali  si  rende* 
van  oracoli ,  e  specialmente  in  Delfo, 
jion  per  altro  la  Pìtia  stralunava    gli 
occhi ,  si  scarmigliava  i  capelli ,   e  si 
dibatteva  sopra  del  tripode ,    che  pel 
medesimo  vapore ,  che  vi  si  sviluppayai 

cpnne  scioglionD  osierTarst  nel   rovesci» 
delle    staf^ett^    d'Isida^    e    de' Pasto^&rì 
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,e  da  eui  restava  oppressa.  In  qaell*' 
atto  di  parosismo  gli  astuti-  sacerdoti 
r  interrogavamo  in  uonie  del  di  voto  , 
.eà  essa  profferiva  a  forza  ,  ed  a  stento 
qualcbe  interrotta  parola  ,  che  creda- 
\asi  dettata  dalla  ditiuità  ....  Lt> 
stesso  effetto  avrà  prodotto  il  medesi^ 
ino  gas  all'invasata  Sibilla  nelPao^ 
tro  cuneo  »    t}i  cui  parla-  Virgilio  nel 

libro  sesto 

Sotto  del  poggio  è  osseryabile  una 
eameretU  ,  oté$tudine^  dove  sospet- 
tasi I  che  i  furbi  sacerdoti  sì  na^cofi- 
de$S!ero  ,  eillorchè  si  rendevano  gli 
oracoli  in,  nome  d^Ua  dea.  Se  «e  ve- 
de dietro  del  tempietto  la  piccola  se- 
creta gradinata. 

*  Due  grandi. are  occupano  i  lati  del 
tempio  scoverto.  La  prima  a  màncja 
bruciala  >  le  vìttime,  e  T  altra  a  drit* 
ta  era  destinata  a  riceverne  nel  sUo 
vuoto  !c  sacre  ceneri ,  di  cui  gran 
quantità  vi  fu  trovata.  Passa  qui  éot- 
to  r  acquidotto  del  conte  di  Sarno  , 
e  si  avverte ,  che  per  non  datineg* 
Riàrsi  il  tempio  soprastante ,  e  spe- 
cialmente le  colonne,  si  dovè  fare  lo 
scavo  a  guisa  di  grotta  per  lungo 
llràito.  Altre -are  accaiìito,  alle  cdlon-r 
^e    .doyeyano    continuaintet^'  fuma^' 
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ne  incensi,  e  freimert.  più  veiHirabile, 

•ed  imponente  il  saera  luogo; 

i  Dappresso  all'  ara  sinistra  noi  ve* 
jdenune  mia  piccola  stanca  anobe  alio 
860verto  con  sotterranea  gradinala  • 
Ci  sembrò  ,  che  fosse  destinata  per 
ì^  puriiicaziotti  a  cagion  del  kfacrè, 
•che  in'  fondo  vi  si  ossorva.  Yaij  bas* 
sirilievi.  dy  st«ioe€^  ii4  fregiano  le  pa« 
reti  •  . .  t      •        • 

*  Nel  muro  di  prospetto  al  santnisirio 
la'  religiooe  do*mta  al  tempio  £è  inéfli* 
^mre  una  nìcchia  ,  doi^' era  dipìnto 
mi  Arpooraté  ,  che  col  dito,  indibafva 
stlcnSo  .  Àè  disotto  si  trovò  un  ban*-. 
co  di  legfno  assai  x:oBS|Mnato  col  suo 
inginocchiatolo  per  comodo  degli  ado- 
latori  «  Per  '  co4c>6erimrho  la;méQM>ria 
il  b«Beo  si  è  riCsitto  sullo  stesso  mo- 
dello, ed  ^gnun  gode  di  sedervi  nel- 
r  osservar  questo  teoipio  ,  e  dì  ri- 
montar col  pensiero  a'  tempi  della  gen- 
tilità ,  che  <}ui  sembrano  tuttora  pve* 
senti  .    _ 

Fu  ancor  singolare,  come  ci  disse 
il  cavaliere  ,  che  neir  entrata  delia 
porta  accosto  alle  colonne  si  trovas- 
sero du^  vasi  lUfStr^U  in  forma  qua- 
drilunga di  marmo  bianco  ,  ognuno 
4tV quali i av«va  '  un  sol  .piede   di  eie-* 
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gamie  lavoro  coirisccìzione  :  incurve 

li.  viR.  Oggi  si  veggono  nel  real  mu*^ 
seo  .  Dìppiii  una  cassebtiua  di  legno 
parimente  consumala  con  logore  mO'> 
nate  di  bronzo  •  Era  il  deposito  del»- 
la  pubblica  beneficenza.  .  . 

.  Qui  senza  fallp  ,  i  disse  la  dama  ^ 
saranno  stati  rinvenuti  degU ,  oggetti 
i  pÌM  curiosi  ^,  £d  Jnieressanlii  y  giac-^ 
che  era  questo  uno  de' primarj  tem-. 
p)*  di  •  Pomp€Ì  .'•.,..  Tra  le  altre  ra- 
rità qui:  scoji^erte  ,  rispose  il  cavalie«. 
re  9  Je  più  singolari  si  stimarono  le 
tassale  isìache^  ,  •  cbe  -si  trasportarono, 
al  real'jnuseo:  molte  pitture  staccate 
darl)43 .  pareti ,  >  c)ie  rappresentavano  vai- 
gbi  disfgai  di  arcbitettu^a  :  Iside  col 
sistro  >in.  mano  :..un  ^jénubi.  cglla  testa 
eanina  :  varj  sacerdoti  colle  palme , 
o  colle  spighe  ,  ed  uqo  ,  cbe  teneva  so<- 
9pesa  una  lucerna  ;  Y Ippopotamo  ,  Vlbi^ 
ìljLpfo,  oltre  varj  rabeschi,  uccelli, 
«.delfini  (a)  :  su  di  un  pilastiro  la  sta.- 
tua  marmorea  di  Pcnere ,  cbe  ayea  ì% 

9 

\  •    '  • 

I  , 

(a)  Tutta  r  icjtògrafia  dèlie  tre  facc« 
interiori" di  questo  tempio  colle  descritte, 
«'con  {litre*  grazii^e  pitture  di  campa- 
gne'^'e  di. marma  fd^tta  incidere  dagli  ac- 
«adeioici  ^xcoiaaesi  resta  ancora  inedita^ 
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SvACcia  ,  il  collo,  e  T ombelico  clora-^ 

to  ,  ed  inoltre  quelli  hi  Bacco\  te  di 
Priapo  y  ed  una  anche  8'  làide  dì  cre- 
ta cotta  :  lutto  l'apparato  <te'srfcrificj 
in  Bronzo  ,  che  Certamente  in  niunl 
ahra  jfarte  del  mondo  è  stato^  trovai- 
to ,  cioè  lampadi ,  candelabri ,  lacera 
ne  ,  tripodi  ,  leitistemj  y^patcre  ,  tarri» 
boli  Y  acerre\  prefsricolt  ^  simpulè\  mah- 
leiy  aecespitiy  cultri;  litui\  iistri  ycro* 
tali\  aspergilli ,'  e  'ftnancfee  gli  agfiè 
muff uniti  per  le  osservazioni  negf  in* 
testini  delle  villinle ....  Doveva  cer- 
tamente ,  imprese  a  dire  il  forestiere, 
esser  questo  un  santuario  assai  fre« 
quentato  dalU  gentilità  ,  e  spectalmen* 
te  dalle  donne  ^  che  tutti  i  giorni 
erant  in  casto  Isidis  /  La  moltipHcìlà 
lielle  are  in  ogni  cantohe  non  ce  ne 
lascia  dubitare  .  I  ministri  isiaci  ]un>- 
gi  dallo  star  in  riposo  ,  dov«ran  tutto 
giorno  essere  -in  grande  attività  pel 
culto  sacro  .  Tanti  raddoppiati  istro- 
menti  di  sacrifitj  ne  sono  indizj^  baw 
stanti  .  La  più  imponente  cerimonia 
era  quella  delle  supplicazioni  pubbli'^ 
che ,  allorché  si  aprivano  i  letti ,  do- 
ve si  assidevano  le  divinità ,  e  loro  im- 
bandivasi  nna  mensa  di  parata.  Quch 
sta  gran  funzione  era  diretta  a  disto^ 


Ilare  le  pxìbMiclie  calamità,  ^àlt«  qua*, 
li  erasi  tnmacmato  .  A  qaesV  uso  era* 
no  destm^ii  ìieHìstemj.'  Gli  Spulimi^ 
che  vi  presedevano  y  ne  raccoglievano 
tutto  il  fruttò  ... 

Esaminata  ogbi  parte  del  tempio  ^ 
passammo  indi  «t  vederne  il  recinto  ; 
A  manea  ci  si  presentò  1'  abiiazione 
de' ministri  isiaci  iii  due  camere  di 
ritirata  ,  ed  in  ima  euUna  tuttofa  tìtlr 
r antico  stato,  cjyl'jfocofJare,  e  fiMrfta^ 
celle  ,'Cofi(ie  ti  usa  tra  noi  ,  dove-  si 
tt*ovarono  vasi  di  ereta  con  ossa  di 
presciutlo ,  ed  in  disparte  squame  di 
pesce.  A  questa^  contigua  altra  stan- 
za-per  dispensa  ,  ò  pepre/r6-Ctf2jiia  col 
suo  lavatojo  .  Nella  prima  di  ritirata 
si  scoprì  inclinato  ad  un  muro  lo  sche* 
letro  di  un  sacerdòte  colla  scure  ha, 
tnand  •  Volendo  egli  fitggire  avea  già 
recite  due  mura ,  ma  non  ebbe  più 
tempo'.  Altro  sacerdote  si  trovò  nel 
cortile  dietro  del  santuario.  Egli  'for* 
-se'  eraM<  accìnto  a  mangiare  ,  perché 
si  rmvennero  ossa  di  polli  ,  alcuni 
uof a  ,  e  «vasi  di^reta. .  Altri  sobeletrì 
di  sacerdoti  si  scoprirono  parimonle. 
A  buon  conto,  o  che  non  potessero 
uscire  ,  o  che  fossero  tanto  virtuosi 
A%  n0iX'  abbandonavo  la  loro  dea  in 
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Nfille  d^qrUte.  pitture  furoa  .essi  r^p- 
pye&jB^iU.lì  colla  .testi  irasa  ,    ..colle  ,v^- 
stìmei^tia . di  i^iaaco  liuo.,  e  co'<caUai>i 
di  un  tessuto  ,    che  ^acea  tiaspfirii^e  i 
loro,  piedi.  Era;q-i*es|.p  il,  lo*.-  ve&tiniea- 
to.rUaale    pey  iadiodi'tJ  »    qhe    la  Igeo 
'  d^  ai^i^s^e  t^*a  gli  Egiaiaui   iutrodolto 
r  uso  del  liuo  (i). 
.  «I^asciatei  U  ^Unae.  de'  s^cer Joti    os- 
servammo il  sacro  j>f5nt'trale, dietro  d^l 
santuario.  Consiste  in  un  cortile  sco- 
perto,   do-ye    si   jaaeUe    il ,  pie4*ì    P^^; 
cinque  archi.  Ha  di  lunghezza    palmi 
3o  ^  e  4©  di  larghezza.   Per  una  por« 
ta  .enirs^^l  ad    upa^   camera    contigua., 
che  senza  fallo  era  d.e$tiniHa    pe' sacjri 
arredi,   Noi  vi  ravvisajqamo    pur^nche 
una  conferva  di  acqua.  Q^l.si  trova-* 
rono  tutti  -gP  istrqmeniì    d.«'  «acrlficj  , 
e  tra    i  più  preztpsi    du^  .  sistrì  ,    cl^e 
•CQonipagnavano  col  loro*  suono  tutto  - 
le  feste  /  e  le.  cerimonie  isiacjpie^:   duo 
lefUsternJ ,    cioè    unp    di    ht*onzo  con 
firegi  di  argento  ^  ohe  oggi  si  .sede  re- 
^tannato  pel  f reala  ni^isf p  ^  ed  altro  di 
avt^rio  in    tapti    pe^sif.  e  finalmente 
un  oandeUhiro  di -broncio,  ohcavea  U 

t-  '  .  . .  •  . 


figura ,  e  le  foglie  del  loto  piatita  m>^ 
tligena  nelle  paludi  di  Egitto.  Questi 
rari  monunienti  furono  accompagnati 
dalla  scoverta  di  due  pregevoli  idoK 
egiziani  di  basàldo ,  che  sostengono 
colle  àa»  mani  in  testa  una  gran  pa^ 
tera.  Oggi  adomano  il  real  m^seo. 
Ancor  resta  la  nicchia  ,  dov'  erano  ri- 
posti ,  la  cui  cornice  nella  restaurazio- 
ne di  questo  tempio  fu  ìsituata  al  ro- 
vescio colla  iscriaione  :  - 

V.   LV^RBTITS   aVFVS   "LEÙkVVÉ 

Il  sig.  di  St*  Non  nella  distribuzio^ 
ne ,  che  fa ,  di  tutite  le  parti  di  que- 
sto tempio  y  assegna  questa  camera  , 
ed  il  cortile  scoverto  a'  misteri  secre- 
ti, ed  alle  arcane  eerìmonie  del  culto 
ìsiaeo ,  cui  I  ^11  sacerdoti ,  e  gì'  ird^ 
xiaiè  potevan  esser  presenti.  I  loro 
emblemi ,  siccome  egli  afferma ,  eran 
le  statue  di  Bacco  ^  di  Venere,  e  di 
Priapo  qui  trovate ,  e  quella  d^  Iside 
di  stile  egiuaino ,  che  avea  nella  ma- 
no uà  istroment»  in  forma  di  un  T. 
Forse  rappresentava  il  siHro  a  lei  con^' 
-secrato  pel  suono  acuto,  che  somiglia 
tanto  al  rumor  delle  spighe  percosse 
^  dal  vento ,   disila  cui  coltura    ella    fu 


r  iaveiktrice.  Dn  queste  associa^icnri  ai 
misleri  mati ,  ch^erau  Hspai^®  p^i'  tu*t- 
te  le  parti ,  egli  ridete  H  cuho ,  che 
|Hre8ta^8Ì  a  quesla  deaia  Pompei ,  ed 
altrove. 

Oippìù  be'  oànlom  del  corfUe  icor- 
yerto  si  .trovarono  delle  erme^  o  co^ 
loojiette  di  marmo  colle  leste  di  Ta- 
rie  divimti  ,  *  che  servivan  forse  per 
segt^r  i  oonfiiii  de'canfpi  ,  *a^ quali 
Iside  presedeva  j  ed  iinfiiie  sul  pavi- 
mento mosàico  si  leggevano  (pieste 
ìs(»rìzi,oDÌ  Offa  totaimeate  cadceUate: 

eoasreuà/  eatsji 

H.    VOFlbl    CBLSINI 

li.  9  oprai  àat»hiÀ.m     ' 

Formavan  costóro  '  tutta  la  famiglia 
di  Numerìo  Popidio  Celsinò ,  che  ri- 
fabbricò questo  tempio  caduto  pel  ter^ 
remoto ,  da  cui  si  die  il  primo  guasto 
A  Pompei.  Difaìlisi  avverte  nel  te^i»- 
pio  U  antica  5Ìto  deiie  colónne  y  <Axe 
AftUa  restauvaaioneforotio4i^€frMineA- 
le  situate.  Un'azsene  eost  de^a  ,''^ 
generosa  venne  espressa' in  una  iscrf* 
sifone  ,  che  leggevasi  nel  frontespafo 
della  porta-,  ^ra  riposta»  tiel  real  imi* 
steO)    ia  cui  si  ha  9    che  Nurmerio  A^ 

I  5 


pidio  Cerno  At^o  4i  I!fum$ri0  reéfi* 
^èà  dalle  /bndtunenta  col  suo  denaro 
il  iempio  4'  Iside  caduto  per  terremo-^ 
io ,  per  la  q^k  generosità  f  i  deeu^* 
rioni ,  essendo  egli  4i  anni  sen^nia^  » 
al  loro  ordifie  gn^^ommente  l  aggre^^ 
girono} 

* 

▲iDUt   UIDIS   TKaBAEMOTT 

COU^P8>M 

A  ryHOAMSHTIS   P.   i«    BSSnTVlT 

BVJBIC  ABCVRlOnU   OB  UBBRALlTÀTSIft    . 

CVM    BSSBT    ISHOB.    8EXS.    (à) 

OBDim  «Vf   4^B4Tli  AO&BCbBBVST 

(b)  QiiflIiB  iaoràioiiB  wtca  nel  ivo  gè* 
mtre ,  perchB  descrive  ^i  anni  di  Popi* 
dio  con  «igl^  leUerali^  ia  rece  di  note 
ipiuBiéral] ,  fu  il  tprmento  di  tutti  i  letter 
rati  d*  Italia ,  allorché  venne  scoverta. 
Se  ne  invitarono  da  tutte  le  parti  per 
ìnlerpetrare  la  sigla  SBXS. ,  la  quale  pò- 
teva  significare  tanto  sexsdecim^  c)ie  se»- 
eMgin^m*  Vvwy.  Gio.  Antonio  Sergio  no 
fiiaise  copia  air  avv.  Donenico  Ravisse 
di  Lanciamo,  e  si  può  dire,  senaa  es»- 
|[erare  ,  che  la  di  lai  dissertafione  fu  co- 
xonata  dal  pubblico  applauso.  Il  marche* 
%t  Tanucci  segretario  ^\  stato  la  JBecf 
liscriro  dal  dottor  Gio»  Lami  nalle  No* 


5fo3 
ti'  àìitffkù  4t  itfti€stÒ  tetepto  ,  ^uale 
«1  preaeate  si  tfae,  0  cptal  esser  do^ 
teta  pi^Hua  d^'  erusìoue  Tulcaqica  ^ 
ci  fu  di^ta  dfl'  sig.  Désprés  nel  vràf • 
jrio  pii^ore$€0*  La  sua  ianBagina^ioné 
vita ,  ed  acoesa  vi  ha  disegnata  finan^ 
che  una  fe^ia  i$iacu  con  lutto  1*  ap* 
parato  sacro  de'  sacrificj ,  e  delle  ri* 
t^ali.  cerimonre ,  e  drppià  il  dio  Api 
in  forom  di' bue  coronalo  di  fiori,  m 
Ittto  di  ricevere  gli  omaggi  de^  sacer*i' 
doti  I  che  g«rano  intomo  coli  sislri  ^ 
cembali ,  e  trombe  in  varie  scluere. 

TempdtÈ  di  EHxilapia. 

:  A{^Mi  usciti  dal  fecmpÌD  d^  Iside 
V^mmo  a  dritta  un  vi  coletto ,  che 
eonduceva  al  Corridojo  del  teatro  tra** 
gico.  Più  di  là  una  larga  spaziosa  CU-' 
mèra  servir  doveva  per  ricettacolo 
de'  bestiami  destinati  per  vittime  al  cui*' 
is^aco.  I  molti  anelii  dì  finm  /  che 
Ittronitrowiti  ^  ne*  dieéete  fa 


rétt^  Leiiàratie  FiùrtrUine;  Si  lem  an^ 
cera  nelli^  raccolta  degli  opuscoli  scienti' 
tifici  stampati  ift  Yénezia  1767 ,  e  finaU 
mente  ideila  raccolta  dalle  proae  del  dd^ 
tor  &avi»a  MfnjfUà  in  Napoli  nel  i7s4^ 


io4     ^ 

IHpptUM'  tHir  Btndia  per  to  slinsa 
lato  entvaomojti  uà  tèmpio  ttssai  pie-' 
polo  ,  /ed  o»ia  sccyverle»- ;  Ne  occupa  il 
centro 'Una-^raiid^  ara' di* tiifo"«ssai  bea 
9Ìflpiadirata.  AscendemAio'  ai-  aaAtttaTio 
per  aore  gradini ,  ohe  doveva  setiaHi^ 
lalló.  esser  coverto  5  pe'  sili  ^  ebe  restanr 
ancora  delle.  'Cadate*  ooloone.  Niuna 
4e€oratioiie  distingue  rporem^be  qu^to 
diruto* tempietto  :  'né  k  sua-  ^robitettu* 
^ra-  poteva  proeorarsi  4-  ammirazione  • 
Solamenite  tresitotcìe  dt<:reta  eotta-iie 
adornavan  1»  cella  y  che  rimarcavano 
1  prischi  tempi  di  semplicità  ,  allorché' 
anche  una  pietra*  ibCbrme  occupava  la^ 
piazza  di  qualche  divinità.  JEsculupiOy 
Igea ,  e  JPmpo  fìironb  i  loro  nomi  y 
cioè  gli.efnblcmì  deila  sanità  ^  e  delb* 
agricoltura  il 

Officina  ^iaùnarm^ 

'  Ri^Be59Ì  appena  jn  «simmino^,  ette 
va]*ie  éase  ,  e*  botteghe  rovinategli  irt. 
offerirono  per  questa  parte  di  città» 
In  una  di^  profp^lto.  si  §Ci(^rì  Iqt  sche-r 
letro. di  una. donna  con  varj  ^nden^* 
ti,  monete,  ed  armille  d'oro.  ^ 

\  Dalla  parte  destra  entrammo  àlPoC- 
.ficinà-'di  unòstatuÉno.  Fu  questo  uno 
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de^più  belli  monumenti  scovertt  a  Pòmr> 
pei ,  perchè  vi  si  trovarono  delle  sta- 
tue di  marmo  ,  altre  appena  finite  , 
altre  incominciate ,  ed  alt^e  solamen- 
te abbozzate  con  quantità  di  marmi 
per  altre  statue ,  co^  ferramenti  ,  e 
macchine  analoghe  al  lavoro  (a)«  Ri- 
flettè bene  il  cavaliere  ,  che  sarebbe 
stato  necessario  di  far  restare  tutti 
qne^  peszi  d'  opera  ,  e  di  .riporre  i 
ferri  negli  armadj  per  servire  di  scuo- 
la dielP  antica  statuaria  • 

la  casa  è  bella ,  e  spaziosa  ,  il  cui 
cortile  scoverto  è  abbellito  dal  soRto 
recipiente  quadrilungo  dell'acqua  pio-' 
Tana  ,  ma  poche  son  le  camere ,  ^he 

.  •    •  •  • 

(a)  Tutti  questi  ordigni  sono  pgà  oi* 
serTabilL  in  una  stanza  superiore  del  ma- 
seo  di  Portici.  Tra  tanti  dalia  ruggine  Con- 
sumati restano  ancora  32 ,  e  più  martelli, 
ma^zole',  e  marteliini ,  molti  compassi  al- 
tri c«rTÌ,,  ed  altri  dritti,  una  infinità  di 
scalpelli  di  Varie  grandezzìs ,  ed  altri  as« 
«ai  pìccoli  ^  ftlcfUBÌ  de*  qu  di  hanno  la  .]^r# 
4e.  del  taiglio  in  buoxio  stato  di.  durìs^.imdf 
acc?aj0|  tre  o  quattro  grossi  pali  di  fer-j 
ro  per  muovere  i  massi ,  gli  ordigni  d^ 
ferro  per  alzare  i  marmi  su  degli  edificj  , 
Varie  seghe ,  ed  anche  una  confiiccata  a4 
un  pezzo  di  marmo  ^  ed  altri  ancora* 
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offrono  P. antico  stato.  Altro -apparta^r 
mento  era  situato  al  disopra  ,  dote 
asceadevasi  per  varj  gradini  •  Oggi  vi 
si  osserva  il  solo  atrio  «  col  peristilio' 
intorno  sostenuto  da  dieci  colonoe  di- 
mattoni  rivestiti  di  stucco ,  e  con  due 
puteali . 

.  Neir  altra  linea  delle  case  di  prò* 
•petto  vedesi  tra  le  altre  una  bottega 
di  un  venditore  di  olio  >  o  di  vino  b 
Quattro  grossi  vasi  di  creta  son  fab- 
bricati nel  poggio  ricoverto  di  mar- 
mo colla  marca  deirofficina  :  C  Gluenti 
ampliati*  Nel  fondo  è  il  solito  fornel- 
lo .  È  cosa  osservabile  ,  che  in  tutti 
^pesti  loogU    si  trovi  il  Oiaggior  ap« 

S arato  tanto  per  le  pitture,  ond'eran^ 
ecorati  ,  «manto  per  V  abbondaoaa^ 
de^ fluirmi.  Ut  prospetto  ravvisammo' 
k  gran  porta  del  teatro  • 

Teatro  comioò  di  Pompei  * 

Appena  entfatì  t  in  veoe  di  nn  soi 
teatro  «  ne'ossetvaoamodne^  Tuno  aU 
]*altrooontfgao  ^  e  solamerfte  da  un  por^ 
fico  divisi  é  II  primo  più  piccolo  ,  e 
meiip  elegante  era  coverto ,  e  V  altro 
più  grande  ^  e  di  nobili  decorazioni 
rivestito  era  acoverto  •  Sarebbe  st^o 


cerUm/int0  inutile  farnur  due  teatri 
neir  isi^e^so  sito^  se  Tuno,  o  1^  altro 
8.e#vir  «ioyevano  allo  stess"  luo.  Noi 
fummo  perciò  di  parere t  cheli  primo 
fofse  adaetto  alla  comica ,  ed  alla  sa- 
tinga ,  ed  il  secondo  alla  tcai^ica  rap*^ 
presentasionc.  Questo  gìudiaio  allora  ' 
profferito  per    aasardo   restò   appiena 

Jiroyato  dalle  ricerche ,  che  da  uoi  si 
eceiro  f'^deir  uno  ,  e  dell*  altro  teatro*.  " 

Mettendo  il  pie  nel  primo  leggemmo 
sulla  porta  Piscriaione,  la  quale  ne^ 
gli  alesai  termini  è  ripetuta  nel  mnra 
dalla  parte  opposta.  Si  esprime  in 
es9a ,  ^ne  i  dm*fnviri  Cajo  Qumtio  FaU 
go  figlio  di  Cajo  Y  e  Marco  Poroio  fi* 
glio  di  Marco  con- decreto  de"  decurio'» 
ni  assegnarono  la  mercede  per  tdifi^ 
carsi  il  teatro  coarto  ^  a  t  approva^ 
tono  : 

M.  Foaciv^  M.  V. 

l»VOTia.    DftC.  »BCK. 

THBamm  TBCTvn 

VÀG»   XiOGAà.    BfBBM^B   nOBlK.   (a). 


^  (js)  Un'altra  iscriatoAa  dello  stesso  Quuif 
Bio  Valgo  fu  trorata  nel  18 1 1  tra  \m  tw 
ne  delTantiofli  J^qUwì  presso  MimWUi^ 


s. 


E 
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Penetrati  nel  teatro  ci  énnammcr 
appiè  della  cavea  ,  >^ ossia  nell'orche-* 
stra  ,  per  osservare  T  efl^etto  ,  che  pro- 
duceva  ,  e  per  vedere  le  parti  '3  di  cui 
^ra  composto.  La  prima  singolarità 
Consiste  ne}!*  essere  stito  coverto.  So- 
>ra  i^  estremità  dei  muro  semicirco-^ 
ire  y  ossia  sui  cornicione ,  ancor  si 
véggono^i  siti  della  cadute  colonne  ^ 
su  cui  il  tetto,  era  appoggiato ,  i(  qua- 

Mi  è  stat»  rfcnessa    dall'  egrfegto  D.  Gior 
Antonio  Gassitto.È  di  questo  tenore.- 

e.   QTiSrCTIVS  e.  F.  VALG,   PATKOW.    K TITIC. 

m  MAGI.  Miif.  F.  srnvs  a...  pATtAcirs  q.  p, 

tAl  TIR.   P,   S.   S.    POKTAS   TTRaEIS     M0IK0$ 
TTRREISQVE    AEQVAS    qVM   MOlRO 

FACITNDTM   COIR  AVER  VNT* 

-        •       ■  \         '  ^ 

Questo  Valgo  adunque  patrono  del' 
municipio  di  Eclano  ,  é  Io  stesso  di  quel- 
lo ,  che  fu  duumviro  a  Pompei,  e  fon- 
datore del  teatro.  Da  quésta  preziosa 
iscrizione  noi  tiriamo  -due  conseguenza! 
utili,  e  nuove  alla  ^ria.  La  prima  ,  che 
il  teatro  di  Pompei  fu  ^dificatc^  poco  do- 
po la  guerra  itàlica,  o  sociale.  In  fatti 
Valgo  viene  associato  in  Eclano  a  Mar- 
co Magro'  Sùro'Rgl'iò  dì  Mìhaz^  Magio  dì 
Sciano ,  che  tanto  si  distìnse  nSlla  guer- 
r«  italica  ffér'  attestato   del   suo   discèn- 


le  apriva  tra  una  colonna  ,  e  V  altra 
tm  vuoto ,  onde  favorire  la  corrente 
detraria,  e  dar  lume  agli  spettatori. 
Destar  deve  la  nostra  meraviglia  ,  al- 
lora io  dissi,  se  trg^riamo  in  Pompei 
un  teatro  coverto.  Egli  è  vero ,  che 
Filostrato  fa  menzione  di  un  teatro 
coverto ,  che  si  vedeva  in  Corinto  ,  © 
•Plinio  parla  delF  architetto  Valerio, 
che  fu  il  primo  a  covrire  uu  teatro  iu 
«Roma  ,  ma  Tuso  n^era  cosi  raro  ,  che 
appena  di  cento  se  ne  poteva  un  sol 
rinvenire  (a).  Questi  teatri  coverti  ap- 

dente  Vellcjo  Patercolo .  La  seconda , 
che  cfuesto  C-  Quinzio  Valgo  tera  nativo 
di  fidano  insieme  con  Marco  Magio.  Il 
■ig.  Cassit^o  ha  preparato  una  dottissima 
diss^ertdzione  ,  in  cui  farà  conrvccere  ,  che 
oltre  a  Marco  ,  e  Mìnazìo  Magio  furono 
Eclrinensi  il  giureconsulfo  M.  Nerazio 
Proculo  ,  il  poeta  elegantissimo  Babrìo  , 
di  cui  resta  una  sola  favola  conservata 
da  Naial  de'  Conti ,  e  lo  storico  Vallejo 
Patercolo, 

(a)  Aveva  anche  Napoli  il  suo  teatro 
coverto  ,  e  V  altro  scoverto,  dove  ,  al  dir 
di  Stazio  Syrsr^  lib.  3  carm»  v.  si  rappre* 
senfavano  le  commedie  di  Menandro: 

JS/  gerninam   molem   nudi  ,    tetiquM 
Aeatri. 
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pelLavausi  propriatìieritte  Odei:  àa^  Gr^r 
ci  >  che  yeaivaA  $lUiHti  dappru^^  f|l 
teatro  tragico  ,  ed  ia  particolarità  a 
siai^tra.  Pausauia  ,  e  Vi  trucio  papla- 
1(0  deir  Odeo  ^  eh'  era  ia  Meae  ,  «do- 
po del  teatro ,  e  del  tempio  di  Bae^Oi 
e  riporta  Plutarco  i  musicali  combat*- 
timeati ,  che  Perde  vi  dava.  Era  qae« 
sto  un  mi»or  teatvo ,  dove  si  udivano 
gli  spettacoli  pausici ,  1^  cpmmedìe,  le 
rappresentaai^  mimiche ,  e  satiriche  > 
i  certami  poetici.,,  la  Ipttnra  de'  poe- 
mi ,  e  spesse  volte  le  dispute  filosofi-* 
che  I  cui  si  proponevano  de^  tripodi 
per  premio,  ^rviva  ancor»  per  r.ap* 
parecchio,  e  per  le  prupve  della  tra- 
gedia ,  che  oggi  noi  diciamo  concerto^ 
e  spesjit>  ancora,  secondo  Vttruvio, 
per  un  luogo  da  ricoverarsi  nella  piog- 
gia. Era  dunque  necessario,  che  fos- 
se coverto ,  dovendo  servire  continua- 
mente ,  e  per  usi  diversi  \  all'  incon- 
tro ben  conveniva ,  che  il  teatro  Jtra- 
gico  fosse  scoverto  per  accogliere  ia 
quelle  poche  ore  della  rappresentanza 

Quid    laudent    n'sus  ,    liberta^émqua 

Menandri, 
'Qiiam  RomariT^s  homo ,   eC  Qraja  W- 
.    cengia  miscéru? 


latta  la  copia  deDft  luce  >  ignoraud'o 
gli  anticfhi  gli  Spettacoli  notturni  col 
fatore  delle  làmpadi ,  e  dello  lucerne. 

Dopo  di  queste  osservazioni  al  pri- 
mo aspetto  di  questo  teatro  incomin* 
ciammo  ad  esaminare  minutamente  tut- 
te le  sue  parti  . 

II  pavinfento  dell^  orchestra  (a)  è 
degno  di  essere  ammirato.  E'  formato 
di  marmi  greci  disposti    in  vavj  qua- 

(a)  L'orchestra  dal  g^ecò  0fx*f6Ùam  ,  cioè 
Sahara ,  era  qotllo  spazio ,  o  piazza  tra 
la  carea ,  ed  il  diametro  del  proscenio, 
che  noi  diciamo  il  parterre  del  teatro  • 
Era  cosi  appellato  da*  Greci ,  perchè  qui 
ne'.lorQ  teatri  si  eseguivano  i  balli,  e  le 
danze  ,  e  si  situavano  i  Umelici ,  cioè  i 
citaredi ,  i  citaristi  ,  ed  i  tibicini,  1  Ro- 
mani ,  ed  i  nostri  popoli  ne  ritennero  it 
nome ,  ma  non  già  V  uso.  Questi  lo  de- 
stinarono per  sito  da  sedere ,  è  trasferi- 
rono le  danze  y  -e^  i  cori' nel  pulpito  ,  in** 
sieme  cogli  attori  da'  drammi ,  onde  ne 
avvenne,  che  se  presso. i' Greci  il  pvt- 
pipo ,  o  logeo  ,  era  alto  la  piedi ,  dove 
comparivano  i  sol!  attori  ,  dovè  ridursi 
presso  i  Ilomani  a  piedi,  cinque  ,  acciò 
fosse  visibile  ne'  primi  gradini ,  che  co- 
minciavano dal  parterre  ,  dove  sedevano 
i  senatori.  Vedi  Vitruvio  nel  lib,  V » 
#  U  no$o  del  mar^h.  Galiani: 
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^rati.  Nel  mezzo  leggasi  questua  ìscvì* 
zione  ia  caratteri  onciali  di  bronzo  ^ 
che  ne  occuf)a  tutto  il  diametro* 

il.    OCVLAiTIVS    M.    F«    VERVS 
11    VIR    PAO    I.VDIS 

Se  C.  Quinzio ,  e  M*  Porcio  ebbe- 
ro r  incarico  di  fabbricar  que.^to  tea^ 
irò  ,  se  ne  die  nello  stesso  tempo  a 
Marco  Oculazio  Fero  figlio  di  Marco 
decorato  colla  carica  di  duumviro,  la 
cura  di  presodere  a^  giuochi  ,  cioè  agK 
spettacoli.  Apparteneva  a  lui  di  con- 
servar r  ordine,  e  d*  ingiungere  a'/a- 
carj  ,  o  disegnatori  di  dare  a  ciascu- 
no il  dovuto  gradino  ,  e  di  discaccia- 
re gli  arroganti  ^  che  occupavano  spes- 
so i  gradini  degli  altri  ..... 

Il  pavimento  per  nove  passi  di  dia- 
metro tocca  r  uno  ,  é  T  altro  corna 
deir  emiciclo  terminato  in  due  zampe 
di  leone  di  tufo  vulcanico.  Quindi  in- 
comincia la  prima  cavea  in  quattro 
ordini  di  gradini  più  grandi  ,  e  più 
spaziosi  degli  altri  ....  la  credo  , 
disse  la  dama  ,  che  questo  esser  doveva 
il  luogo  più  degno  tra  tutti  i  gradini 
^  del  teatro ,  dove  nelle  città  municipali, 
t  coloniche  ,  distesi  ìpulvilli  di  piume, 
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M^evauo  1  decurioni^  t'flì  altri  ma- 
i;istrati .  In  Roma,  però,  per  quanto 
sni  sovviene  di  aver  letto ,  dopo  del- 
r  orohef  tra  ,  dove  sedeva  1^  ordine  se- 
natorio ,  seguivano   1 4  gradini,  in  cai 

*  Tordine  equestre  aveva  il  suo  posto  ,... 
È  troppo  vero  9.  replicò  il  cavaliere, 
e  questo  era  il  sedere  in  quatuqrdt' 
cim  (i)  ... 

Seguono  ìndi  i^  altri  ordini f^^a* 

•  dini-^  ognun,  dt' quali  seniprfitoiù  «^^4|i 
allarga  ne'  lati  per  formare  ilsoiiafne- 
tro  deir  emiciclo  lungo  nell*  ultima 
cavea ,   e  stretto  oelP  orclie^ra.. 

Dopo  de' primi  quattro  gradini  ve- 
demmo UD  parapetto  di  separazione ,  < 
con  un  ripianu  ,  o  gradino  più  largo. 
TSòì  vi  ;iMconoscemmo  subito  una  del-, 
le  .pceeinzioni  dette  in  greco  diazoma» 
/a,  colia  quale  si  preci  ingeva  ,  e  si  se*. 

S arava  il  primo  'dal  «econdo  ordine 
ella,  cavea  ,  cb'  era  'il.  sito,  della  gen- 
ia distinta  •  Vedesi  poscia  il  secondo^ 
pa  r a  petto' ,  o  pre  e  inzi  ojqo  ,  <:b  e  s  epaxa* 
var  '  la  media  ,  o  seconda  càvie^  dalPul- 
tima  ,  dove  sedevano  le  donne ,  e  U 
plebe  ,  coir  avvertenza  ^  che  i  locary 
assegnavano  i  gradini  piìi  infimi  a' pi^ 

(i)  Sveton.  in  JuU  cap,  Sg*  ' 
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degai  f  ed'  i  piir  alit  a^  putlaii  y  o  ''«a«- 
/7i^tf  censii  fecondo  T  ordine  di Augii^ 
sto  ia  Roma  rHèrito  da  Svctonio^.i  ne 
^ui$  puUatoruaì  media  oetuea  :sedéf^-^ 
ondi;  nacque  il  provei^bio  riferito  da 
Seneca  ad  summam  cut^am  spfetHa^e 
per  dinotare  un  in^BK«  plebee.   '  f 

I  gradim  della  nedia  ca^eawsDhi- 
tersecati  da  <sei  abiette  traUe*  pai^  K^ 
iie«/ìrt*^t»  dailValto  «1  basso  appejkte 
viète  f  iHnett4^  ^  ^e  «c^ìc/me.^  Som  questa 
pti!i«iéép^éss6 ,  ed  aosaì  6irett>&  ,  .cbé 
hanno  principto  da -sei  yo>iu/oi^*,  6 
porte  superiori  cdrrispo^ndenti' al  k:oi^- 
ridojo  coverto^  V  donde  arrivano  alla 
pr inaia  precìniìofiev'Di  quc^  useiva  tub- 
to  il  popolo  per <  prendere «làscuno-ril 
suo  posto  corqphpondente  «  e  servivano 
anebe  per  tisalire  ,  allorcbé  lo  spetta- 
colo  era  terminato . 
V  Queste  vie  )  ò  scalette  intersecando 
i  gradini  drcolari  in  sei  parti  ooUe 
due  finali',  veni vhik)  a  fomr^are  cinque 
cunei ,  o  rjpai^titeewti ,  'detti  cunei  per 
esser  pia  larghi  al  difec^ra',  ^ed*  in  6- 
i>e  più  sfretti,'  secondo  la  fignra  del 
cuneo  •  Veramente  ,  di^e  la  dama , 
diei questa- disposizione^  o  ripartìmen» 
to  di  gradini  era  molto  ingegnoso ,  e 
molto  comodo  :  ma  di  grazia  • .  •  5  io 


aiS 
non  intendo ,  come  qui  neder  poterà 
tnito  il  popolo  senz*  alcuno  dbturko« 
se  le  precinaioni  ,  i  cimei  ,  ed  t  gra* 
dini  ei^no  aperii  a  chi  Toleva  sede- 
re «  •••  .  Oh  l  questo  ,  madama  ,  è 
la  cosa  più  facile  a  comprendere  ,  ri- 
spose il  -cavaliere  t  se  riflettete  ,  che 
in  ogni  cuneo  veniva  distribuito  ,  ed 
allogato  separatamente  un  ceto  di  per^ 
sone  :  onde  distingnevasi  il  ouneo  pe* 
magistrati  emeriti  ,  altro  pe*  giovani 
pretestati ,  altro  pe\con)ugati ,  ed  aU 
tri  pe'  pedagoghi ,  per  gli  efebi  ,  per 
gli  oratori  y  pe^legati  ,  «pe^soldati ,  che 
non  mai  si  confondevano  colla  plebe, 
e  per  altre  dJstÌAzioni  del  popolo ,  le 
quali'  erano  esattamente  osservate.  .An- 
gusto fu  THutore  di  cosi  saggio  rego- 
lam^epto  ,  come' narra  Svetonio,  mos- 
so dalle  ingiurie  ^  .che  ricevè  un  se- 
natore ner  teatro  di  Pozzuoli.  E  sie*^ 
come  (  io  -nob  vi  nego  )  molta  confa*' 
sione  poteva  nascei*e  tuttavia  in  tanta 
varietà  ,  e'  dìstinzion  di  sedili ,  perciò 
si  distribuiva  ad  ognuiu)  dal  duumviro 
la  tessera  teatrale  (  oggi  biglietto  di 
teatro  )  per  prendere  il  posto  conve- 
Aiente  •  In  essa  era  notato  primieri»^ 
metite  la  cavea,  indi  iiiiramero  del 
jpuneo  dal  primo  al  quinto  9' e  nel  cUt- 
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A 


^i6 

neo  il  numero  del  gradino.  Io  Ve  ne 

formo  col  lapis   un  paradigma: 


Dì  queste  tessere  se  ne  son  trovate, 
aldine    negli  j^cavi    di  Pc  mpei ,  nelle 
quali  si  fnuncia\a  ancli.e  1'  autore  del- 
l' opera  da  mteltrlsi  in  scena  (a). 

(a)  Due  tessere  teatr^ili  ài  osso  dì  fi- 
gura rirroL:re  eli  un  |)ollire  di  diametro 
trovate  negli  sra\i  di  Pompei  si  ripor- 
tano dagli  cH:cc*demicì  ercoUnesi.  f^.  voi, 
ly  Fiu.  in  prinof,  )  N«lla  prima  vien  es- 
presso dal  dritto  .  »vn  edificio  ,  cJija  rap- 
presenta la  prospeitiva  di  un  teatro,*  e 
nel  rovescio  si  l^e^e  AlCXTAOT ,  cì«è 
^eschyli  ^  dinotundo  che  il  digamma  da 
rappresentarsi  era  nnd  delle  tragedie  di 
questo  poeta  Ab  di  sopra  è  inarcato  il 
numeoro  romtino  xu  e  sotto  il  greco  ff4* 
m«ro  IB  ,  clxe  jràl  Io  stesso* 


'  \ 


Furono  queste  le  esser vasioni  ricol- 
ti air  emiciclo  del  teatro  \  indi  ci  vol- 
geiBino  alla  parte  opposta  per  esami'- 
nare  lak  scena,  E  formata  di  mattoni^ 
e  di  opera  reticolata    di  tufo    rivesti- 


Nella  seconda  lesserà  si  rede  da  una 
parte 'effigiato  un  edificio  semicircolare, 
che  sansa  fdllo  dinota  tutta  la  car^a  del- 
lo stesso  teatro ,  e  neir  aitra  si  legge 
HMf KYKAAIA , cioè  Emìcyclìum  col  nu- 
mero romano  zi  ,  e  sotto  il  numero  lA 
greco ,  che  significa  lo  stesso  .  I  nu- 
meri XI, e XI 1  dinotarano  il  gradino  as- 
segnato nella  seconda  cavea  a  clii  pre- 
sentava ia  tessera  ;  non  essendovi  biso- 
gno né  p«r  la  y^rima  ,  né  per  Y  ultima  . 
Altr«  tessere  teatrali ,  e  gladiatorie 
•i  riportano  dai  Fabretti ,  dal  Caylus  ,  • 
dal  Pignorio  ,  ma  senca  la  rara  singola- 
rità  di  notarsi  V  autore  del  dramma  ,  co- 
me in  questa  di  Pompei.  Ma  lai  tessere, 
che  serT ivano  per  occupare  un  gradino 
nel  cuneo  ,  erano ,  o  nò  pagate  dagli  an- 
tichi ?  ficco  in  contrasto  il  Lipsio  ,  fl  Ga- 
sa ubono^  il  Baleogerò ,  il  Pitisco  ,  ed 
altri  ancora. 

^Lipsio  de  amphith:  crede,  che  biso- 
gnava pagare  Va  tessera  p^r  entrare  ,  co- 
me oggi  si  paga  ,  e  si  fa  forte  col  passo  ' 
di  Svetonici  in  Caìigula:  inifuietatus  fre* 
mi  tu  gratuita  in  Circo  loca  occupan* 
iium.  Sa  vi  erano  «edili   gratuiti  ,    essei^ 


ì 


ta  di  marmo  bianco  i  <ome  dnclie  le 
pareti  vicine  ,  e  forse  tutto  il  teatro, 
come  si  argomenta  dagli  avaazi.  Con- 
liste in  un  gran  frontespizio  a  tre  por- 
le eoa  un  ripiano  di  fabbùca  avanti, 

tì  dorevano  anche  i  sedili  pagali-  Dip- 
più  riporta  i  versi  di  Plauto  nei  prologo 
del  Penula  : 

Servi  ne  obsideant  ,    liberis  ut  3Ù 

locus , 
Vel  aes  prò  capite  den$ ,  si  id  fa* 

€er€.  non  queunt  Dornuin  tibeant* 

.  Il  Casaubono  alF  incontro  in  not,  ad 
eharaoè,  Tbeophr,  dà  altre  interpetra- 
zioni  a  questi  passi  ,  o  al  più  Terrebbe, 
eli  e  la  tessera  fosse  un  segno  per  color  0| 
che  non  erano  obbligati  di  pagare. 

Se  dobbiamo  stare  air  uso  de'  Greci  ^ 
da  cui  codeste  istituzioni  vennero  sino  a 
noi,  è  fuor  di  dubbio ,  ch'essi  pagavano  ^ 
una  dracma  per  V  entrata  ,  che  poi  si 
ridusse  a  due  oboli  ^cuqiq  si  ha  da  De- 
mostene Olynth  111.  Pericle  per  rendersi 
il  pòpolo  benevolo  stabilì  ,  che  questi  due 
oboli  si  dessero  a  ciascun  cittadino  po- 
vero dal  pubblico  erario  per  pagarli  al 
Tsairopola  ,  ossia  all'appahator  del  tea- 
tro. Questo  dedaro  si  esigeva  dopocché 
ognuno  era  seduto ,  andando  per  le  file 
^e'  gradini  upi  uom  mascherato. 
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Circa  qoatlro  palmi  da  terra  elevato  , 
e  quindi  in  distanza  di  circa  venti  pal- 
mi ìa  due  ordini  di  muri.  Dal  ripia« 
no  ai  muri  si  doveva  distendere  un 
tavolato  ,  di  cui  si  riconosce  il  sito 
delle  tr^.  Questo  potevasi  parimea* 
te  alzare ,  se  il  bisogno  Io  richiedeva* 
II  ripiano  di  fabbrica  col  frontespizio 
appellavasi  propriamente  la  scena  sta* 
bile  ,  secondo  Vitruvio  ,  perchè  non 
mai  si  cambiava  I  el  tavolato,  ch'era 
alquanto  più  basso  ,  dicevasiproicenio, 
in  mezzo  del  quale  in  sito  piii  eleva* 
to  distinguevasi  il  pulpito  •  Esser  do-^ 
veva  cinque  piedi  più  alto  deiroccbe-* 
^tra ,  giusta  le  dimensioni  ,  che  ne  di 
il  medesimo  autore. 

Il  forestiere  ,  cV  era  meco  salito  sa 

Sueste  mura  ,  quantunque  si  richie- 
esse  deir  atteuzione  per  esser  io  par^ 
te  rovinate  :  qui ,  egli  dis«e  additanUo 
il  ripiano  di  fabbrica,  era  la  scena  sta* 
bile  composta  di  queste  tre  porte  ,  don- 
de uscivano  i  personaggi  :  e  qii4  nel 
tavolato  ,  o  proscenio  ess^r  doveva  si* 
tuato  il  pulpito  ^  o  lo  geo  ^  cioè  il  sug'» 
gestm  y  o  ìi  sito  degli  attori  ^  de*  dan- 
zatori ,  de'  citaredi ,  e  del  coro  ,  qiiao- 
tunque  il  pulpito  nelT  Odeo  poteva  pa-» 
rimente  esser  destinato  a'  certauà  ma* 


sicali  ,  alla  lettura  -cle^  po«ini  ,  alle  41^ 
spute  filosofiche ,  ed  a  qualunque  al« 
4ro  letterario  esercizio  (i).  ColP  ésa-^ 
me  di  questo  teatro  si  comprendono 
chiaramente  molti  passi  di  uatichi  au- 
tori, ^he  fin  ad  ora  sono  atati  dub- 
biosi ,  «d  oscuri  .... 

Dair  una  ^    e    dalP  allra    parte    del 
proscenio ,  e  dappresso  airuuo ,  ed  al- 
l' altro    corno  deli'  emiciclo    vedemma 
due  tribune    di  tufo    vutcauica  ,    che 
forse  anche  di   marmo  erau  reireatite  . 
Vi  si  ascendeva  per  due  gradinate  cor- 
rispondenti neir  interno  della  scena  • 
Crano    le  tribune    addette    a  ricevere 
il  pretore  ,  il  proconsole  ,    il  duu  ai  viv- 
ido ,  e  le  vestali  y  di  cui  parleremo  nel 
teatro  tragico- 
Indi  .  esaminammo    il    postscenium  ^ 
che    consiste    in    due    lung^he    camere 
addette  alla   preparazione  degli  attori. 
Una  senza  fallo  esser  doveva  coverta  « 
od  un'  altra  apparisce  scovcrta. 

Che  questo  teatro  fosse  crollato  nel 
terremoto  .a»\  bi ,    di  cui    :si    è    fatta 

1(1)  Sveton.  de  dar.  Grammaù.cap.i^. 
éfuenàam  principem  nomine  mane  dis' 
<9er0re\  post  meridiem  remoto  pulpito 
deelamare  solitum.  . 
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fifpU, ,  »i  è  argomentator  àèìle  colon* 
ne,  chereggean  il  tetto,  le  quali  nel- 
lo scavo  si  son  trovate  rovesciate  :  e 
dair  essersi  qul.^rinveuuta  gran  quan* 

tità  dì  nuove  teeoie  di-v^:*  '  "  ^' 
Mv,  ,  viue  1  una  "sopra  T  altra  ,  e  nu- 
merate con  carbone  /  le  quali  forse 
eran  destinate  per  ricoprirlo ,  oltre 
un  mucchio  di  statue  rotte  ,  e  tron* 
catc  riposte  da  un  cantò. 

Finalmente  non  tralasciammo  di 
avvertire  ,  che  tanto  questo  teatro  co- 
mico  ,  quanto  il  tragico,  ed  il  Forò  ^ 
che  segue  appresso ,  posti  nell*  istes- 
80  piano  ,  son  fabbricati  sopra  uno  stra« 
Xo  di  lava  vesuviana  aatichissima ,  che 
porge  a  questi  edificj  il  più  Saldo ,  ed 
immobile  fondamento.  Di  qua  passam- 
mo air  altre  teatro» 

* 

Teairo  tragico  di  Pompei. 

Quanto  può  immagìmarsi  di  pìùmja- 
gRifico ,  e  di  più  splendido  fu  impie- 
gato  da'  Pompeiani  per  ornar  questo 
teatro .  Tutto  dimostra  non  solo  la 
perizia  ,  e  la  perfezione  dell'arte  ,  che 
la  magnificenza,  e  la  profusione  nel 
lavoro.  Noi  restammo  sorpresi  neiram^ 
mirarlo,    •  la  nostra  pena   acl  rijC^r^ 


ear  miaut«metite>  le  $n9  parti  ^  fu  com* 
pensata  dal  piacere  di  trovare  un'ope- 
ra cosi  perfetta^ 

Gominoiamnii)  dall'  emiciclo.  L'  or- 
-^-r  ^^  f5 — ^^-*i*4^aJargti  neirorclie- 
atra  al  numero  dicuìquc  ri  coverti  ai 

fino  marmo  parip ,  fu  il  primo  ogget- 
to disile  uostre  osservazioni.  Era  <{ue« 
*  Sto  il  posto  de'  decurioni ,  degli  edili  , 
•  degli  altri  magistrati/  come  fu  no- 
tato neir  altro  teatro;  Ne  Ai  misurato 
jl  diametro  dalP  uno  all'  altro  conia 
dell'emiciclo  in  passi  diecisetle  .  Se* 
gue  indi.  la  prima  precinzione  in  un 
gradino  più  largo ,  e  spazioso ,  «he 
aeparara  la  prima  dalla  seconda  cavea. 
Qui  nel  punto  di  mezzo  eran  situate 
tre  statue  di  ìnarmo  ,  di  cui  rìcono- 
fccmmo  gl'incavi  sul  gradino,  dov'  era- 
no fissate.  Noi  non  potemmo  sospet- 
tare a  ehi  fossero  dedicate  ,  se  a  qual- 
clie  magistrato  ,  ed  a'due  Olconj ,  che 
ae  furon  gli  autori  •  Certamente  la 
statua  di  mezzo  rappresentar  doveva 
Jf.  Olconio  Rufo ,  perchè  di  qua  ^  e 
di  14  dalla  base  resta  ancora  jquesta 
iscrizione  a  grossi  caratteri  di  piom- 
bo ,  di  cui  ora  rimangono  i  soli  in- 
cavi •  I  Pompejani  gli  espressero  cosi 
lavoro  gsatitudine. 


X.    HOLCOMIO   K.  V.   HVFO    11  TIH.    ì.  9» 
QVIICQVIVHS  itER.  QVlHQ.  TfttB.  aill«.  kV, 

PLAMliri    A-va.    PÀTR.    COLON.    D.    D.    (a). 

Segue  ìndi  20  orditìi  di  gradini,, 
che  forma-vano  ia  seconda  cavea  ,  ri- 
vestiti pariniente  di  bianco  marmo , 
dov^  era  il  posto  della,  gente  distinta, 
divisa  in  sette  cunei.  Finahnenle  os- 
servasi r  altra  precinzione  non  già  di 
largo  gradino  ,  ma  di  un  alto  muro 
incrostato  dello  slesso.marmo  ,  che  se- 
parava  la  seconda  .dalla  terza  caveii 
situata  al  disopra  in  quattro  gradini, 
dov*  era  il  posto  delle  donne  ,  e  de* 
plebei. 

Bea  si  vede  ,  disse  il  forestiere  ,  che 
questo  teatro  era  capace  di  contenere 

(a)  Afercà  di  questa  iscrizione  noi  ve* 
niam  a  risapere ,  che  in  Pompei  alzar  do- 
vevasi il  tempio  al  divo  Augusto  dedica- 
to ,  di  cui  M.  Olconio  esercitava  la  ca- 
rica di  .sacerdote   col  nome    di  flamine 

5i  nota  inoltre ,. che  Jfcf.  Olconio  Ha* 
fo  è  detto  tribuno  miliuntfi  AP. ,  cioè  0 
populo  per  indicarsi  il  privilegio  ,  che 
il  j>opolo  godeva  ,  di  provveder  qfuesta 
carica  ,  quandocché  apparteneva  prima 
a*  consoli ,  e  poi  agP  imperadori. 


gran  numero  ài  «ptttator!  per  T»  snur 
vasta  estenftiooe  assai  più  dell'  Odeo  r 
che  abbiam  osservato  .  .  •     < 

Da  sei  vomUorj  ,  o  porte  superiori 
con  riquadrature  di  marmo  poteva  il 
popolo  prender.,  posto,  ne' cunei ,  ene*^ 
gradini  della  seconda  cavea  per  mez- 
30  di  sei  scalette; ,  che  vi  conduceva- 
no. Questi  vomitorf,  corrispondono  at 
corridojo  coverto  ,  che  ha  P  entrata 
nel  colonnato  ,  o  gran  portico  supe- 
riore, e  dove  leggemmo  l'iscrizione 
de'  due  Marchi  Olconj^  Per  lo  stesso 
corridojo  si  ^r^ende  alla  terra  cavea 
per  una  interna  gradinata.  Qua  saliti 
osservammo  i  quattro  gradini  destina^ 
ti  alle  donne  ,  ed  alla  plebe  y  i  qualt 
avean  per  riparo  una  ringhiera  di  fer^ 
ro  in  tutta  T  estensione  dell' emiciclo, 
dì  cui  restano  su  de' marmi  le  cavità, 
pv' era  appoggiata,  ed  i  piombi,  che 
servivano  per  fermarla.  Éran  dunque 
questi  gradini  anche  scoverti ,  quan» 
lunque  l^giamo  ,  che  in  altri  teatri 
fossero  coverti ,  e  si  nomassero  catte* 
dre  ,  perché  questa  cavea  era  compo<» 
sta  di  archi  poggiati  a'òolonne,  e  di- 
sposti in  guisa  ,  che  venivano  a  for- 
mare tante  logge ,  o  cattedre  ricover- 
te con  volle .    Ne  abbiamo  la  descri- 


tione  Att  Calpuraio  .  Egli  racconta  , 
che  non  p(Aendo  troyar  sito  nella  pri- 
ma ,  e  nella  seconda  cavea  esposte  en- 
trambi airaria  lìbera  per  essere  occu- 
pate da'  cavalieri  ^  da'  tribuni  ,  e  da 
altri  magistrati ,  dovè  salire  alle  sedi, 
dove  guardava  la  sordida  plebe  tra  le 
cattedre  addette  alle  donne  : 

Fenimus  ad  sedes  ,  ubi  putta  sordida 

veste 
Inter femineas  spectabat  turba  cattie^ 

dras  y 
Nam  quaecumque  patent  sub   aperte^ 

Ubera  coelo  , 
jéui  eques^  aut  nlvei  loca  densavere 

tribuni^ 

La  dama  ^  eh*  era  salita  con  noi  ad 
osservare'  quest'  ultima  caveau  dpVe 
ad  un  colpo  d'occhio  si^  presenta  tut* 
to  l'ordine  del  teatro  ,  non  avea;  fat- 
to^  che  esaminare  ,  ed  ammirare ,  sen- 
za profierir  parola  ,  ma  quando  vide» 
che  qui  tutto  era  scovetto  y  ed  espo- 
sto all'aperto  cielo:  com'era  possibi- 
le ,  ella  disse  ,  che  gH  spettatori  pel 
piacere  di  una  rappresentanza  ^  si  con- 
tentassero di  essere  esposti  ^11'  ardci^-^ 
te  soU  dt  està,  e  di  verno  alla  moQr 
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§ia  I  ed  al  froddp  ?  A  me  pare ,  che 
r  incomodo  non  era  indifferente  ,  ni 
intendo  ,  com«  gli  antichi  il  potesse- 
ro soffrire  •  •  .  •  •  Non  vi  prendete 
pena ,  o  madasjE^  ,  allora  io  risposi  , 
perchè  gli  antichi  vi  seppero  ben  ri- 
.mediare.  Allorché  vedevan  essi ,  o  che 
tì  fosse  .  sospetto  di  pioggia  ,  o  che 
Ilaria  fosse  fredda  y  si  provvedevano 
di  un  tabarro  intessuto  di  grossa ,  e 
pelosa  lana ,  che  appellavasi  lacerila  ^ 
fcfiula ,  e  gausapina  ,  e  con  questo  si 
riparavano  dalP  intemperie .  Marziale 
,  per  deridere  un  certo  Orazio ,  ch'era 
comparso  in  teatro  ,  o  piuttosto  nell" 
anfiteatro  ,  9on  una  lacerna  nera^»  in- 
vece  di  averla  bianca ,  secondo  la  mo- 
da generale  ,  racconta  ,  che  cadendo 
dal  cielo  copiosa  neve  ,  la  lacerna  di 
Orazio  fosse  subito  divenuta  alla  moda: 


Spectabat  modo  so  bis  Inter  omnes 
Nigris  munus  Morafius  lacemis  ,' 
Cum  plebs  ,    et  minor  ordo  ,    majei* 

musque 
Sancto  cum  duce  candidus   sedeteti 
Toto  nix  cecidlt  repente  coelo , 
\dlbi$  special  tìtpmtius  laeernis. 
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Era   questo  per  la  pioggia  ,    e    pel 

freddo  :  che  se  poi  si  volevan  garan- 
tire da' cocenti  raggi  del  sole,  usava- 
no certi  larghi  cappelli  detti  causiàe  , 
o  pilei  Thessalici  ,  che  Caligola  fu  il 
primo  ad  introdurre  in  Homa.  I  Cam- 
pani però  ,  che  pensavan  meglio  degli 
altri  popoli  alla  loro  (Conservazione  , 
trovarono  i  primi  un  rimedio  più  ge- 
nerale ,  e  più  sicuro  ,  cioè  i  velarj  , 
e  le  antenne  ,  le  quali  si  attaccavano 
ad  alcune  travi  piantate  all'  estremità 
del  muro  ,  che  terminava  V  emiciclo  , 
e  servivan  per  ricoprirlo  .  Voi  ve  ne 
potete  accertare  guardando  queste  pie~ 
tre  forate ,  e  spòrte  dal  muro  y  che 
son  sopra  di  noi ,  dove  le  travi  erau. 
confitte  :  anzi  osservate  ,  che  nel  nuo- 
vo muro  rifatto  non  si  é  tralasciato 
di  rimettere  queste  pietre  y  e  di  adat-^ 
tarvi  finanche  una  pertica  ,  per  darne 
cosi  un  modello. 

Eppure  ,  lo  credereste  ?  una  fnven- 
zione  cosi  salutare  fu  rinfacciata  dagli 
antichi  ,  come  una  mollezza  campana^ 
assuefatti  a  star  di  giorno  ne'  teatrit 
esposti  a  tutte  le  intemperie  deirarìa.. 
Ammian  Marcellino  ne  fece  ^*  Roma- 
ni de'  rimproveri  solenni  per  a  veri  b 
imitati ,  e  li  tratta    da   seguaci   (kllati 
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campana  la$chia  :  Plebei  9elabrÌ3  um* 
biaculorum    theatralium    latent ,   quat- 
Campanam  iriiitantur  lascwiam.  Vale- 
rio Massimo  erasi    espresso  co'  mede* 
simi  termini. 

Non  andò  guari  però ,  che  questa 
comoditi  si  cambiasse  in  lusso  ,  onde 
ai  videro  i  teatri  rìcoverti  di  vela  or 
rosse  9  gialle  ,  ferrigne  ,  ed  ora  di  se- 
ta ,  e  spesso  ancora  smaltate  di  stel- 
le.; Ne' tempi  di  Lucrezio  era  già  in- 
trodottoj 

Et  ifulgo  faciunt  id  butea  ,  russoqut 

vela^ 
Et  ferrugina  /  cuin   magnis  intenta 

teatris 
Per  malos  volgata^  trabeique  tremen- 

tia  fiutante  , 

Che  se  accadeva  ,  clie  un  vento  im* 
petuoso  facesse  saltar  per  aria  le  flut* 
tuanti  vela  ,  come  spesso  avveniva  ,  al- 
lora tornavano  gli  spettatori  a  metter- 
si i  pilei  y  o  le  lacerne  ,  di  cui  al  biso* 
gno  eran  sempre  provveduti.  Il  buon 
Marziale  usava  sempre  questa  cautela: 

In  Pompe j ano  tectus  spectabo  theatrO'f 
Nam  ventus  populo  vela  negare  solete 


Btsogi)<l  dire  però^,  clìe  questi  velar; 
noBr  fossero  sem^pre  stabili  nel  t|eatro 
di  Pompei ,  e  che  solamente  in  certe 
determinate  feste  vi  fossero  riposti  » 
Negli  affissi^  tra  gli  altri  divertimenti, 
spesso  al  popolo  eran.  promessi. 

Furon  queste  le  ricerche  da  noi  fat- 
te percorrendo  le  parti  della  cavea  : 
indi  ci  volgemmo  di  nuovo  alV  orche-* 
atra  ,  e  nel  1^  estremità  dell'ultimo  gra- 
dino dall'una,  e  dalP  altra  parte  ve- 
demmo due  tribune  di  tufo  vulcanico, 
che  dovean  parimente  esser  di  marmo 
riéovn^te  .  Nella  tribuna  a  dèstra  si 
trovò  una  sedia  curale  •  È  risaputo  , 
che  in  questa  loggia  sedeva  il  pretore, 
o  il  duumviro  ,  che  presedeva  al  tea- 
tro •  In  Roma  appellavasipoiiìiiiTt  y  e 
si  vedeva  V  imperadore  .  Era  adorno 
di  colonnette  ,  e  di  vittorie  alate  »  se- 
condo Vitruvio ,  per  dargli  un  ab- 
bellimento. Ci  narra  Sparzìano  in  *$*€- 
vero^  che  una  di  queste  vittorie  cad- 
de un  di  percossa  dalvento^Era  que- 
sto il  posto  più  dignitoso,  di  tutto  il 
teatro  ,  onde  per  attribuire  ad  alcu- 
no un  titolo  ai  supremo  onore  ,  di- 
ceasi  ,  secondo.  Giovenale 9  ad  podium 
spe^tavìsse,    , 

L*  altra  tribuna ,    che  vedemmo    di 
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^aprospctlo,  dovtva  appirlcnere  alle  Ft- 
stali.  In  tutti  i  teatri  romani  era  que- 
sto il  sito  ad  esse  destinato  (i). 
1  Due  larghi  portici  dall^  una  «  e  dal- 

r  altra  parte  delle  tribuno  apriyano 
due  aditi  spaziosi  per  entrar  neiror- 
chestra.  Erano  parimente  pomitorj  ap- 
pellati. Vitruvio  li'raccomanda  espres- 
samente per  dar  facile  campo  agli  spet« 
tatori  di  entrare  ,  e  di  uscire  senz^àp- 
portare  alcun  disordine ,  e  per  ridursi 
in  tempo  di  pioggia* 

Alla  linea  di  questi  portici  corrispon- 
de il  diametro  del  proscenio. 

^n  gran  frontespizio  a  tré  maesto- 
se porte  :  un  gran  ripiano  ,  che  gli 
serve  di  piazza  :  due  ordini  di  mura 
pel  tavolato  :  ed  altre  due  porte  la- 
terali .  ,  •  ecco  tutta  la  scena  degli 
antichi*  Noi  riconoscemmo  subito  nel 
ripiaifo  ^  e  nel  frontespizio  il  sito  4^1- 
la  scena  stabile,  nel  ttfrolato  quello  del 
proscenio  ,  e  del  pulpito ,  e  neUc  due 
porte  laterali  gli  ospitali  ,  o  Tabitazio* 
ne   degli    ospiti ,    che   non    vedemmo 

t  r 

(i)  Svet.  in  Oct.  cap.l^^.i  'Solis  vir- 
ginihns  yesSalibus  looum  in  Theatro  se* 
pm^atim  y  e$  eontfa  Tra^toris  tribunal 
dédit. 


neìV  Od€0  .  Tre  ordini  di  colonne , 
r  un  su  deir  altro  con  eleganti  basi , 
e  capitelli  di  fino  marmo  ,  e  sei  sta- 
tue ii^  b^ll'  ordine  disposte  ne  forma- 
yano  la  prospettiva.  Le  servirà  di  fi- 
nimenjto  un  bellissimo  cornicione  di 
marmo  bianco  ,  come  parimente  a  tut- 
to il  giro  deir  ultioàa  cavea,  in  cui 
tra^eiicati  lavori  scolpiti  sMmitarono 
le  perle  l'una  all'  altra  con  un  filo  at^ 
ta^ccate  di  una  perfezione  inarrivabile. 
In  una  camera  del  i^oro  se  ne  con-^ 
servano  de^  molti  pezaù.  £ra  questa  la 
fronte  del  teatro ,  ostia  la  soena ,  di 
qui  riconoscemmo  l'uso  ,  la  struttura  , 
e  r  artificio. 

Al  primo  aspetto  non  capeva  com- 
prendere il  forestiere  a  qyal  uso  era- 
no destinati  tanti  vuoti  di  fieibbricbe  , 
o  cunicoli ,  o  testudini ,  che  .si  osstr-. 
vano  al  disotto  del  pulpito  ^  edin.vàr) 
siti  della  cavea ,  e  specialmente  sotto 
de^  gradini  ,  ma  il  cavaliere. colla*  scor- 
ta di  Yitruvio  spiegò  assai  bene ,  ebe 
questi  vuoti,  i  quali  crypiae , .  ed  ope^ 
rae  fornicatue,  dissero  gli  anticbi  ,•  era- 
no destinjiti  a  ricevere  cèrti  vasi  di 
rame  Cosi  ben  disposti,,  cbe  facessero 
suono  alla  voce  dell' attore,  ed  a\U 
modulazion  della  musica ,   e    la   rea* 
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dessero  ptu  sonora  ,  e  piacevole  •  L. 
Mumdliio,  atterrato  il  teatro  di  Corin- 
to ,  riportò  ili  Roma  questi  vasi  ,  che 
seryironò  di  modello  a'  nostri  teatri  • 
In  quelle  «ittà  ,  in  cut  fosse  stata  scar- 
sezza di  rame ,  si  ricorse  a^  vasi  di 
ereta  ,  doUafictilia  ,  ohe  producevano 
r  istesso  effetto.  Altri  cunicoli  ,  che 
voi  qui  vedete  ,  potevan  essere  desti- 
nati a  naaeondere  \e  fistole  ,  o  i  tubì^ 
da*  quali  si  diffon^va  per  tutto  il  tea- 
tro un  vapore  fragrantissimo  di  croco 
cotanto  al  gusto  degli  antichi ,  di  cui 
troviam  memoria  presso  Seneca  ,  ed 
Apulejo  :  ovvero  a  spargere  i  bàlsami, 
e  le  acque'  odorose ,  come  ordinò  A- 
drìano  in  onor  di  Trofano  (t).  Qual 
lusso ,  qual  profusione  •  •  . 

Dall'uno,  e  dall'altro  fianco  della 
scena  stabile  si  aprono  due  grandi  spa- 
zj  ,  in  cui  ravvisammo  sul  pavimento 
alcune  larghe  pietre  forate  cinte  intor- 
no di  ferro  ,  e  dentro  delle  quali  si 
trovò  dei  legno  impietrito  ^  come  at- 
testò di  aver  veduto  Winckelmann  hi 
«n^  lettera  al  p.  Pacciaudi  (a).  Era- 

(i)  Sp antan,  in  Hadrian. 
(z)  f^edi  le  giunte  al  viaggio   Slttt' 
Ha  ai  Marthelemy  pag,  287. 
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no  qaesfi    siti  appellati    ^a*  Oreoi  /»«. 
riacii  ^9ft9M.rpL  ,  dove  si  aggiraTano  le 
mécefaine  di  legno,  che  serYivano  alla 
sc^na  mobile ,    cioè   alle  deeorasioni  ^ 
ed   alle  varie  rappresentanpte  delP  ope- 
ra delle    da  noi    nmiazioni   di  scene . 
Cssi  1'  appellavano  duitili ,    »  irìgake 
dal  tirarsi  da*  loro  incavi ,  o  dal  voU 
gersi  a  forma  di  prismi  ^  e  di  triaa.. 
goti  9 .  le  cui  facce  figuravano    le   reg« 
gie  ,  le  piazae ,  e  le  città  nelle  trage- 
die :  le  case  y  i  corlili  ,  i  ridolti  nel- 
le  commedie:  ed  i  boschi ,  le  spelon*- 
ghe  ,    ed  i  moi;iti    nelle    opere    saliri- 
che.   Servi van  puranche  per    le    caUt:^ 
strofi  delle  tragedie  ,  allorché  propria'» 
niente  macchine  eran  appellate  ,  e  mer«> 
'ci  di  esse  si  fingevano  i  tuoni ,  i  lam- 
pi ,  le  risposte  degli  oracoli ,  i  voli  , 
i  rapimenti  ^  e  le  apparizioni  delle  di-' 
vinità  ...  * 

Gli  antichi ,  dimise  il  forestiere  ,  fe« 
cero  concorrere  le  divinità  intuitele 
intraprese ,  e  le  operazioni  deiruomo» 
Si  credeva  di  non  potersi  uscire  dk 
qualche  passo  incerto ,  o  periglioso  ^ 
e.  di  non -potersi  ispirare  massime  di 
virtù  ,  o  sciogliere  i  contrasti ,  e  le 
gare  ,  che  agitavano  una  famiglia  ,  una 
eitti ,  una  nazione  ^  se  un  dio  ,  o  mia. 
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dea  non  s^  interessava  per  loro  van- 
taggio. Il  teatro ,  che  formava  la  scuo- 
la del  popolo  ,  serviva,  per  sostenere 
quest'  antica  credenza^  In  questa  acuo- 
ia il  nume  ^i  associava  coir  uomo,  lo 
guidava ,  Io  dirigeva.  Ecco  il  bisogno 
delle  macchine,  o  della  4penografia^ 
<£oe  di  queirap]itralo  imponente  ,  che 
P^ocompagnava ,  il  quale  serviva  ad 
illudere  il  senso ,  ed  a  conciliare  ve- 
nerazione,  e  rispetto.  Tutti  i  tragi- 
ci,  ed  i  comici  tanto  greci  y  che  lati» 
ni  se  ne  sono  approfittati  ^  ed  io  quC  . 
per  quanto  la  memoria  mi  suggerisce^ 
posso  citarvi  alcuni  esempj ,  e  iiotar- 
vi  la  maniera  y  onde  se  ne  sono  ser^ 
viti» 

La  macchiua  più  ordinaria,  ed  usua- 
le ,  egli  proseguì,  era  quella  de*  voli,  ^ 
che  figurava  T  aria ,  il  cielo  ,  le  nubi, 
e  mercè  la  quale  erano  rapiti  gli  dei, 
e  gli  eroi  dalla  presenza  del  popolo  • 
Cosi  Aurora  poteva  trasportare  Meni» 
none ,  e  Berea  rapire  Oritia  ,  Servi- 
van  altre  macelline  a  trasformare  gli 
eroi  in  dei  ,  onde  ad  uh  batter  d'oc- 
chio cambiassero  viso ,  portamento  ,  e 
la  spoglia  mortale  ,  come  neir  Ercole 
Oetero  di  Seneca  :  e  con  altre  tfatte 
per  aria  si  fingevano  i  tuoni  per  mes* 
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so  ^i  certi  otri    di  cuojo    ilpieni    d^ 


re* 


da  macchine  sospese  in  aria  si  rapp 
sentayanoi  fiVpplicj  di  lUio^  di  Tan* 
ialo ,  di  SUifa  ^  d'  listóne  ;  né  minor 
diletto  prendevi^ Bo  gK  spettatori  da 
quelle  altre  9  ette  presentavano  le  om»- 
bre  de'  mafti  9  ìe^  scale  caronte  ,  e  le 
porte  di  Èrebo  ,  donde  si  avventava*» 
IM>  le  Furie  ^  svolaizavano  gli  Spettri^ 
ed  apparivano  le  <mri>re  de'  trapassati» 
Tieste  neir  Agamennone  di  Seneca  , 
torna  da  Àveruo  per  hicitare  il  suo 
figlio  EgiUo  alla  vendetta  di  u^^reo 
di  lui  fratello. 

Stabilirono  gli  anticM  ^alcune  leggi 
finanche  per  la  situazione  delle  mae** 
chine  ,  le  quali  furono  c(^taiitemeute 
osservate.  Dalle  macchine  situate  alla 
parte  destra  si  pahìsavano  quelle  cose^ 
eh*  erano  òpyerate  fuoti  della  città  , 
-  come  da' sqcj^  da*  municipi ,  dalle  co- 
lonie ,  o  nel  campo  ,  e  donde  usciva- 
no gli  araldi  ,  ed  i  pellegrini  .  Talti» 
bio  araldo  de'Greci  presso  Euripide 
è  spedito  a  chiamar  E  cuba  per  sepel- 
Hr  Polissena  sua  figlia  sacrificata  a1- 
r  ombra  di  Achille  .    Dalle    macchine. 


v^ 


a  sinistra  si  risapevano  quelle  còs'^Ty 
ch^  erano  trattale  in  città  per  ordine 
del  magistrato  ,  o  *'•'  ^^xiux^ipe  per 
mezzo  Ji  uunz)  .  Da  Euripide  si  fa 
^•f  elar  da  um  nunzio  q[aanto  ad  Ore^ 
$te  «ra  aTVMuto  chiamato  ali*  assem-^ 
Uea  del  popolo.  Dalla  medesinm  par- 
te si  fingeva  il  porto  ,  in  cui  qualche 
azione  si  trattava  ,  come  nelV Amfitrio^ 
ne ,  nella  MosieUarìa  y  -e  Bei  Merca'^ 
tote  di  Plauto  ,  e  neir|Hecyra  di  Te- 
renzio .  Gli  antichi  trainici  introdus^ 
aero  per  questa  macchina  anche  gli  del 
acquatici:  Achtloo ^  Teti,^  Proteo ^  Are' 
ÈHèa.  Altre  macchine  fermate  di  pón- 
ti di  legno,  o  sostenete  per  aria,  che 
Seneca  descrisse  eof  n^me  di  pegmi  , 
facean  risaper  quelle  cose  (i),  le  qualr 
secreta  mente  erano  state  operate  nel'*' 
le  case ,  come  usò  Sofocle  neir  Edi- 
po ,  e  Plauto  neir  Amfitrione ,  e  netlst 
Casina  ,  oppure  per  V  apparizione  di 
certe  diviniti  •  che  venivano  dalle  bea- 
te  sedi  a  dare  avvisi  ,  a  dettar  norme 
di  virtù  9  a  sciogliere  i  contrasti  ,  ed 
a  predire  gli  avvenimenti ,  ed  era  que- 
sto il  Deus  in  macchina  ,  che  agli  anti- 

(i)  Senec,  €p,  88. ,  eà  Lips.  deAmph^ 
eap,  2Z, 
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«chi  tragici  fu  coUnto  rinfacciato.  Pai- 
iade  n^ìì*  Jjace  flagellifrro  di^ofode, 
dà  saggi  consigli  ad  Ulisse,  Ella  non 
«i  vede^  ma  fa  «entir  la  sua  voce  sol- 
tanto dair  allp.  Apollo  neir  Oreste  di 
Euripide  s*  ode  parlar  dalia  maccliina^ 
che  sedando  tutte  le  discordie  mette 
£ae  alla  tragedia. 

Eppure  io  finora  n«n  yì  ho  preien* 
4ato ,  che  de'  pexzi  staccati  di  queste 
■varie  comparse  ,  mercé  delle  macchi- 
ne ,  nU  .se  vi  torna  a  grado  di  vedere 
lina  scena  interamente  disposta^  e  for- 
nita ,  al  par  de'  nostri  teatri  ,  basta 
leggerne  la  grafica  desc^'izione  presso 
Apulejo  (i),  dove  si  troverà  nn'azA) 
,ne  pantomimica  ,  ossia  uno  de*  nostri 
halli  serj  ,  da  meritare  tutto  V  inte- 
resse •  -•   .  ^ 

Una  cosi  esaita  ,  e  variata  esposi- 
«ione  della  scena  degli  antichi  ,  che 
<ì  fece  il  forestiere  ,  ci  recò  invero 
indicibil  diletto  . .  .  voli  .  .  *  appari- 
zioni di  divinità  •  •  grotte  sotterranee, 
porte  di  Èrebo  ..  .  monti  .  .  p^rti  di 
mare.  .  .  e  che  altro  abbiam  oggi  di 
nieglio  ?  .  •  .  nota  la  dama  restò    m5l- 

(i)  Apulèj.  De  Asin,  aureo    lib\  io. 
sui  Jia. 
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lo  ammirata,  nel  seatii« ,  cV  ei^  un 
altro  genere  di  dramma  ,    oltre   i  tre 
divulgati  ,  cioè  la  rappresentanza  pan" 
tomimica.  Fors^  gli  antichi  ,  ella  dis« 
se  y  avean  que^  medesimi  balli  parlan« 
ti ,  e  rappresentativi,    che    sembrano 
«una  delle  più  belle  invenzioni  de' no- 
stri tempi  ?    Sapean  essi   forse    e    col 
gesto ,  e  co*  variati  movimenti  del  cdr- 
pò  esprimere  gli  amori  di  Bidone ,  la 
clemenza  di  Tito  ,  e  le  furie  di  Erco^ 
le  ^  come  Lepique  ,  GiQJa  ^  ed  Menry?.» 
aiizi  più  ,  '  rispose  il  forestiere  •    Essi 
avean  portata  quest'arte  airuUimo  gra- 
do dì  perfezione.  Quai  applausi  non  ri- 
cevettero in  Roma  attempi    di  Angu- 
sto t    duQ  celebri    pantomimi  Pilade , 
e  ^i/i7/o,  il  primo  famoso  per  lesala 
tazioni  tragiche  :  Pjladea  saliatloy  cioè 
gravi  f  serie  ,  tf  nnmei^ose  di  personag- 
gi ,  e  Taltro  pe'  b')lli  comici  :  Butilica 
$aìtittio  ,  cioè  j^iocosi ,  scherzevoli  ,   o 
groKesohl  ?  Q.u'sto  è  il  carattere  ,  che 
He  fece   Plutarco  (i).   Tutta  Y  antichi* 
tà  ci  ha   parlalo  di -questo    genere  di 
muto  <lramma  con  tutto  T  entusiasmo 
e  rUa  eslromarmeute  ammirato  ,  sìqco- 
nie  noi  al  presente  w^  slam  anche  pie- 

co  Plutarch.  i^Sympos,  lib.  7.  càp.8^ 
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tìi  di  ammir&zione.  LMogegooso  arti- 
ficio fu  ridotto  da  Sidonio  (i)  in  due 
versi  : 

-    CLausis  faucibus  ,  eloquenti  gesta  , 
Nutu  ,  crure  ,  genu ,  manu ,  rotatu. 

Ma  assai  più  di  Sidonio  ?  degno  di 
leggersi  Noano  Panopolitaao  in  yarj 
luoghi  delle  sue  Dionisimche  9  e  spe- 
cialmente nel  libro  xi](  ,  allorché  par- 
la del  pantomimo  Mirane  ,  da  cui  aU 
.tre  idee  9  ed  assai  singolari  di  qucst* 
arte  antichissima  apprenderebbero  i 
pantomimi  de*  nostri  teatri  ••.•'•• 

Tra  questi  discorsi ,  dopo  aver  os- 
servati i  periactìj  o  siti  delle  macchi- 
ne  ,  salimmo  sopra  la  scena  ,  e  sul 
ripiano  sporgente  ,  donde  sì  entra  al- 
te tre  porte  del  frontespizio  .  Quella 
di  mezzo  >  come  la  più  dogna  ,  e  per- 
ciò la*  più  decorata  di  marmi  ^  e  di 
colonne  ,  appeliavasì  reggia.  Da  questa 
porta  uscivaa  gli  eroi  ,  ed  i  protago- 
nisti delle  tragedie  .  La  porta  destra 
era  destinata  per  quegli  attori  ,  che 
rappresentavano  le  seconde  p»i*ti  :  i 
generali  di  armate  ,  gli  ospiti  ,  i  vec* 
chi ,  e  le  matrone  ,  e  per  la  sinistra 

(i)  Sidon^  Apollìnm  in  Narbone* 
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^coni  puri  vano  i  servi  ,  i  liberiK,  i  1m^ 
lii  »  i  pedagoghi  •  Noi  abbiamo  que» 
sta  descrizione-  da  Polluce. 

Tutto  il  diametro  tra  il  proscenio, 
^  la  scena  era  cbiuso  da  Hna  tela  ^  che 
uulaeum^  o  sipario  era  appellata.  Erm 
destinata  a  coprire  agli  spettatori  tut- 
to Tìnterno  apparato  della  scena  ,  che 
in  ogni  atto  conveniva  mutare  •  Sca- 
fato il  teatro  di  Pompei  si  è  risapu- 
to, che  gli  antichi  non  T  alzavano  per 
mezzo  di  corde  ,  come  si  usa  ne'  no- 
«tri  teatri  .  Essi  T  attacca vanq  a  due 
larghe  travi,  che  col  profondarsi  ji 
due  forami  sotterranei ,  o  coir  alzarsi 
mercè  degli  argani  ^  aprivano  ,  o  chiu- 
devano la  écena  •  U  cavaliere  ce  ne 
additò  i  segni  ,  e  ci  aggiunse ,  che 
dalle  travi /consumate  qui  rinvenute  si 
formò  subilo  nn  modello. 

Da  questo  sito  passammo  finalmen- 
te al  postscenium ,  eh'  era  il  luogo  del- 
la preparazione,  e  della  stazi  on  degli 
attori  dietro  della  scena  .  Qui  apresi 
Jun^a  camera  ,  che  sembra  essere  stata 
scuverta.  Siccome  gli  antichi  rappre-> 
seutavano  di  giorno  i  loro  giuochi 
scenici,  non  e  meraviglia,  che  sco- 
verto fosse  il  teatro,  ed  anche  Wpost^ 
scenium  ^  per  accogliere  tutta  la  massa 
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della  ìnce .  E'  cosa  singolare  leggere 
nel  muro  di  prospetto  di  questii  fun- 
ga camera  il  nome  di  un  attore,  o 
piuttosto  del  teatrapola  ,  o  dell'  edito« 
re  dell'opera  in  caratteri  cubitali  ros« 
si  ,  de'  quali  rimane  la  seguente  »epi-» 
grafe  :  ' 

MY9IFICO    Siai    LlttBRIS 
FELICITEa    PRO    VALEMTK  :  , 

'     PRO  •    ROG 

Foro  Nandinario  •  o  venale  di 

Pompei. 

L'  uno  ,  e  r  altro  teatro  sono  conti- 
gui^ sd  hanno  comunicazione  con  un 
superbo ,  e  maguifico  porticato,  che  fi- 
no a  questo  tempo  è  stato  .  preso  per 
un  quartiere  di  soldati.  Alcuni  ceppi, 
e  ferri  a  gasligo  ,  cui  eran  attaccate  le 
ossa  del  piede    di   varj   ^scheletri  (a)  , 


(a)  Tn  ima  stanza  del  museo  dì  Portici  é 
osservabile  ^questa  macchina  ferale.  Con- 
siste in  una  lunga  ,  e  doppia  spranga  di 
ferro  ,  che  ha  di  tratto  in  tratto  20  pun- 
te con  forami.  Tra  1' una' punta,  e  l'al- 
tra il  delinquente    doveva  riporre  i  pie* 
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eà  inoltre  alcune  armadure ,  e  cimie- 
ri' qui'  trovati  in  due  stanze ,  faan  da» 
ta  ragione  di  così  opinare.  Le  ricer^ 
ébe  però  da  noi  fatte  «opra  ciascuna 
j^arte  di. questo  grandioso  edificio,  ci 
somministrarono  delle  pruove  convin- 
centi per  crederlo  il  Foro ,  o  il* mer- 
cato di  Pompei  (a). 

Dopo  di  ayerlò  percorso  d^lP  una 
air  altra  estremità  divisi  in  sul  prin- 
cipio in  varj  pareri  ;  prendemmo  ri« 
poso  su  certe  scranne  in  quel  sito , 
dove  risiede  una  stazione  di  soldati 
veterani  per  custodia,  e  contemplan- 
do qui  tutto  V  ordine  delie  colonne  , 
e  r  estension  del  quadrato ,  io  Qosi 
impriesi  a  ragionare  «    Non  dobbiamo 

di  i  qnalì  Tenivan  chiusi  ,  fr  ristretti 
'da  un  fenfo  rotondo  traversale  ,  che  pas* 
gay  a  per  que' .forami .  La  sua  estremità 
era  ckiusa  daijpna  chiave. 

(a)  Qli.  antichi  V  appellavano  Fori» 
nunainario  ^  a  differenza  del  disile  ^  per- 
chè qui  nel  giorno  delle  nundine  ^  o  in 
«Igni  nore  giorni  ^  si  celebravano  i  mer- 
CdSx  f  o  i  conciliaboli  col  concorso  de* 
yicini  luoghi.  Da  queste  nundine  nacque 
)\  fyrum  Appli  y  ,^^  il  J'oruTn  Glaudii* 
3f  ^di  il  Polle  di  d^.  Foro  Moman.  ^  e  Pitisce 
jffiffio  jfir^inae. 
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Impartirci  dn  Yitriivio  in  cfuesta  softf^ 
di  argomeoti.  A  lui  soiq  noi  dobbia- 
mo appoggiarci ,  quando  sì  tratta  di 
risapere  il  nome ,  e  V  uso  degli  edificj^ 
e  la  costruzione  architettouica  degli  an* 
ticbi.  JBgU  adunque  nel  libro  ?  ci  di 
il  disegno  del  foro  nundinario ,  dote 
tenevasi  il  mercato  che  formar  dove- 
va un  parallellogramma  ^  os^ia  un  qua- 
drilungo con  porticato  doppio  y  e  spa^ 
arioso.,  ed  adorno  di  spesse  colomie^ 
6  di  cornicione  di  pietra  ,  o  di  mar- 
ino .  Un  gran  numero  di  botteghe  ia 
^rdin  disposte  di  prestatori  y  o  ban- 
chieri^ di  venditori  di  commestibili,  di 
macella]  ,  di  spacciatori  di  liquori ,  e 
idi  ogn'  altro  genere ,  occupar  dovevs 
la  lunga  estensione  del  portico  in  tut- 
ti i  suoi  lati.  ÀI  coverto  delle  volte 
«in  gran  tavolato  col  suo  parapetto  ^ 
o  loggia  di  legno ,  dovea  girare  intor*- 
no  per  potervi  camminare  ,  e  passeg- 
giare ,  destinato  ad  introdurr^  alle 
camere  superiori ,  o  cenacoli  ,  corris- 
piondenti  alle  botteghe  del  pian-terre- 
no«  Finalmente  egli  enumera  i  diverta 
'si  fori  ,  che  aver  dovea  una  spaziosa 
eittà  y  secondo  ì  diversi  generi  aa  porsi 
in  vendita ,  come  in  Roma  si  distingueva 
il  foro  argentariumj  boarium^  oUtori^ 


um  suarium  pistorlum^  ed  altr^  con 
diversi  nomi ,  e  raccomanda  espressa- 
mente ,  che  colali  economici  stabili- 
menti sieno  dappresso  a'  teatri  ,  alle 
basiliche ,  alla  curia^  air  erario  ed 
alle  carceri .  In  questi  luoghi  coverti 
si  trasferivano  i  negoaiiatori ,  e  tutto 
il  popolo  in  tempo  di  pioggia  .  Era 
un  punto  di  somma  importanza  ,  che 
nel  foro  fosse  situato  V  erario ,  co- 
me in  luogo  di  pubblici  contratti  , 
e  dove  si  trovavano  i  tahelhoni^  ed  i 
notarti  in  ogni  tempo  preparati.  Neil' 
erario  non  solo  si  conser\ava  il.  pub- 
blico tesoro,^ ma  ancora  gli  atti  pub- 
blici ,  i  decreti  del  senato  ,  gli  stabi- 
limenti municipali,  e  colonici,  e  tutti 
gli  atti  de"  privati  cittadini  .  Cesare  ; 
come  narra  Svetonio  ,  diede  alle  fiam- 
me tutti  i  libri  di  obbliganze ,  che 
trovò  nelPerarìo  ,  per  toglier  cosi  ogni 
occasione  di  litigio  ,  o  piuttosto  per 
tràt^rd  al  suo  partito  tutti  i  debitori , 
che  formavano  la  classe  più  numerosa 
del  romau  popolo  .  Qui  d*  appresso  so- 
ie va  n  riporsi  la  zecca  ^^  i  granaj  ^  i 
fondici  ,  e  le  armerie  ^  che  Vitruvio 
vuol  situare  in  camere  fort»,  e  sicure, 
e  guardate  da  una  stazion  di  soldati. 
Con  questa   teoria   vitruviaaa   non  ci 


sarà  difficile  di  definire  questo  porti» 
,cato  dt  Pompei ,  e  di  riconoscervi  il 
foro  da  lui  disegnato  .  .  Allora  ci  al- 
zammo da  sedere ,  e  con  ogni  diligen-- 
za  si  venne  all' esame  di  tutte  le  sue 
parti  » 

Ecco  un  gran  quadrato  di.«!ungo 
fabbricato  in  piano,  cbe  li  a  di  lun- 
ghezza circa  loo  passi  ,  e  di  larghez- 
za circa  60  9  e  che  apre  nel  mozzo  una 
piazza  ben  larga ,  e  spaziosa  ,  Un  or- 
dine di  colonne  metà  l'otojai^le  ,  e  mo^ 
tà  scanalate  di  aichiteitura  dorica ,  e 
senza  base  io  fiancheggU  al  numero 
di  22  in  ciascun  lungo  lato,  e  di  1^ 
ntgli  altri ,  comprese  le  ancolarì.  Son 
sforma  te  di  tufo  vulcanico  ricoverte  di 
stucco  con  fondo  rosso  ,  o  giallo ,  co- 
jne  trovammo  tutte  le  colonne  di  Pom- 
pei. Un  gran  portico  disteso  ne'*quat- 
tro  lati  del  colonnato  teneva  ai  co« 
verto  un  gran  numero  di  camere  ter- 
rene destinate  pe^  magazzini ,  e  pe^  ven* 
ditori  •  Si  trovò  in  una  la  fàbbrica 
del  sapone ,  in  altra  un  molino  a  gra- 
no^ ed  in  altra  un  molino  ad  olio  (a). 

(1)  Questa  macchina  ad  olio  fu  scorar- 
ta  parimente  negli  scaYt  di  Stabìa  ,  del- 
la quale  ci  die  la  descrizione  il  marche- 
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Nel  lato  ad  oriente  contammo  nove 
camere  ^  con  altre  ben  larghe  ^  ed 
aperte,  che  forse  servivano  per  ricet- 
tacolo di  bestiami.  Altrettante  nel  la- 
to opposto  .  Del  lato  settentrionale  , 
e  meridionale  ciascuno  ne  presenta  do- 
dici,  nelle  ultime  delle  quali  po!?te^ 
i^ir  angolo  si  trovarono  i  ferri  ,  ed 
i  ceppi  a  gastigo  cogli  scheletri  di  cp^ 
gr  infelici,  cbe  vi  erano  attaccati.  Era 
questa  la  carcere,  di  cui  parla  Vitru- 

se  Grimaldi  nel  1783  in  un  opt^soolo  di 
71  pagins  in  4*  È  stata  parimente  illu» 
strafa  dagli  accademici  ercolanensi  nejla 
prefazione  al  volume  delle  lacerne  qo^ 
tutti  i  corrispondenti  disegni.  ^ 

'Consiste  in  una  Tasca  circolare  di  pie- 
tra, e  ben  incavata  di  circa  quattri  pal- 
mi di  diametro  .  Nel  mezzo  soi^e  un  ci- 
lindro,  che  h£L  uh  perno  'dritto  nel  s»io 
centro.  Qui  restano  «ompaeiate  in  alto 
due  mote  a  guisa  di  segmentigli  sfere  con 
un  foro  quadrato  nel  centro-»  dove  mette^ 
vasi  una  leva.  Per  ottenersi  l'olio  bastava 

}>orre  le  olive  n'ella  vasca  ,  e  girare  intorno 
e  due  ruote  colla  leva.  Era  questo  il  ira^ 
peUint  instruetum  formato  di  pietre  ,  o 
lave  Pompejane ,  di  cui  parlò  Catone , 
citi  è  osservabile  nel  museo  reale  .  In 
gualche  luogo  del  regno  e^tato  già  ri- 
n<<sso  in  usoi 
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irio  t'  e  fu  fiNTfta,  che  i  detenuti  vi  rl- 
atanessero  coverli  dalla  pioggia  yesu* 
«vìana ,  siccome  vi  rimasero  alcuni  sol*-' 
dati.,,  che  ne  forinfeivano  la^  costodia  « 
Di  questi  sì  trovarono  Je  tarmadure^ 
ed  i  cimieri,  ia  uno  4e^ quali  era  in- 
cisa la  [Mresa  di  Trofa  y  ed  inoltre  irna 
trombetta  di  rame ,  ohe  finiva  in  sei 
flauti  dt  avorio. 

Da  quosr  ordine  inferiore ,  o  terre- 
no di  camere  si  ascendeva  alP  ordine 
superiore,  secondo  la  pianta  vitravia^ 
aa  ,  per  mei^o  di  nna  loggia  di  legno, 
a  foggia  di  balconata  ,  che  girar  do- 
veva intorno  intorno  del  portico. 

Di  tutto  il  descriUo  edificio  non  re^ 
sta  al^ro'^  che  il  solo  pian  tlfrreno  col 
colonnato  tuttavia  esistente ,  ma  '^sen-za 
ì  portici,,  e; senza  il  piano  «ui>eriore; 
Da  un  «ol  lato  ,  e  propriamente  Verso 
mezzodì ,.  dal  pian  superiore  era  a  ri^ 
masti  alcuni  avanzi  bastevoli  eerla^ 
mente  per  riconoscerne  il  disegno,  e 
P  architettura .  Sa  questa  norma  le 
cameiH»  sono  state  in  questa  parte  an» 
fabbricate  con  finestre  corrispondenti 
alla  strada  ^  e  si  è  rifatta  la  stessa  ldg« 
già  di  legno ,  che  vi  conduce  .  Qui 
passeggiando  si  gode  T  effeftto  .  della 
grandiosità  della  piazza  sottoposta  ,  che 
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assai  brillante  esser  doTea  ,  allorché 
numeroso  popolo ,  gran  quantità  di 
negoziatori  9  e  T  esposizione  di  tutti 
i  generi  vendibili  la  rendevano  ricca , 
e  frequentata. 

Mentre  noi  eravamo  occupati  a  que- 
sto esame ,  il  cavaliere  ci  mostrò  una 
delle  più  curiose  antichità,  che  possa 
in  Pompei  osservarsi.  Sono  delle  iscri- 
zioni fatte  con  punta  di  ferro  suir  in- 
tonaco colorito  della  nona  colonna  al 
lato  orientale  ^  v.i  1 1  kaL  Feb.  1 1 .  mi. 
T.  Tabulas    PosUas   In  Muscario  ecc. 

villi,    ss.  ecce.    XXX. 

Noi  non  potemmo  immaginare  ,  che 
cosa  fosse  il  Moseario ,  dove  le  tavole, 
o  le  scritture  eran  riposte.  Dappresso 
vedesi  disegnato  con  punta  di  ferro 
tin  gladiatore ,  che  si  batte  ,  ed  indi 
xxi  Falerius.  Altre  iscrizioni  si  scor- 
gono nel  resto  delia  colonna,  che  noi 
tralasciammo  di  registrare. 

£  questp  il  termine  de*  ritrovati 
nionumenti  di  Pompei  dalla  parte  di 
mare,  giacché  subita  dopo  si  tocca  la 
presente  moderna  via  regia  ,  di  cui  in 
lui  principio  si  é  parlato  ,  dove  si  cre- 
de, che  arrivasse  il  giro  delle  sue 
mura. 


anfiteatro. 

Osservato  V  uno  t  e  T  altro  teatro  , 
ed  il  foro  Dundinario ,  attraversammo 
la  vìa  consolare  sopra  le  tre  pietri^ 
per  saltare  ,  e  dopo  breve  catntniuo 
per  la  campagna  ad  oriente,  pel  casinò 
d^  Amora ,  giungemmo  assai  presto  al* 
V  c^nfiteatro  .  Questo  nobilissimo  edifi^ 
ciò  da  molto  tempo  era  stato  diseppel- 
lito dalle  logge  superiori  alle  sue  pri- 
me gradazioni  e  poi  ricoperto.  Oggi 
è  interamente  disgombrato  ,  e  forma 
il  più  bello    monumento  di  Pompei  • 

Appeu?icchè  vi  fummo  arrivali  ,  e 
riconoscemmo  la  sua  vasta  circonfe- 
renza che  il-  forestiere  ci  rammentò 
là  terribile  zuffa  qui  avvenuta  ,  essen- 
do consoli  in  Roma  L.  Fontejo ,  e  C. 
Tipsanio ,  di  cui  parlò  Tacito  nel  li- 
bro XIV  degli  annali.  Livinejo  Bego^ 
Io  per  far  co^a  grata  al  popolo  die- 
de in  questo  anBteatro  uno  spettacolo 
gladiatorio! ,  al  quale  intervennero  ,iu 
gran  folla  f  confinanti  coloni  uoceri^ 
pi  •  Mentrecchè  tutti  godevano  ,  per 
lieve  cagione'  nacque  tra  essi  ,  ed  i 
Pompejani.una  briga j^. e  dalle  ingiurie 
passandosi  a'  sa<$si  ,  ed  alle  armi  ,  si 
acc^ae  talmeate  la  mischia  ,  che  molti 
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Je^Nocerini  restarono  morti ,.  altri  fé- 
triti  ed  altri  mutilati  •  Il  seaato  ro- 
mano informato  deir  avvenimento  esi- 
gilo Livineo,  proibì  per  dieci  anni 
gii  spettacoli,  e  disciòlse  i  colkgj pprii" 
pejani.  Da  questo  fatto.,  (  egli  conchiu- 
se )  non  solo  siamo  informati  deir  anfi- 
teatro ,  cli^  esisteva  in  Pompei ,  quanto 
delle  adunanze  ,  o  logge  scerete^  che 
ivi  SI  tenevano  ,  e  che  forse  dato  aveano 
occasione  al  fiero  litigio  •  •  •  •  Oitr^ 
del  racconto  di  Tacito ,  aggiunse  il  ca- 
valiere, non  potea  dubitarsi  del P  esi- 
stenza di  un  anfiteatro  in  Pompei ,  do- 
pocchè  negli  affissi  sì  son  trovati  gli 
annuQzj  delle  pugne  gladitorie ,  e  ^eU 
le  cacce.  Questi  atroci  spettacoli  non 
altrove  erano  dati  y  che  negli  anfitea- 
tri ...  .  , 

Se  io  in  molte  cose  ho  concepita 
della  stima  per  gli  antichi,,  disse  la 
dama  ,  in  (juesto  non  posso  ^  che  vit« 
tuperarlì ....  Qual  crudeltà, era  cjueT^- 
la  di  vedere  due  infelici  lacerarsi  , 
battersi  ,  ed  uccidersi  :  pascere  gli  oc- 
chi sul  loro  sangue:  e  prender  solaz- 
20  della  loro  morte  ?  .  .  Anzi  ,  ripi- 
gliò il  cavaliere  .  arrivò  tf  tal  segno^ 
la  depravazione  degli  antichi  su  qu^" 
«r  Oggetto  ,    che    V'  ©ran    ^elle    p«ne 


^abilìte ,  se  un  glaiUàtorlf  iloti  fosse 
corso  cou  prontezza  aUa  puota  del 
ferro ,  oppar  avesse  mostrato  •  akuW 
dispiacere  di  iu<^ìre  •  Seneca  nell*  epU 
stola  TI  1  ripete  i  gridi  inomam  del 
popolo  diretti  a'  lorarj  y  allorcbè  osser- 
Tava  uno  di  questi  timidi  gladiatoria 
occide  ^  ure  ^  ^ferbera  ,  quate  tam-  ti^ 
mide  incurrit  in  ferrum ,  quare  parum 
audacter  occidit  ^  éfuare  parum  libenter 
moritur  ?..  In  9ofnma  si  (voleva  «ve- 
der morire,  e  morire  co^n  iliiriti,  con 
disinvoltura  ,  e  con  i  scherzo  .  .  Può 
fingersi'  cosa  più  barbara  ,  e  più  atro» 
ce  di  questa  ?  Eppure  '  era  .uno  spet* 
taeolo'da^nostri^  popoli  il  più  ricer-cii- 
to  ,  e  ebé  si<  anatti(i2éava  ,  come  il  più 
grato  divertimento  del  mondo  .  .  .  v 
Yoi  sapeste  più  sorpresi ,  alloi^a-io  ag-> 
giunsi  )  se  rimontando  all'  origine  di 
cosi  barbaro  spettacolo  ,  ne  trovere- 
ste tra  nt)9  i  (Campani  per  autori:  i 
nostri  Campani  così  farmosi  per  la^  moU 
Fezza  ,'  e  così  rinomati  per  la  loro  ga- 
anteria  .  Cominciaron  da  essi  le  scuo- 
le  gladiatorie  ,  cbe  appellave^no  col  no^ 
me  di  famiglie ,  donde  uscivano  qu4?|-^ 
le  vittime  infelici  destinate  di  spettja- 
colo  as tutti  gli>  anfiteatri.  Pompei  an« 
che  avea    la  sua  scuola  •    Moi  abbim 


qui  Tediilo  la  famiglia  ^gladiatoria,  di 
rTumerio  Popidio  Rufo  ,  e  1'  altra  di 
Ampliato  •  Alla  moUesza  aggiungendo 
r  orgoglio  crederauo  di  vendicarsi  de* 
Sanniti  lor  infensi  nemici  col  far  com- 
purire  i  gladiatori  armati  alla  sanni^ 
tica^  cioè  collo  scudo  effigiato  d'  oro  ^ 
colle  aeree ,  e  colla  galea  crisiata  ^ 
onde  si  credesse,  che  fossero  realmeur 
te  Sanniti ,  né  con  altto  nome  èran 
essi  appellati  (i).  La  loro  atrocità  non 
si  limitò  solamente  negli  anfiteatri , 
<Kime  fecero  i  Romani  :  essi  vollero 
cosi  nobile  divertimento  anche  in  ca* 
sa  ,  e  non  davano  un  allegro  banchet- 
to ,  se  non  era  accompagnato  da  upo 
da  due,  o  da  tre  paja  di  gladiatori  , 
che  ne  aspergessero  di  sangue  le  ta2- 
2e  e  la  mensa  (%)  •  Silio  ne  parlava 
con  orrore  : 

(i)ZiV.  Hi,  IX.  eap,  4<^.  Campani  ak 
superbia  ^  et  odio  Samnitium  ^  gladiolo  * 
r$s  (  qnod  spectaculum  inter  epulas 
erat  )  eo  ornata  armaruni  ,  SamniUum" 
ifu^  nomine  appellaruut, 

(^2)  Strab'  lib.  V.  Eo  luxuf  prò9écti 
4nnt  (  Campani  )  ut  conviifas  vooarenù 
ad  paria  gladiatoria ,  iquorurn  mimernm 
prò  dignitate  cujusqpe  gonvivii  a»geSanf^ 
^inuebantve*  .   ,:  • 
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Qum  etimmL  exkilarare    vtris    corufiuia 

cetede    <  ' 
Mos  vUm^    ei  miàcem    ejmlis    speda» 

eula  dira  ' 
Certantum  forra  ,  tet  saepe   super  ipsa 

càdentum  i         » 

Pùcula ,   respersis    non  parcoi  sangui'-- 

ne  mensis  . 

E  la  ifBnakhfne  j  o  la  caccia,  ripU 
gliò  il  !  cavaliere  ,  che  ai  dava  aoeora 
neir  anfiteatro  y  tioA  era  forte  uno  spet- 
tacolo al  par  di  questo  barbaro^  e^ 
atroce  ?  Negli  affissi  trovati  a  Pom«f 
pei  era  parànaeiite  spessa  volte  <  sur* 
nuoziata.  Dalle  cavee ,  o  caiakùU  ù 
sprigionavano  delle  fiere ,  e  si  xostrin-» 
gè  va  un  infelice  ad  auuffarsi  Con  una  ^ 
o  con  due  di  queste  bestie  feroci  •  •  • 
Per  dare  un  aspetto  di  campagna  all^ 
arena  y  solevano  disporvi  degli  arbu- 
sti, ed  altre  specie  di. piante  ,<cbe  fi^ 
gurassero  un  bòsco ,  onde  T  asfilea^ 
irò  sembrasse  un  vero  sito  di*  caccia* 
Qui  bestie  con.  bestie,  o  uomini  coìi 
bestie  si  dilaniavàào  ,  si  sbranavano  , 
si  uccidevano  •  Quanto  più  sangiiinosa 
era  la.  zuff;|  il  popolo  più  godeva  ., 
raddoppiava  T  applauso  ,  e  batteva  le 
Ulani  «  •  »  .  La^  dfima  fu .  moUo  sensi*; 


bile  a  qa«Étl  racconti ,  ^ooaiMteramdò 
la  sorte  di  quelle  vittime  infelici  trat- 
tate dai  citiUizaii.  Campani ,  come  ié 
non  fossero  stat«  della  specie  umana , 
•d  interrompendo  il  .discorsici  rivoli 
se  ad  osservarne  il  grandioso  edificio. 
'  Pre0enla.la  sejita  .fipira  ellittica , 
ossia  di  due  teatri,  coMoro > parallelo»- 
{rammi  y  appoggiata  per  una  parte  al- 
la collina  i  dovè  correva  il  mvro  pùb- 
Uico  di  Pompei ,  e  pei^  V  altra  parte 
sostenuta  da  archi ,  e  da*  pilastri  di 
forte  GOStrnzion«'.  Intorno  alle  sue 
dura  esteriori  si  oaservano  diverse  gva» 
dinate  ,  per  le  quali  si  ascendeva  ad 
un  gran  deambulacfo  ,  o  passeggio  sco* 
verto  architettato  sul  giro  esteriore 
della  seconda  cavea  ,  donde  si  ^saliva 
alle  logge'  superiori  di  archi  lateriz} 
destinate  per  le  donne ,  e  per  Ja*  pl6Ì>e^ 
'  Yi  si  penetra  per  due  grandi  in« 
gnessi  portica'ti.,  oltre  aJcune  (intra t)y 
aceréte..  Il  primo  ,  ed  il  più  <gi'andit> ^ 
so,  riguarda  il  setteniitioue ^  pel  qual«< 
il  scende  Jtir  arena  per«  un  oam'mind 
arcato  e  declive  «  L'altro*  «pipostó  é 
traversale  per  la  nolUna  ,  che  «ye  in- 
terrompe la  <dlrexiooe  .  'Di  qtià  ,'  e  di 
là  dair  arco  del  primo  lì^gressq  sì  leg- 
geva   ripetuta  la  aegn^nte*  iscrizione; 


che  oggi  vedesi  nel  real  museo .  E'  no* 
labile ,  che  i  duumviri  qui  segnati  fu* 
fono  quegli  stessi,  che  alzarono  it 
Theatrum  iecium^  ed  è  degno  di  av- 
vertena&a  d'  ayer  essi  dato  a' coloni  uà 
luogo  in  perpetuo  agli  spettacoli.  Dun* 
que.pifima  non  1^  avevano  •  For^e  fu 
guasta  una  delle  cagioni  del  contrae 
sto  trai  coloni  romani,  e  gli  abitan- 
ti di  Pompei ,  di  cui  parleremo  ; 

€•    QVIKGTIVS    C.    F.    VlLGVS  , 

M.    FORCIVS    M.    F.    DVOVIR. 
^VllfQ.    COLONIAE   HOICORIS  , 

CAVSSÀ   SPECTÀCVLi    DE    SYk 
FEG.    FAG.    COER.    £T    COLONBIS 
LOGVM    lìT  PERPE'TVVM   DEDER 

Entrandosi  daìV  ingre^o  ^settentrio- 
nale  si  calca  lo  stesso  antico 'pavt8iea<i« 
to  di  pietre  vesiivltftìe ,  che  una  volta 
vi  fu  disposto  ,  e  nelle  gran  volte  soa 
da  vedersi  de^  sott^  archi ,  che  ftrseWi 
furono  costruiti  per  rendere  le  vòlte 
più  durevoli ,  o  per  qualche  .  scossa  ^ 
che  vi  cagionò  il  ridetto  tremuoto , 
Neir  una ,  e  neir  altra  sponda  è  ossero 
v.abile  un  canaletto  pd  trasporto  del- 
le acque  .  Due  grandi  nicchie  dispo- 
ste a  destra  ,  ed  a  sinistra  dell'  entra- 
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ta  y^  dovevano  presentare  due  statue 
innalzate  a  due  benecneriti  cittadini 
col  nome  di  duumviri  a  giustizia,  se* 
condo  le  due  iscrizioni,  che  si  legge- 
tao  ne*  piedistalli  .  La  prima  a  destra 
apparteneva  a  C.  Caspio  Pansa  figlio 
col  titolo  di  pontefice  ,  e  V  altra  a  si- 
nistra a  C.  Cuspio  Pansa  padre  col 
titolo  di  quatuorviro  quinquennale  ^  e 
di  prefetto ,  e  colla  citazione  della 
legge  Petronia  (a)  •  Sono  ^di  questo 
tenore»: 

€.    CVSPIVS    C^    F.    F.    PÀUSA 
FOKTIF.     D.    Via.    I.    D. 


€.  CVSPIVS    G.  F.  PÀHS4     PATER.  D.  T*  1.  9. 
m    QylMQ»    FRAVF.    ID.    EX    D.    D. 

lEQB    PBTaOBT. 

(a)  Ecco  una  delle  iscrìxìoni  più  rare  $ 
che  si  sono  trovate  iu  Pompei.  È  da  ri* 
porsi  tra  quel  poco  nùmero  delle  legali^ 
che  c^  istruiscono  delle  leggi  degli  anti- 
chi. Nella  nostra  si  cita  la  legge  "Betro» 
Wtf,  cosi  favor>Tole  alla  misera  condizio- 
ne de*  servi  ,  che  da'  barbari  padroni  spes- 
se Tolte  erano  esposti  al  cvombattimento 
colle  fiere  ^negli  anfiteatri.  Con*  questa 
legge  aduBqiió  si  provvide  1.9  che  acca- 


Prima  «li  arrivarsi  all'  arena  ,  o  alia 
{raa  piazza  delle  giostre ,    si  può  en->. 

dendo  una  eguale  disparità, di  roti  m  ur 
giudisio  intorno  la  manumissione  d' un 
servo ,  decretar  si  dovesse  in  favore  del- 
la sua  libertà.  L.  a4  ff*.^^  ptanumis  : 
Paul,  lib.  4  ^^^^*  ^^  :  ed  in  secondo  si 
proibì  con  essa  agV  inumani  padroni  di 
condannare  a  loro  arbitrio  i  servi  al  com- 
battimento gladiatorio  colle  bestie  fero- 
ci y  se  prima  non  fossero  giudicati  meri- 
tevoli di  questa  pena  con  un  formale  giu- 
dizio. L.  Circumcidere  ii  ff.  ad  L.  Cor- 
nel.  dés  Sic.  Ottomanno  fece  autore  di 
questa  legge  ,  o  senato  consulto  ,  i  consoli 
C.  Giunto  Gesonio  Peto  ,  e  Petronio  Tiir- 
piKano  neir  anno  di  Roma  8i3  ,  che  cor- 
risponde air  anno  61.  delT  era  cristiana, 
li  Panvinio  Oommeni,  in  Itòr,  11  Fasi, 
pag,  ao3 ,  riporta  una  iscrisione  coi  no- 
me di  questi  consoli.  Di  questa  legge 
Tetronia  ha  parlato  di  eh.  Noordkerk  , 
che  la  riferi  a'  tempi  di  Augusto  ,  invece 
di  ripprla  a'  tempi  di  Nerone,  y^di  Vino* 
Gravina  De  Orig.  Jnris  ediz  di  Nap. 
1756  tont.  1  lib.  3  cap,  ai.  Questa  legge 
^  fu  citata  nella  nostra  lapida  per  avverti* 
re ,  rlie  il  duumviro  Cuspio  Pansa  padre 
ne  fosse  stato  un  rigido  esecutore  ,  allor- 
ch<^  presedeva  a*  giuochi  gladiatori  Pom- 
pejani.  Di  questo  Fansa  abbiam  veduta 
la  casa  in  un  vicoletto  dietro  del    corso 


trare  dalla  dritta  ,  e.daHa  siaistra-  ad 
un  portico  y  o  coìrridoìo  aoltecaiieo  ^ 
che  gira  intorao  per  tutta  la  circonfe* 
renza  deir  edificio  presso  V  arena  *  % 
coverto  dì  volte  di  una  incredibile  ro« 
robustezza,  giacché  sopra  di  esso  pog-» 
già  tutto  il  peso  delle  soprastanti  gra- 
dazioni .  Al  presente  si  sooo  stati  ag* 
giunti  molti  sottarchi  ,  imitandosi  quel- 
li della  gran  porta^,  per  dare  alle,  volt^ 
maggiore  fertneiiza ...  QiAesto  oorridojo 
sotterraneo  costituisce  T  opera  più  ri^ 
spettabile  di  quest'edificio  per  la  sua 
forma  tuttora  intatta >ila  non  trovarsi 
in  niun  altro  anfiteati:p  ,  e  richiama 
r  attenzfone  degli  amatori  d^ir  ar- 
chitettura per  la  sua  costruzione  ,  9 
per  la  sua  simiueiri»^»  Fu  formato  es- 
pressamente per  aprire  degli  aditi  alle 
gradazioni  superiori,  cioè  alla  prima; 
ed  alla  seconda  cavea  ,  dove  sedevano 
ì  magistrati  9  ed  i  cittadini  distinti  . 

Negli  altri  anfiteatri  si  è,  dovuto  ri- 
correre a  due  I  a  tre  ,  ed  anche  a  qt^U*- 
tro  di  questi  portici  ^  V  uno  poggiato 
su  deir  altro  ,  e  sostenuto  o  da  pila^ 
stri ,  o  da  colonne  per  aprire  degli 
aditi  alle  cavee  ,  ed  a'  gradini .  Qui 
un  solo  portico  é  stato  architettalo  suf- 
ficiente al  bisoi^no  .   Di   tratto  m  trai- 


to  se  ne  oss^tatia  le  graodi  aperta^ 
re  arcate  ^  con  alcoiii  gradini ,  che  vi 
conducono  assai  comodamente  .  Gli 
archi  si  vedon  costrutti  di  pietre  di 
taglio  con  molta  elegana&a  .  '  Queste 
medesime  aperture  servono  ad  intro* 
durre  bastante  lume  nel  ridetto  corri*- 
do)0  ,  senza  delle  quali  si  camminereb* 
be  tra  le  tenebre  .  La  YÌgilanza  del 
governo  Tha  fatto  tutto  disgombrare 
dal  terreno ,  cbe  lo  riempiva  ,  onde 
al  presente  vi  si  può  passeggiare  in 
tutto  il  suo  lungo  giro  ellittico  seuz'aU 
cono  periglio  .  Noi  girando  per  que-^ 
sto  portico  non  tralasciammo  di  av- 
vertire infiniti  comphnAenti  scritti  sul 
muro  col  solito  minio  »  ocon  inchiostro* 
Per  osservare  ad  un  colpo  d^  occhio 
tutto  r  interno  di  questo  aoafiteatro 
Insogna  entrare  per  un  fia/fico  del  por« 
tico  ,  e  salire  per  una  delle  sue  a|)er'^ 
ture.,  o  vomitorj  ,  alle  cavee  eopra^ 
poste.  Qua  arrivato  bisogna  sedersi 
ne'  gradini ,  e  contemplarlo  •  Per  qne^ 
sta  via  noi  salimmo  alla  sua  seconda 
cavea,  e  seduti  in  prospettivar del  suo 
gram  gira  ne  contemplammo  V  immen« 
sa  «estensione.  Vi  si  può  anche  pene-* 
trare  dalle  logge  superiori  per  quelle 
gradinate  esterne  ,  che  cominciano  d»l 
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pian  terreno  deW  a&fitea'io .  Per  que- 
ste sole  vie  si  può  salire  alle  cavee , 
perché  le  due  gran  porte  eonducoDo 
solamente  al  ridetto  corridojo  ,  ed  al 
sito  deir  aresa  riposto  nel  mezzo .  Né 
dair  arena  si  può  ascendere  alle  gra- 
dazioni a  cagione  di  un  parapetto  di 
muro,' che  gira  intorno,  e  serve  di 
riparo,  e  di  confine  tra  la  prima  ca- 
rea  ,  e  T  arena  .  Fu  formato  espres- 
samente per  tenere  sicuri  gli  spetta- 
tori dal  furore  delie  fiere  stizzite  ,  che 
vi  giostravano,  da  cni,  coll^  arrampi- 
carsi per  le  gradazioni ,  si  poteva  lo- 
ro arrecare  la  morte*  EMegno  d" av- 
vertirsi ,  che  neir  orlo  di  questo  fk-^ 
rapetto  non  molto  elevato  sono  stati 
rimarcati  de^  buchi,  dove  si  piantava- 
no alcuni  graticci  di  ferro  per  ren- 
derlo più  eminente ,  e  più  sicuro  ,  sen» 
^  occupare  la  vista  degli  spettatori . 
Questi  grattici  furono  appellati  da 
Plinio  col  nome  di  reti  per  ia  loro 
costruzione ,  allorché  parlò  del  lusso 
di  Nerone  in  un  giuoco  gladiatorio  (i): 
ianta  copia  succiai  invecta,  ui  retia 
arceudis'  feri*  podium  protegeniia  snc^ 
eino  nodarentur.  Leggesi  lo  stesso  pres- 

(i)  FliJt»  Ub.  XXXV il.  cap,  S. 


so  Galpornio.  Per  una  simile  precau- 
zione altri  graticci  ,  o  cancelli  di  fer* 
ro  dovevano  chiudere  le  due  grandi 
entrate  dal  lato  dell'  arena  pe^  piom- 
bi ,  che  ancor  oggi,  si  osservano  nelle 
due  spalliere  y  dove  i  cancelli  erano 
fermati. 

Quali  fossero  state  le  cacce  ,  le  gio« 
stre  ,  ed  i  giuochi  gladiatori ,  che  eoa 
tanto  trasporto  si  davano  neir  arena 
di  questo,  anfiteatro  ,  si  potò  osservare 
da  certi  quadri  di  pitture  a  fresco , 
che  adornavano  tutta  la  superficie  del 
descritto  parapetto  :  un  cavallo  ,  che 
si  azzuffava  con  un  leone ,  con  Jiella 
prospettiva  di  campagna  ,  una  tigre  , 
che  si  avventava  ad  un  cignale  i  un 
timido  cervo  inseguito  da  ,  una  leones- 
sa ^  e  finaliÉente  un  toro  stizzato  ve«- 
nir  a  contesa  con  un  orso.  In  altri 
quadri  erano  dipinte  delle  erme  con 
larghi  scudi.  Alcuni  candelabri  com- 
posti di  tre  fusti  attorcigliati  erano 
espressi  in  altri  quadri.  Ma  di  tutte 
questi^  rappresentanze  la  più  nobile 
era  una  specie  di  giudizio  ^  che  si  ve- 
deva dipinto  in  altro  quadro.  Un  la- 
nista assiso  in  mezzo  di  var)  gladia* 
tori  cou  verga  in  mano  sembrava  de- 
cidere della  vittoria  ^  mentre    da  una 
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parte  sì  Tedeyano  de^genj  alati  cotf 
eorone  io  mano  ,/  e  dall' «Itra  molti 
tribicini  suonare ,  e  far  plauso.  Fu  de* 
goti  ài"  avvertirsi  una  specie  di  corno 
a  due  grandi  rtvoigìmenti  sostenuto 
sopra  le  spalle  di  un  suonatore  per 
mezzo  di  un'  asta  di  legno.  Ben  si  sa  ^ 
ehe  oltre  de'  servi  ,  e  de'  prigionieri 
spesse  volte  si  esponevano  ali*  arena 
delle  '  persone  ingenite,  e  cavalieri,  e 
senatori  ,  che  si  dicevano  aucHrati^ 
0  per  far  pompa  de)  loro  coraggio ,  0 
per  ricevere  un  premio  ,  che  appella- 
vasi  auctoramentum.  Ne  hanno  pax^ 
iato  non  pochi  antichi  scrittori.  Tuti^ 
te  queste ,  ed  altre  pitture ,  che  fre- 
giavano il  muro  del  parapetto ,  o  del 
podiwn  ,  non  esistono  più.  Sono  scona* 
parse  al  prììno  contatto  dell'  umiditi, 
e  dell'  aria.  Ne  resta  aolamente  «ual- 
che  traccia ,  e  devesi  buon  grado  al 
eh.  cav.  Àrditi  direttore  generale  de- 
gli scavi  9  se  oggi  le  vediamo  disegna- 
te ,  e  copiate  ,  secondo  gli  stessi  co- 
lori ,  dai  pittore  Morelli  per  serbar^ 
ne  là  memoria. 

Altra  cosa  più  singolare  distingue 
ancora  questo  podio.  Consiste  in  tan- 
te iscrizioni  incise  per  decreto  de'de-* 
eurioui  nel  suo  orlo  sinistro  per  etef« 
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k  memoria  ài  que^  duumviri ,  che 
p^esedeltevo  alle  cacciei  ed  a^gùiocbi 
gladiatori ,  a  oonoorsero  saM^,  rertau- 
vaeione  dell^  an&(eatrot '^  rifacendo  l 
cunei  e  le  rovinate  aperture^ 

M AG.  TAG.  ÀXGé  V..8.  PRO  LVD*  EX  B.  B«    (a) 
t.    ÀJVtLIVS  C.  F.  CELER    II    VIR'PRO  LYB. 

I*V.    CVN.    F.    G.    £E.    D.    D. 
{...SAGI^OflYS    II    Via    Z    D.    PA.    LV.     LV*    SI 

>      ».    D.    CV». 
V.  ISVACIH1VS.S.  F.  CIN.  !!•  ViR«  PRO  LVD. 

XVM. 
A.    AVDIVS    A.    F.    RVFVS    II    VIE   PRO    LVI^ 
P.    CAESETITS  SEX.  F.  CAPITO    11    YIR  PRO 

LVD.    LVM. 
il.    CANTRIVS  M.  F.  MARCELLVS  II  VIR  PRO 
*    .       LVD.  LVH.  C VX.  COS.  Ili  F.  C.  EX  D.B. 

(a)  I  duuinriri ,  che  presedeyaao  al 
fuochi  in  qu^to  anfiteatro,  non  furono 
Certamente  Pompejani,  ma  i  maestri  del 
p^ago  Augusto  Felice  Suburhano  per  de-; 
ereto  de  decurioni.  Cosi  si  debbon»  leg- 
ger* la  sigle  ;  Mag.  Pag,  Ang.  F.  S. 
Pro  Lud,  Ex  D.  D>  Questi  maestri  del 
pago  appartenevano  alla  colonia  romana. 
Tali  furono  par  mente  Arrio  I)i(vm«iie  , 
Norbano  Sorice ,  Munaxio  Fausto  ,  Ni- 
9t4CÌdio  Eleno  ,  ed  akri  ,  di  cui  abbiami 
palato.  Nel  descritto  poggio  si  leggono 
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<^aa)e  sia  la  tastiti  di  eiiesto  ne»* 
bile  edificio  si  dedoce  dalle  seguenti 
dimensioni  •  Il  diametro  più  1ud{[o 
dell'aja,  o  delì*  arena  è  stato  rieono- 

incisi  sei  di  questi  maestri  «  cioè  T.  Atul* 
Ho  €«lere  ,  L.  Saginio ,  N.  Istecinie  Cin- 
na  y  ké  Audio    Rufo,    P/  Cesesio    Capi- 
tono  ,    e    M.    Caadrio   Marcello.    Ma  si 
domanda  a    ragione    perchè    mai  questi 
maestri,  o  coloni  del  pago    presedevano 
a'  giuochi  ,  e  non    già  i  porn|.>e]ani  ?    La 
risposta  é  manifesta  non  solo   dalla  loro 
superiorità  nel  governo  di  Pompei  »  quan- 
to dalle  parole  ,  che  sì  leggono  nelle  stes- 
se iscrizioni ,  cioè  cVn.  lvm.  Noi  credia- 
mo ,  che  interpetrar  si  debbano  cvneos  , 
rvMiNA .  Rovinato  questo    anfiteatro  dal 
tremuoto  vi  concorsero  alla  resta urazioiie 
ì  maestri  del  pago ,  come  più  ricchi ,  ed 
essi  rifecero  i  cunei  y  o  i  giri  delle  gra» 
dazioni,  ed  i  lumi,   moè    le    porte,  gli 
ar«3hi ,  i  corridoj  ^  e  tutti    gli  aditi ,  e  le 
aperture.   Per  la  prima  parola  non' S'in- 
contra alcun  dubbio ,  e  se    taluno  si  ar- 
resta nella  seconda  si  ricordi    dell'  altra 
iscrizione  Pompejana  trovata  nel  tempio 
di  Venere ,  in  cui  ricorre    la    stessa  pà* 
rola  ,   cioè  péif  luminum   ohttruendomm , 
che  senza  fdJlo    dinota  il  drifto  di  chiu- 
dere ad  alt^ì  le  finestre.  Nella  bella  iscri- 
zione trovata  a  Pozzuoli ,  nel  tempio  di 
SArapide ,  e  riferita  dal  Capaccio,  m  cui 
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«ciutò  di  palmi  2B3  da  settentrione  a 
jne«£odi  ,  ossia  dall'  una  ali'  altra  gran 

{>orta.  Il  più  ristretto,  ossia  la  sua 
argbezza  da  oriente  ad  occidente  ^  ri- 
sulla  di  palmi  i33.  Lo  stesso  diame- 
tro preso  dalle  log^  superiori  è  sta* 
to  trovato  di  palmi  5i5  dal  lato  più 
lungo  9  e  di  SgS  dall*  altro  lato.  La 
sua  prima  cavea  ,  ossia  il  podio  ,  non 
solo  è  divisa  da  una  preclusióne  di 
pietre    di  tufo  dall'  altra    cavea  sape-* 

il  consiglio  Puteolano  dà  precetti  air  ar- 
ckitelto  ^  come  dovea  restaurare  quel  tem- 
pio ,  si  legge  :  medio  osHei  lumen  ape'- 
rito  latum  p.  vi.  altum  p.  yi.  Beco  una 
finestra  ,  o  un*  apertura  larga  sei  piedi , 
«d  alta  altrettanto. 

Che  questi  maestri  avessero  rifatto  Tan- 
fiteatro  si  argomenta  con  faciltà  da  yaritf 
opere  ,  che  presentano  ancora  lo  stato  ii 
freschessa  ^  e  specialmente  lo  stesso  pog- 
gio ,  dorè  sono  incise  le  iscrizioni ,  alcuna 
gradazioni  di;  altra  pietra  ,  i  sottarchi  ag- 
giunti alia  grande  entrata  ,  tutti  gli  archi 
delle  logge  superiori  ,  i  cui  materiali  so* 
Tko  ancora  freschissimi ,  e  finalmente  va- 
rie mura  aggiunte  alle  antiche ,  infiniti 
restauri  nel  sottoposto  corridojo  ;  e  le  pie- 
tra di  taglio  ne'  vomitorj.  Per  queste 
opere  ^neritaron  es&ì  di  presedere  a'  giuo- 
chi ,  e  di  fare  scolpire  i  loro  nomi. 
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ri  ore ,  ma  contiene  diversi  muri  traf- 
-versali  ,  che  mettevano  una  distinzio- 
ne nel  podio  istesso.  Ha  dunque  quat- 
tro ripartimenti  ,  cioè  due  verso  le 
porte  di  cinque  gradini ,  e  due  altri 
nel  mezzo  del  giro  di  gradini  quat- 
tro as$ai  più  larghi  ,  e  spaziosi.  Ognu- 
no ha  le  sue  porte  separate.  Di  qua 
si  passa  alla  seconda  cavea ,  che  avea 
3o  gradini.  Termina  finalmente  in 
un  beirordine  di  archi ,  o  di  logge  , 
che  dicevasi  la  summa  cavea  ,  a  cui 
Calpùrnio  diede  nome  di  cattedre^  per 
essere  coverte  ,  che  avea  nel  suo  lato 
esteriore  quel  vistoso  deambulacro  ,. di 
cui  si  è  parlato .  Anche  al  presente 
non  v^  ha  viaggiatore,  che  si  condu- 
ce ad  ammirare  quest'intatto  edificio, 
il  quale  non  prenda  piacere  di  girare, 
e  di  passeggiare  per  questo  deambu- 
lacro ,  da  cui  si  presenta  tutto  il  gi- 
ro ,  e  r  arena  deir  anfiteatro  •  Nel 
suo  cornicione  si  vedono  sporte  alcu- 
ne pietre  bucate  ,  che  ,  siccome  abbiam 
detto  de*  teatri  ,  servivano  per  situar- 
vi delle  pertiche  da  sostenere  delle  ^ 
lunghe  funi ,  sopra  cui  si  distendeva- 
no i  velar)  :  onde  difendere  gli  spet- 
tatori dalla  pioggia  ,  e  dal  sole. 
Il  forestiere  ,  dopo  di  aver  osservato 
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il  suo  diathetrO  stipfeti^re  pet  palmi  5i'5 

per  un  lato,  e  di  palmi' '3)^  dall'altro, 
restò  molto  sorpreso  n«l  riflettere ,  e 
calcolare  quanto  lunghi ,  e  larghi  essre^ 
dovevano    quésti    velarj    da   ricoprirt  ' 
tutto    il  cielo  deir  anGtéatro  .    Venne 
poi  a  formare  un  paragone  tra  questo 
anfiteatro  ,    e  quello    di  Roma    detto 
Flavio  ,  e  Colosseo ,  alla  cui  arena  si 
dà  la  dimensione  di  palmi  4^o  di  lun- 
ghezza ,  e  di  palmi  a68  di  larghezza^ 
Era  questo  il  più  vasto  tm6teatro  del 
mondo  eretto  da  Vespasiano  ddpo   la 
guerra  giudaica  ,    dove  impiegò    dicci 
millioni  di  scudi ,  e  dodici  mila  Giu« 
dei  .  Da  questo  celebre  edifizio  prese 
Lìpsio  r  argomento  del  siio  eccellente 
trattato   De  Amphitheatro  .    Or  V  an- 
fiteatro Pompejano    avea  di  diametri 
neir  arena  palmi  253  per  un  lato,  e 
palmi' 1 33  per  l'altro  ,  donde  ne  ri- 
aulta,    com'egli  ooncbiuse ,    che  fosse 
minore  del  romano  167  palmi  dalla- 
to più  lungo  ,    e  palmi  i35  dal    lato 
più  corto':  ma  egli  noh  riflettè,    che 
il  palmo  romano  sìa  mancante  di  tre 
Once    in  paragone  del  itosftro- palmo, 
e  perciò  il  suo  cakolo  non  fu  da  noi 
riputato  giusto ,  ed  «satto. 

Nel  •  girar-  per  T^rena    si    fece  d» 
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noi  oa*  tiltra  avrerlen^a.  Oltre  le  due 
descritte  gi*^  porte  ,  noi  Tedemmo 
nella  sua  circonferenza  interna  dal  la- 
to  di .  occidente  un'  altra  porta  assai 
piccola  y  che  dal  descritto  parapetto 
couduceva  ad  un'uscita  secreta  fuori 
deir  anfiteatro  .  Vi  è  puranche  una 
cameretta  rotonda  a  destra.  Non  può 
dirsi  ,  elle,  sia  stata  aperta  per  intro» 
darvi  le  fiere  ,  perchè  non  vi  appare 
alcun  segno  delle  cavee  sotterranee, 
e  d^'  laiiboli  •  »  ]^f  oi  fummo  di  parere, 
che  questa  fosse  la  porta  Libiiinensis 
descrìtta,  dagli  antichi,  nei^li  anfiteatri. 
Era  cosi  appellata  ,  perchè  da  questa 
porta  si  trasportavano  i  cadaveri  de* 
morti /gladiatori  tirati  con  un  nneino 
allo  spoUario,  Cosi  leggiamo  in  Lam- 
pridio  nella  vita  di  Cammodo  :  Già- 
diaioris  eadaver  unco  trabutur  ,  ei  in 
spQliavio  ponatur .  Da  altri  fu  detta 
ancora  Sandapilaria ,  perchè  per  essa 
pa$s|iva  la,  Sandapila  i  o  il  catalettp 
mortuario.  tJa'  altra  avvertenza  fece 
la^dama.  nel  centro  dell'arena  ,  cioè 
r  esperienza  di  un  eco  ,  che  rende  per- 
fettwent^.la  voce. 

Pppo  tante  osservazioni  noi  non  po« 
tevamo  distaccarci  da  questp  anfiteatro, 
(odéndq  di  vederlo  tutto  intatto ,  ed 


il  meglio  Conservato  di  quanti  altri  * 
sono  stati  finora  scoverti ,  di  modo 
che ,  se  non  mancassero  i  primi  gra- 
dini della  seconda  cavea,  che  furon 
tolti  ne'  passati  tempi ,  quando  quest* 
edificio  si  scopri  per  la  prima  volta  , 
oggi  certamente  nell'  arena  potrebbe-- 
ro  ancora  giostrare  ì  gladiatori  ,  « 
vi  potrebbe  sedere  im^  nuoioro  ìmmen^- 
so  di  popolo  •  Il  ìfovestiei^  «vrèbbe 
voluto  vedervi  quegli  ]^ecki>'Y  o  Jca-vee 
sotteiTanee ,  dove  le  fieito*  si  tenevaiì 
racchiuse,  e  grande  era  la  sua  imp^ 
zienza,  Noi  allora  gli  'facemmo  osseti 
vare ,  che  presso  V  entrata  del  porti^ 
co  neir  uno  ,  e^  nell*  altro  ingresso'  si 
aprono  dne  camerette  cieche  per  par- 
te ,  che  sembrano  non -ad  altro  de^ 
stinate  ,che  per  .ritenervi  le  fiere  fuori 
de^ cancelli  di  ferro,  da  cui  le  porte 
eran  guardate. 

Stanchi,  e  non  sazj  di  aver  vedu»- 
to  ,  scorso  ,  e  contemplato  questo'  an- 
fiteatro ,  infine  riuscimmo  dalla  stessa 
sua  porta  settentrìonale  ,  ed  '  ììcéo* , 
che  di  prospetto  ci  comparve  un  ar**' 
co  laterizio  con  una  de<:ùra2Ìon^  di 
colonne  rovinate.  Àppenachè  vi  met- 
temmo il  piede ,  che' si  trovò  a  destra 
un  triclinio ,  e  dall'  oppòsta  parte  uà 
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lango  corridojo.  La  dama  ben  s«t peti , 
che   il  triclinio    serviva    per    dare    il 
pranzo  funebre ,    o  il  silicernium  9  ed 
«opinò  assai  bene  9  che  anche  qui  po- 
teva darsi  quel  pranzo  funerario  ,  do- 
poché le  ceneri  degli  estinti  si  conse- 
gnavano al  sepolcro.  Ella  si  confermò 
in  questo   parere    nel  riflettere  ^    che 
oltre  de^  gladiatori  della  schiera  capii* 
pòrum  j  ei  male  ferìatorum  servorum  , 
come    dio0   Lipsio  ,    cioè    dell'  infimo 
gentaae  5  vi  avea  d«gli  uomini  riguar- 
.deyoli ,  e4legli  schiavi  distinti ,  pe'  qua- 
li si  celebravdìio    le    pompe    funebri. 
Kel  luogo  corridojo    era  forse  dispo- 
sta   r  ustirina ,    o  il  sito  per  bruciare 
i  cadaveri..  Noi  in  veder  questo  tricli- 
nio ci  ricordammo    delPaUro    nel  se- 
polcreto di  Pompei  j    ch'era  stato  di- 
sposto  al  medesimo, oggetto.    L'uno  ^ 
e  r  altro  erano  luoghi  mortuaii ,  a^  qua- 
li serviva  un  triclinio  comune. 

Osservato  il  triclinio  funebre,  sa- 
limmo .per  una  gradinata  esterna  deìV 
anfiteatro  presso  la  sua  gran  porta  al 
descritto  deambulacro  per  passeggiarvi, 
é  per  veder  anche  da  questo  punto  il 
gran  celpo  d^cchio  ,  che  forma  la 
circonferenza  interna  di  questo  super- 
bo edifizio.  Di  li  osservammo  ancora 


il  gran  muro  ,  che  cingeva  la  città  , 
ed  i  residui  delle  torri ,  e  delle  por- 
te. Allora  il  forestiere  fu  acceso  di 
curiosità  di  vedere  tutta  V  estensiont 
di  queste  mura  ,  e  di  risapere  la  lar- 
ghezza del  perimetro  di  tutta  la  cit- 
tà ,  e  la  numerazione  delle  vavie  sue 
porte.  Il  gentil  cavaliere  tutto  inteso 
a  compiacerlo ,  glie  ne  die  il  seguen* 
te  ragguaglio. 

Perimetro  della  ciiià  di  Pompei  ^ 
Mura  pubbliche ,  e  Porte* 

La  pianta  della  città  di  Pompei  fi- 
gurava una  ellissi  ,  il  cui  diametro 
più  allungato  si  stendeva  dàlia  por(a 
JBrcoIanea  sino  all'Anfiteatro  per  ot- 
tocento passi  geometrici ,  e  Taltro  dal- 
la porta  Nolana  ai  Foro  Nundinario 
per  passi  quattrocento  incirca  (a)»  Uà 
attento  osservatore  appena  riconoscerà 
gli  avanzi  delk  cadute  sue  mura  da* 
lati  occidentale  »  e  meridionale  sull'or- 
lo della  collina.  Non  essendo  stato 
questo  fianco  di  città  interamente  ri- 
coperto dalla  pioggia  vulcanica  a  ca- 
gione  di  sua  elevatezza  ,    e  del  lungo 

(0  Kedi  la  noHra  pianta  di  Pompei. 
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sottopósto  declivio ,  ha  doTUlo  più  sof- 
frire dair  intemperie  delle  stagioni  , 
e  dalla  rapacità  degli  uomini.  Vet 
questa  ragione  le  case  da  questo  Iato 
xnron  trovate  cadute  ,  e  si  scoprirono 
appena  i  segni  delle  mura ,  ohe  dove- 
vano circondarlo,  tù  avvenuto  lo  stes- 
so dal  lato  di  mezzodì  .verso  il  Foro 
Hundinario  pel  perfetto  piano,  in.  cui 
Ifiace  y  e  per  la  pubblica  strada ,  che 
^èempre  vi  ha  corsa.  I  sedimenti  .ma- 
rini y  che  si  sono  trovati  in  tutti  gli 
scavi  da  questa  parte  ^  ci  hanno  fatto 
conoscere ,  che  qui  prima  delP  eruzio- 
ne vulcanica  arrivasse  il  mare ,  ora 
distante  per  tre  miglia,  e  conferma* 
no  la  testimonianza  di  Strabone,  che> 
diede  a  Pompei  un  porto  ,  e  k  de» 
scrisse ,  come  emporio ,  o  luogo  di 
mercatura ,  e  di  commercio  per  que* 
di  Nola ,  di  Nuceria ,  e  di  Àcerra. 

Restava  adunque  da  scoprirsi  T  al- 
tro pezzo  del  perimetro ,  cioè  dal  fo« 
xo  suddetto  per  V  anfiteatro  ad  orien* 
te  sino  alla  porta  Ercolanea  ,  in  cui 
si  è  sempre  supposto  di  esistere  le 
tracce  più  chiare  delle  antiche  mura, 
e  le  porte  ancora  intatte.  Questa  spe- 
ranza si  è  felicemente  verificata.  In- 
fatti nell' anno    18 12    qui    si  tirovò  il 
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fivart  gin)  dette  mura  ,  do've  in  buono 
stato  ,  e  dove  rotte,  e  rovinate,  cbc 
presentarono  delle  forti fica^zio ni  a«sai 
interessanti  per  la  loro  salda  costruì 
zione ,  e  per'  le  torri  quadrate  dispo- 
ste di  tratto  in  tratto.  Si  è  notato , 
che  queste  mura  non  formavano  al^cun 
angolo  rinserrato  ,  o^  punta  sporgente, 
a  rìserba  delle  torrf,  che  uscivano 
dal  giro.  Vi  si  scavarono  quattro  por**, 
"te,  una  delle  quali  perfettamente  in- 
tatta coll^  antóca  selciata  corrisponde 
dal  lato  di  Nola  ,  dote  conduceva. 
Delle  altre  tre  appena  si  riconoscono 
f  li  stipiti  di  gran  sassi  riquadrati  , 
una  delle  quali  era  situata  tra  P  An» 
^teatro  ed  il  Foro  Nundinario  ,  che 
poria  di  Stabia  era  appellata  ,  '  V  altra 
tra  1*  Anfiteatro ,  e  la  porta  Nolana  , 
che  doleva  dirsi  porta  del  Samo  ,  e  la 
terza  tra  quella  di  Nola  ,^  e  la  porta 
Mreolanea  ,  cV  era  detta  porta  del  Ve^ 
sui^io.  Finalmente  si  è  scoperto  tu  Ito  il 
trailo  col  gran  fossato  nella  profondi- 
tà di  aro  a  3o  piedi  eon  altro  mura 
opposto,  che  serviva  di  parapetto  ,  e 
di  controscarpa.  Oggi  adunque  si  può» 
girare  liberamente  sopra  di  queste  mu-^ 
va  per  osservarne  tutto  Tartiilzlo  ,  co^ 
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]e  strade  di  Pompei ,  cioè  CaseUium^ 
C.  SalUtstium  ,  e  molte  altre.  La  co- 
sa più  singolare  ;  che  distingue  questa 
porta  ,  consiste  in  una  gran  '  testa  di 
donna  dalla  parte    della  città  scolpita 
nelJ^  arco  sopra    un  gran    sasso  ,  'con 
folta  cappellaturà  pendente  sulle  spal- 
le ^  e  nel  Iato    un*  osca  iscrizione  re- 
trograda incise  in  un  pezzo  quadrato 
di  marmo  bianco  ,    che  cosi    si  legge 
in  carattere  latino  : 

e.    POPIDIIS    e. 

M£R.     TVC.    AÀMlVAFBPHED 

ISiny    PRVPHATTED. 

cioè  :  e.  Popidius  C.  FiUm  Meddia^ 
TiUicus  restUult  ,  ei  Isidi  cottèecra^t. 
Con  buona  i^agione  adunque  poteva 
questa  porta  non  solamente  dirsi  No- 
lana ,  ma  porta  d^  Iside  ,  per  essere 
stata  a  questa  dea  conseeratar 

Dopo  di  aver  osservata  l'anzidetta 
porta  ,  noi  scendemmo  nel  fosso  per 
un  declivio  assai  scosceso  ,  nel  cu?  pavi- 
mento di  pietre  vulcaniche  si  avverto- 
no le  profonde  incavature  de'  carri 
Qui  fuori  vedemmo  di  nuovo  Tanli- 
che  mura  ,  che  si  p/csentauo  lu  buo- 
ao  stato.  Poi  risalendo  facemmo  u»a 


•corsa  per  la  stracta  detta  citU  ,  efie 
yì  è  stata  sco^jerta ,  quantunque  di 
breve  tratto.  Le  case  sono  tutte  rovin. 
nate.  Vi  trovammo  una  fontana  della 
stessa  descritta  costruzione  ^  e*  molte 
iscrizioni  a  pennello  rosso  sulle  pare- 
li ^  e  ile*  liminari.  Tra  le  molte  meri- 
tò la  nostr^  attenzione  uiut  iscrizione  , 
in  cui  leggemmo  : 

;KltlGEUlllVX    iJED.    SIGNÀIIJ  (sic  ), 
£T    PLOSTARJ    (  SÌO  )    EOik    YT    F. 

cioè  eoll^  X  consonante ,  che  noi  cre- 
devamo nato  ne?  tempi  della  decaden-^ 
za  ,  e  tuttavia  si  usava  dagli  antichi  ^ 
Si  vede  da  questa  iscrizione ,  che  i 
legnaj,uoli  ^  ed  i  carrettieri  formavano 
de'  corpi ,  e  de'  collegj,  da'  quali  si  fe- 
ce un  complimento  ali'  edile  Marcel* 
lino.  In  altra  si  ha  il  nome  di  Cam- 
panienses  ,  invece  di  Campani  ^    cioè  : 

rR0eVIÌ.VM    CAMViZriEV^ES 
HOG.    VT    F. 

Proseguendo  il  nostro  viaggio  in- 
cominciammo  ad  incontrare  le  mura 
della  città  più  unite ,  ed.  in  migliore 
stato  ,  e  specialmente    una  porta   se* 
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cteta^  1  materiali  sono  gran  pezzi  ri«- 
quadrati  senza  cemento,  in  alcam  de* 

Ìuali  si  avvertono  delle  cifìre  profonde, 
ndi  si  arrivò  ai  ruderi  di  altra  por- 
ta y  che  noi  appellammo  del  .Fesuvio*f 
perchè  guarda  questo  monte  •  Poco 
dopo  ci  comparvero  le  mura  quasi  in- 
tatte ,  a  riserba  della  parte  superiore, 
e  proseguirono  sino  alla  porta  Ercolu'* 
nea  cosi  detta  ,  perchè  conduceva  ad 
£rcolano.  Noi  «alimmo  allora  sopra 
il  lor  terrapieno  per  esaminarle  con; 
attenzione  y.  e  per  contemplarne  tutte 
le  partii 

Il  recinto  di  Pompei  è  formato  da 
due  muri  di  gi*andi  pezzi  di  tufo  vul* 
canico  ,  uno  dalla  parte  della  -città , 
e  r  altro  del  fosso.  In  mezzo  deir 
uno  ,  e  deir  altro  si  osserva  il  graa 
terrapieno  ,  o  V  agger  degli  antichi  y 
che  uoito  alle  due  mura  veniva  a  for- 
mare una  larghezza  di  ao ,  e  più  pie-* 
di.  Questa  fortificazione  usata  dagli 
antichi ,  e  descritta  da  Vitruvio  ,  noa 
riguarda ,  che  le  sole  parti  della  città 
le  più  esposte  ,  cioè  non  garantito 
dalla  profondità  della  valle  ,  come  ver- 
so la  porta  Ercolanea ,  e  dall'oriente, 
perchè  dagli  altri  lati  sulla  collina  vi  , 
tra  disposto  un  semplice  y  ma  robusto 
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sospettammo  ,  clie  fossero  le  Te8tjei3ra<»: 
zioai  fatte  dopo  V  assedio  di  Siila  ^ 
che  nella  guerra  sociale  battè  Pom« 
pei  y  oppure  dopo  il  funesto  tremueto 
del  63  y  che  apportò  a  '  qifesta  città 
tanta  ruina.  Il  forestiere  osservò  con 
molt'ammirasione  alcune  cifre  profon- 
de (  come  ancora  si  vjdero  più  avanti  ) 
marcate  sopra  queste  grosse  pietre  isA 
lato  della  eittà  presso  la  prima  porta 
«ecreta.  Hanno  esse  o  la  figura  di  un 
£  colla  coda  dalla  parte  opposta ,  co-^ 
me  se  rappresentasse  un  tridente ,  ov- 
vero di  due  Zt  incrocicchiate,  o  di 
una  linea  ,  che  ne^  due  estrerai  termi- 
na a  forche  y  o  di  un  F  aspirante ,  o* 
del  digamma  j)  e  di  un  cappa  rove* 
sciato  '^.  £gU  sospettò ,  che  fossero 
caratteri  osci  marcati  da^  quadratar)« 
per  ben  situare  le*  pietre  ;  ma  perchè 
usare  tanta  profondità^  non  dovendo 
ad  altro  servire  ?  Le  *  stesse  cifi^e  noi 
osservammo. in  altre  pietre  riquadi'ate 
nel  tempio  di  Venere. 

Non  altro  ci  restava  da  vedere  so-- 
pra  di  queste  mura ,  onde  scendendo» 
per  una  delle  gradinale  interne  ,  ri-^ 
toccammo  di  nuovo  la  porta  Ercola^ 
nea  ,  per  la  quale  sul  principio  era- 
vamo ej^trati.* 
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Origine  ^  e  staio  politico 
di  Pompei. 

Ripassando  per  la  belIa^  strada  de^ 
sepolcri ,  la  dama  fermossi  alquanto 
nel  sedile  coperto  per  contemplarli  di 
bel  nuovo ,  ed  indi  prendendo  la  pa- 
rola :  ma  è  possibile  ,  disse ,  che  un 
popolo  cosi  celebre  ,  di  cui  abbiam  te« 
dute  le  «rtt ,  i  costumi ,  e  la  dviltà , 
non  se  ne  sappia  T  origine  ?  Noi  com- 

{piangiamo  q^uesta  mancanza  in  tutte 
è  storie  de^  popoli.  Mi  pare  di  aver 
letto ,  che  varf  autori  ban  i'ipetuta 
r  etimologia  di  £rcolano  da  Ercole  , 
e  quella  di  Pompei  dalla  pompa  de'* 
buoi  ,  ch^  egli  ti  fece  ,  tornando  vitto* 
riosó  dalla  Spagna  .  .  .  Può  dirsi  t;osa 
più  ridicola  di  questa  !  .  •  .  Qual  pom" 
pa  far  doveva  de'  suoi  buoi  questo  so- 
gnato eroe  in  una  campagna  coperta 
di  lave  vesuviane ,  e  priva  di  abitan- 
ti ?  Erano  forse  i  suoi  buoi  un  eser- 
cito di  centomila  uomini  da  passarsi 
in  rivista  ?  Peggiori  sono  le  strane  e-* 
timologie  ,  proseguì  il  cavaliere ,   che 

Eer  far  mostra  di  lingue  antiche ,  gli 
anno  attribuito  i  nostri  letterati.  Qii 
la*  tirò  da  una  parola  fenicia  ,  che  cor- 
risponde air  OS  fiammde ,   pejrchè  edi- 
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ficata  in  un  cratere  Tulcanico  ,  o  dal- 
l' ebraico  Pota- pia ,    che  indica  carbo 
extlnctus  ,    dal    vedersi    tante    pomici 
Lruciate ,  o  dal  greco^/Sofx/Sois,  cioè/nu- 
gitus  dal  sentirsi  ì  fracassi   del  Vesu- 
vio anche  prima  de'  tempi  di  Tito  .  •  » 
\         Erano  i  rozzi  pastori ,    o  i  fuggiaschi 
avventurieri  (  che  tali  certamente   fu- 
,  roso  i  fondatori  di  quelle  antiche  ca- 
panne ,  che  poi  divennero  città  )  eran 
così  periti    della  storia    della  natura  , 
che  sapevano  adattare  un  nome  corri- 
. spendente  a  Uttera  al  clima  ,  alU  pro- 
duzioni naturali ,  «d  alla  qualità  del 
suolo  ,  se  acquoso  ,  o  vulcanico  ?  Essi 
adunque  ,  allorché  non  eran  altro  ,  che 
orde  di  selvaggi  senza  lettere  ,  e  sen« 
za  coltura,    intendevano    la  chimica^ 
la  litologia ,  la  mineralogia  9  e  la  yn^** 
ialiurgia  assai  meglio  di  Lavfomer^  di 
Buffon  y   e  di  Chaptal  ?    .  •  •    Quanti 
letterati  hanno  urtato    in  questo  sco- 
glio •  .x .  .Eppure    la    mania    anjcor 
dura  .  .  .  Buon  però  ,    che  la  verità 
istorica  nulla  ne  risente  v  P^^chè  niu- 
no  vi  presta  credenza.    Io  -  vi    potrei 
tèssere    un    lungo  catalogo -di  queste 
strane  etimologie    da   farvi  smascellar 
delle  risa  -'.... 
Se  poi  cercate  di  risapere  de'suoi  pri- 
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mi  «biUntL   Strabone  sulle  tradìzìmii 
ricevute  vi  presenterà   gli  Osci ,  o  Opì- 
.  ci ,  gli  Ausoni ,  gli  Etrusci ,  ed  i  i^e- 
lasgi ,    popoli    i  più    antichi,    di    cui 
s^  abbia  memoria  .  *  .  e  se  in  .seguito 
domanderete    chi  mai    si  fossero    co- 
storo ,    e  donde  mai  vennero ,    trove- 
rete   de*  sistemi  9    e  de*  racconti    con- 
traddittori   in    una   torba    di  autori , 
f  ognuno  de*  quali    crede  -di  avere  Co- 
perta la  nascosta  verità ,    e  di  poter- 
vi persuadere.    Vedrete  in  essi ,    che 
tutto  il  mondò    è  stato  una  volta  in 
gran'  movimento  per  questo  invisibile 
punto  del  globo.  Altri  fanno  emigra- 
re da*  patij   focolari    colonie  di  Feni- 
cj  co*  loro  dei    per  occuparlo ,    e  ch« 
pnesero  indi  i  nomi  di  Opici ,  di  Etru- 
sci,  e  di  Pelasgi.  Altri  invece  de*  Fe- 
nicj  misero  in  cambo  gli  Etiopi  oiien- 
tali  venuti  dalla  Libia.  Pensarono  al- 
tri   a*  Lidj  ,    a*  Frigj ,    agli    Euboici , 
a*  Celti    dì  Scizia  •  .  •  •  ^  potrei  an- 
che indicarvi    i  nomi  di  questi  auto- 
ri ,  ma  me  ne  riserbo  ,  perchè  se  voi 
V*  impegnerete  alla  loro  lettura  entre- 
rete   in  un  iaberinto    inestricabile  di 
etimologie  tirate  dal  Zend ,  dal  Pehl* 
vi  ,    dfil    Malaico  ,    Copto  ,    Etiopico  y 
Greco ,  Siriaco ,  ed  anche  dal  Cinese^ 
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da  cui  non  sarà  facile  poter  uscire^.  • . 

/Ma  non  può  negarsi  però  ,  allora  io 
impresi  a  dire  ,  che  gli  Etru^ci  ,  qua- 
lunque sia  stata  la  loro  origine ,  ab- 
biano una  volta  avuto  soggiorno  in 
queste  contrade.  Un'etruscia  meda* 
glia  riportata  dal  Gori  (t),e  la  men- 
sa Giunonale  con  etrusca  iscrizione  , 
che  fu  interpetrata  dtk  rafonsign.  Pas- 
seri ,  appartenente  V  una  ,  e  V  altra 
ad  Ercolano  ,  mi  fanno  maggior  p^- 
so  ,  che  tutti  i  racconti  degli  storici. 
Fin  qui  la  storia  di  Pompei  è  cover- 
ta di  tenebre ,  e  di  oscurità ,  e  sol 
dft.quesr  epocla  un  barlume  ^ci  appa- 
risce della  sua  costituzione  politica  , 
cioè  ,  che  faeea  parte  della  campana 
dinastia  insiem  con  Ercolano  ^  e  nel 
numero  era  compresa  delle  dodici  cit« 
tà  etrusche ,  di  cui  era  Gapua  la  ca- 
pitale. Si  governava  .da  se  sola  ,  ec- 
cettuato qualche  grave  affare  5  che  ti» 
solvevasi  in  Capua  nel  gran  concilio  , 
o  nazionale  assemblea.  Restò  molto 
tempo  in  questo  statp  insiem  coU^  al* 
tra  città  ,  finché  fu  signoreggiatcì  da* 
Sanniti ,    superba  nazione ,    che  vole- 

(a)  Gori.    Difesa   dell*  Alfab.   tf/ra- 
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ra  disputare  T  impero  di  Homa  ,  e 
cui  mancò  poco  ,  che  noa  arrivasse. 
Ije  iscrizioni  sanni tiche^  che  qui  ab* 
biAtn  trovate  ,  oltre  l' autorità  degli 
storici ,  ce  ne  rendono  aperta  testi* 
monianza. 

Furono  i  Pompejani  ,  e  gli  Ercola-- 
Hensi  spinti  da  costoro  ad  entrare 
nella  gran  congiura  contra  i  Jlomani^ 
che  guerra  marsica  ,  o  sociale  venne 
appellata  ,  in  cui  ^  dopo  varie  pruove 
di  valore  9  dovettero  rendersi  a  Cor- 
nelio Siila.  Nella  pace  generale  furo^ 
no  accordate  a  Pompei,  e  ad  Erco- 
lano  quelle  stesse  condizioni ,  di  cui 
godettero  le  altre  città ,  cioè  di  esse^ 
re  erette  in  municipio  ,  nel  quale  sta- 
to si  respirava  un^  apparente  libertà  , 
perche  si  viveva  all'ombra  delle  pai- 
trie  leggi ,  e  si  entrava  a  parte  de^  pri- 
vilegi della  romana  cittadinanza.  Ma 
il  sanguinario ,  e  vendicativo  Siila,  dì- 
-venvito  dittatore  si  ricordò .  della  gran 
resistenza  fatta  dall' una,  e  dalP  altra 
'  città  nella  guerra  sociale  ,  o  deiraju- 
to  ,  còme  ad  altri  piace,  che  presta** 
rono  a  Mario  di  lui  infenso  nemico. 
Infranse  perciò  il  decreto  del.  senato 
intorno  ^i  privilegio  municipale  ,  e 
per  gastigo  vi  dedusse  una  coloni^  mi« 
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litare,  di  cui  fu  capo  il  di  lui  nipo- 
te Publio  Siila.  I  romani  coloni  ar« 
rivati  a  Pompei  non  contenti  delle 
più  fertili  terre  ad  essi  assegnate ,  e 
di  altri  dritti  colonici  ,  volevano  go* 
der  puraticbe  del  dritto  appellato  a«n- 
bulattonis  ,  e  delPaltro  detto  suffraga , 
cioè  di  poter  passeggiare  Hello  stadio, 
neir  anfiteatro  ,  nel  ginnasio  ,  nel  por- 
tico ,  ed  in  altri  luoghi  pubblici  ,  e 
di  poter  convenire  nelle  assemblee pom- 
pejane  per  dar  volo  nell"  elezioni.  Per 
questi  due  dritti  «  cbe  i  Pompejani  ne* 
gavano  di  accordare ,  avvenne  un  fie- 
ro dissidio  tra  i  coloni  ,  ed  i  cittadi- 
ni ,  che  fu  preso  per  una  pubblica  ri- 
volta. 11  protettore  P.  Siila  fu  accu- 
sato di  avervi  avuta  gran  parte  ,  co* 
me  secreto  agente  del  contrasto  ,  e  la 
causa  fu  portata  in  senato  .  Cicerone 
lo  difese ,  e  con  quel  carattere  di  ti- 
midezsa  ,  e  di  adulazione,  che  accom* 
pagnò  la  vita  di  questo  famoso  ora-^ 
tore  ,  dipinse  questo  nipote  dei  più 
gran  mostro  della  terra  ,  come  V  uo* 
mo  il  più  prudente ,  moderato  ,  ed  im- 
parziale ,  che  nulla  impacciandosi  de- 
gli affari  civici ,  e  nulla  sapendo  de- 
gli avvenuti  contrasti ,  era  tenuto  dal  * 
r  uno  ,  e  dall'  altro  partito    per  ami- 
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co  ,  e  per  difensore  .  .  .  Possìbile  » 
interruppe  la  dama  ,  cheùB  Romano, 
il  quale  aveva  dedotta  in  Pompei  una 
colonia  per  gastigo  ,  poteva  esser  ami- 
co, e  custode  di  que*  miseri  abitanti  ?  •  . 
Eppure  Cicerone  lo  fé  credere,  e  re- 
se un  ^ran  servizio  a  Siila.  Bisogne- 
rebbe leggere  la  di  lui  orazione  (i)  • 
Da  questi  dritti ,  di  cui  la  colonia  era 
priva  ,  si  è  argomentato  da  taluni , 
che  allora  Pompei  godesse  anafora  il 
nome  ,  ed  il  privilegio  di  municipio , 
perchè  se  fosse  stata  una  vera  colo«- 
nia ,  non  sarebbe  nata  occasion  di 
contrasto  pel  dritto  del  suffragio  ,  e 
del  deambulacro  ,  di  cui  i  veri  colo- 
ni entravan  tosto  in  possesso.  Ne' tempi 
però  di  Angusto  troviamo  in  Pompei 
molte  latine  iscrizioni ,  che  le  danno 
i  caratteri  di  vera  colonia  co'  suoi  pa- 
troni ,  uno  de'  quali  fu  Marco  Olco* 
nio  Rufo,  siccome  nel  teatro  tragico 
abbiam  osservato.  Egli  sembra  ;,  che 
da  questo  imperadore  vi  fosse  stata 
o  aggiunta ,  o  dedotta.  Era  in  que' 
tempi  città  nobile ,  e  cospicua  e  per 
affluenza  di  Romani  illustri  ,  che  in 
tutta  questa  costa  avean  ville ,  e  de* 
lizie  :  Cicerone  a  Pompei ,  Cesare ,  ed 

(i)   Ciò.  prò  Sull 


i  Fabj  ad  Ercolano^  Pollio  Felice  a 
Sorrento  :  e  per  la  magnificenza  de* 
suoi  edificj  :  temp)  , teatri,  anfiteatro, 
basilica  /  fori ,  tribunale  ,  palestre  :  e 

{)er  la  distinzione   de*  suoi  ordini  po- 
itici  :  edili ,  duumviri  ,  auatuorviri  , 
decurioni  ,    protettori    della    colonia , 
bisellarj ,    sacerdoti ,    e    sacerdotesse  , 
flaoiini  augustali ,  e  colleg)  :  e  per  la 
comodità  del  suo  sito  fluviale ,  e  ma- 
rittimo ,  e  da  strada  consolare  ìnter-   ' 
secato ,    che  lo  rendeva  cosi  opportu* 
no    ad    un  florido    commercio*    Qual 
meraviglia  perciò ,  se  Seneca  1*  appeU 
lo  celebrerà  Campaniae  urbem ,  e  Tu* 
cito  celebre  Campaniae  oppidum  ?  .  •  • 
Setto    Nerone    appellavasi    parimente 
colonia,    dove  creò    Falente    per  suo 
flamine ,  o  sacerdote  perpetuo.    Restò 
in  questo  stato  sino  a*  tempi  di  Tito, 
allorché  la  vulcanica  eruzione  gli  tol* 
se  la  civile ,  e  la  fisica  esistenza  •  .  • 
Qui    ponemmo   fine    al  viaggio    di 
Pompei ,  e  mentre  eravamp  accìnti  a 
restituirci  a  Napoli ,  il ,  forestiere ,  e  la 
dama  convitarono  a  passar  in  Castel* 
lamare    per  proseguire    neir  indomani 
il  viaggio  per  Pesto.  Noi  non  potem- 
mo resistere    alle  loro  obbliganti  ma» 
ìiiere ,    ed  arrivammo    presto    al  loro 
casino*' 
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AVVERTIMENTO, 


mosso  Fautore  dal  Sspiacere  de* 
ì^ìaggiatori  di  non  potere  nel  giro  di 
p'  che  ore  col  suo  libro  alla  mano  per^ 
correre  tutti  i  luoghi  di  Pompei  descrit* 
ti  con  tanta  minutezza  ,  e  col  corredo 
delt  erudizione  ,  e  della  storia ,  per 
far  loro  cosa  grata ,  ha  ridotto  il  suo 
Viaggio  ad  un  elenco  de"  medesimi  luo* 
ghi ,  presentandone  la  sola  défirk^iorie^ 
e  poche  notizie  analoghe  ,  da.confron^ 
iarsi  poi  coir,  opera  istessa  per  averne 
idee  più  ampie  t  e  precise. 
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Uà  Napoli  per  la  riva  del  mare, 
passando  per  Portici ,  Resina  ,  la  Tor- 
re del  Greco  .  e  della  Nunziata  ,  dopo 
tredici  miglia  ,  •  mezzo  di  viaggio  ^ 
si  arriva  alle  ruine  di  Pompei.  Biso- 
gna entrarvi  per  la  strada  de*  sepolcri, 
o  per  la  porta  Ercolanea  ,  cioè  vol- 
gendo «  manca  per  una  viottola  ,  do- 
ve si  legge  nel  pilastro  via  pi  9ompb1| 
e  non  già  dal  foro  nundinario  ^  o  dal 
cosi  detto  quartiere ,  dove  i  galessieri 
Ignoranti  cogliono  fermarsi  per  co- 
modo delle  loro  vetture.  Questa  se- 
conda direzione  sarebbe  letrogada  ^ 
•  fallace. 

Aperto-  il   cancello  di  l^^o  ,    cbe 
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chiucle  1*  entrata  della  scoverta  città , 
si  inette  subito  il  piede  alla  via  con- 
solare,   che    da    Napoli    attraversava 
Pompei ,  je  conduceva  a  falerno  ,  ed 
altrove.  Presenta  ancora  il  suo  antico 
pavimento  di  pietre  vesuviane  in  buo- 
no  stato  ,  le  due  viottole  laterali  pe^ 
,    pedoni ,    e    le  orme  nel  mezzo  ,  che 
vi  lascia roBo  i  carri.  Questo  sito  su» 
burbano    si  appellava  Borgo  Augmto 
Felice  ,  abitato  dalla  colonia  romana  , 
come  si  legge  in  molte  iscrizioni  qui 
trovate.  Il  viaggiatore  è  sorpreso  nelP 
ammirare  in  questa    strada    due    lun- 
ghe file   di   sepolcri  pubblici  ,  alcuni 
de' quali  si   alzano    ancora    nel    loro 
antico  stato  a  destra  ,    ed  a  sinistra , 
con    eleganti    ordini   di  ^architettura , 
ed  ornati  di  marmi ,  di  bassi  rilievi , 
di  emblemi  mortuarji   e    di   belle  is- 
crizioni* 

A  destra  del  cancello  si  entra  su- 
bito alla  casa  di  campagna  di  Marco 
Arrio  Diomede  ,  che  fu  uno 'de'  mae- 
stri del  pagp  Auguito^ Felice.  La  casa 
è  bellissima,  ma  in  parte  atterrata, 
e  mancante  di  tetto,  come  tutte  le 
case  di  Pompei.  Vi  si  ascende  per  al- 
cuni gradini  di  grandi  mattoni  eoa 
4Me    colonnette    laterali.    Nell'ultimo 
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gradino  si  presenta  il  cortile  scover- 
to circondato  da  un  peristilio ,  o  da 
un  portico  quaddrilatero  sostenuto  da 
quattordici  colonne  di  mattoni  rive* 
stiti  di  stucco.  Da  quest*  atrio  pren^ 
devano  lume  le  stanze  laterali  ,  per- 
chè non  avevano  finestre.  L^  acqua  , 
che  cadeva  dal  tetto  del  portico  ,  si 
raccoglieva  in  due  cisterne ,  di  cui 
restanò  ancora  i  puteali  di  travertino 
€0*  segni  impressi  jdalla  fune.  Un  bei 
lavoro  a  musaico  ne  fregia  il  pavi- 
mento» 

Gli  antichi  appellavano  questo  coi- 
tile scoverto,  ed  il  peristilio  intorno 
col  nome  d^  impluuium ,  o  di  cavum 
aedium  ,  pel  quale  s^  introducevano 
nelle  stanze  «».enza  bagnarsi  ta  tempo 
di  pioggia.  QuesV  architettura  si  ve* 
de  adottata  in  tutte  le  case. 

Di  prospetto  verso  mare  si  apriva 
il  primo  appartamento ,  ora  tutto  at- 
terrato, che  conduceva  air  esstdra  ,  o 
stanza  di  ricevimento  ,  alla  basilica  ^ 
o  galleria  ,  ed  alle  logge  ipetre  ,  o  sco- 
verte  ,  che  dominavano  il  sottoposto 
giardino.  Vi  resta  ancora  una  como- 
da gradinata. 

Tornando  ali*  atrio  si  entra  a  man- 
ca al  ninfèo  y  o  appartamento  del  b^- 
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gno.  Nella  prima  stanca  è  da  ^eder» 
si  11-  lavaero  ,  o  piccola  vasca  abbellii 
ta  di  coloune  di  stucco  ,  e  nella  se* 
guente  Y  ipocausto  ^  ossìa  la  fornace  ^ 
dove  V  acqua  si  riscaldava  ,  che  per 
un  jubo  praticato  nel  mutp  si  tras- 
portava al  bagno.  Nel  muro  è  anco- 
ra osservabile  il  «ito  della  chiave. 

Dali*  atrio  istesso  dopo  del  bagno 
SI  passa  alia  stufa.  Consiste  in  tre 
camerette.  Nella  prìniA  9  -  ossia  nell* 
apoditerio  ,  si  spogliava  j  e  poi  si  ri^ 
vestiva.  Nella  seconda,  o  rteìv uwiorio^ 
si  radeva  il  sudore  colle  UrigUi  ,  >  poi 
ai  ungeva  *  e  nella  terza ,  ossìa  nei 
la^ordco ,  si  sudava^  Questa  tersa  ca-* 
meretta>  a  volta  conica  co*  bei  lavori 
di  .stucco  y  h  sopraintposfa  alla  detta 
fornace  ,  da  chi  tieevQva  in  tutti  i 
lati  il  ealore» 

Riuscendo  dalla  siufm  per  V  atrio 
si  entra  poi  al  óubiculo.y  o  quarto  da 
dormire*  Consista  in. tre  camere.  NelV 
ultima  a  forma  di  emiciclo  si  vede  il 
sito  del  letto  sopra  un  gradino  /  cin«^ 
to  da  tre  parti  da*  mura  laterali.  E 
adorna  di  tre  larghe  finestre  su  lo 
stesso  giardino. 

Di    altre   -stanze   .laterali    a  fianco^ 
^Ur  galleria  resjtano  appena  i  segni  t 
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Aosm  ^  apcir.  fi  dovef a  ì!  «pptrtameato 
delle  doniM  \  il  tricUrdo ,  il  ^enacolo^ 
e  la  cella  penùria  ,  ossia  la  dispeiifla«* 
Per  due  gradinate  si  .«opud«  al 
piaéo  inferiore  io  otto  cambre  rCOli 
avaoai  di  pitture.  Alio .  stesso  livella 
ai  apre  il  giardino  circondato  da  um 
portico  ne*  quattro  lati  ,  ed  ornato  di 
aina  piscina  nel  raezzo^* 

Da  questo  pia  no.  Inferiore  si  pÈ^e^ 
tra  per  le  stesse  gradinate  ad  un  por» 
tioo  Jiottemraneo  ,  sottopostò  al  porti'p 
M  del  giardino.  È'  rivestito  di  un  in?» 
tonico  assai  dura  con  alcuni  spiragli 
per  accoglierei  un  debole  lume  •  Dai 
dalj  ,  o  vasi  vinar)  qui  trovati ,  e  di 
cui  vi  resta  qualche  numero  «  sitar^* 
'jpoiìieotà  ,  cHe  fosse  stato  una  ipelfa 
viuaria  ,  o  cantina*  Qui  si  trovarono 
molti  scheletri ,  ed  Uno  speeiallhente 
con  monili,  e  braccialetti  d- oro,  che 
si  suppose  la  padrona  di  easa  qui  ri- 
fuggila colia  sua  famiglia  nel  fatale 
disastrò  della  piuggià^-^csuTi-*»*  ,  *Ì*o 
^^opvì  Pompei  a'  temfi  di  Tito  Ve- 
spassate*. 

Osservata  tutta  la  casa  di  Arrio  Dio- 
mede ,  ripassando  per  lo  stesso  atrio, 
*i  torna  alla  via  consolare  di  Pompe*- 
Da  questo  sito  incomincia  iìlxmgfì-^x^'' 


diae  Je^Mpolcrt  à  destrft,  eà  a  ami* 
stra  sino  alla  porta  della  città  ,  xht 
forma  un  colpo  d*  occhio  il  più  sor* 
prendente.  ' 

A  mauca ,  e  di  prospetto  alla  casa, 
«1  alza  il  sepolcreto  della  gente  Arria 
in  varie  nicchie ,  e  frontespìzf  eoa 
•leganti  iscrisioni. 

A  destra  a  lato  della  casa  è  da  Te- 
derà un  triclinio ,  o  mensa  a  mangia- 
re air  uso  degli  antichi.  Vi  si  pene<- 
tra  per  una  porta  assai  ^atssa.  Consi- 
ste in  un  poggio  ric(^T«rto  -da  una 
tavola  bislunga  di  marmo  con  tre  se- 
dili intorno  ^  dove  si  coricava.  Le 
mura  son  dipinte  a  fresco.  Qui  si  ce- 
lebrava il  tìUcerrùum  ,  o  il  pranzo  fa- 
oebre  ,  dopoché  le  ossa  degli  estinti 
erano  consegnate  al  sepolcro. 

Di  prospetto  a  questo  triclinio  a 
sinistra  tra  var)  altri  sepolcri  rovinati 
si  alza  quello  di  Cajo  Ceìo.  Presenta 
una  gran  base  quadrata ,  in  cui  resta- 
iixr-vàrj  Bvanzt  ài  stucco.  È  privo  di 
colombario.  T#'  isariadone  caduta  ,  « 
trovata  tra  varj  rottami  di  pi-»**<*'>  « 
trasportò  al  reale  museo. 

Al  lato  destro  presso  il  triclini»  si 

presenta    il  nobile    sepolcro    della  li* 

berU^^Nev^oIeja    Tiche  »   che    vivente 
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MÌtò  a  se  >  ed  a  Cajò    Munasio  Fa^« 

sto,  come    si  legge   nella   bella  iscrU 
zione.  Consiste  il  sepolcro  in  due  ba- 
fi ,  o  piedistalli    quadrati  di  marmo  , 
r  uno  sopra  delV  altro ,  e  divisi  sola- 
mente da  due  gradini.  L^  ultimo  è  de- 
corato di  bei  fregi ,  e  di  elegante  cor- 
nice.   Termina    in   due  ravvolgimenti 
di    fogliami.    Nel    prospetto   si    legge 
r  iscrizione.  Negli  altri  due  lati  è  scol- 
pito il  bUelUo  ,   ed  una  hafcaV  Pene- 
trandosi nel  recinto  si  mette  il  piede 
nel  colombario  ,  dove  si  trovarono  ia 
diverse  urne  di  crtta  ,  e  di  vetro  ossa^ 
e  ceneri  in  gran  copia*. 

Accanto  a  questo  sepolcro  in  ui» 
chiuso  recinto  di  mura  si  osservano 
due  teste  in  marmo  bianco ,  che  figu- 
ravano r  ombra  di  Nistacidia  Scapida> 
e  di  Nistacìdio  Eleno  ,  secondo  le 
iscrizioni  ,  che  vi  sono  scolpite.. 

Tornando  al  lato  sinistro  della  VJ&  - 
presso  il  sepolcro  diCajoG«j^  si  ve>* 
de  quello  di  Marco  Alleo  Li>ccio<  lii-  , 
bella  ,  e  di  Marco  Alleo  Lib«;Ila  ,  in- 
nalzato, al  marito-,  ed  al  figlio  da 
Allea  Decimilia  pubblica  sacerdotéssa. 
di  Cerere.  Se  ne  legge  T  iscrizione  ìxk 
due  lati  del  sepolcro.  Consiste  in  un», 
iuperbo  piedistallo  quadrata  di  Ira^cjr- 
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tino  adorno  di  soccolo  ,  e  di  data- 
te cornice  ,  che  termina  in  nn  graùo-> 
so  rafTolgimento  di  foglie  di  alloro* 
Non  avendo  colombario  era  qnesto 
nn  cenotajfio ,  o  sepolcro  onorìfico  , 
come  quello  di  Cajo  Cefo ,  cbe  si  al- 
zava alla  memoria  de^  benemeriti  citta* 
dì  ni  morti  fuori  della  patria.. 

Di  rincontro  a  destra  è  degno  di 
osservarsi  il  nobilissimo  sepolcro  di 
Cajo  Calvensio  Quieto  Augustale ,  a 
cui  fu  decretato  T  onor  del  bisAlio  y 
come  anche  a  Munazio  Fausto ,  di 
cui  si  è  parlato.  £  composto  parimen- 
te di  due  basi  in  marmi  bianchi ,  Tuna 
su  dell'  altra ,  e  divise  solamente  da 
tre'  gradini.  La  sua  cima  è  sormon<- 
tata  da  due  ravvolgimenti  di  foglie 
di  palme,  che  finiscono  in  due  teste 
di  montoni.  Nel  frontespizio  si  legge 
r  iscrizione  ,  e  sotto  è  degna  di  ve- 
dersi la  figura  del  bUellio  assai  più 
elegante  di  quella ,  che  si  vede  nel 
sepolcro  di  Munazio.  £  privo  di  co« 
lomharìo. 

Rivolgendosi  a  sinistra  si  presenta 
di  prospetto  un  sepolcro  con  porta 
di  marmo  bianco.  Ecco  una  delle  sin- 
golarità più  rare»  che  siasi  trovata 
a  Pompei.  Scandendosi  perire  gradini 
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Ms^ài  ald  si  trdva  una  cimeretlk  qua- 
si sotterranea.  Di  prospetto  è  decora- 
ta di  una  nicchia  con  frontespizio  tri- 
latere 3os.tenuto  da  due  pilastretti.  Qui 
ai  trovò  un  gran  vase  di  alabastro  ' 
orientale  ripieno  di  ossa  ,•  e  di  cene- 
ri. Il  sepolcro  manca  d\  iscrizione. ,  e 
.non  fu  terminato.     -^ 

Dalla  parte  destria  presso  quello  di 
Calveuzio  s'incontra  altro  bel  sepolcro 
consistente  in  una  base  quadrala  sor-^ 
montata  da  una  specie  di  torre  rotonda. 
£  rivestito  di  stucco  a  vai)  comparti-» 
menti  ,che  sembrano  pietre  di  taglio* 
Per  tre  gradini  s|  ascende  al  colom» 
bario  circolare.  Nelle  urne  incavate 
sotto  le  nicchie  si  trovarono  ceneri  9 
ed  ossa*  Le  mura  son  dipinte  «a  fre* 
SCO  con  figure ^di  animaci  marini^ che 
alludono  alla  felicità  delle  anime  do- 
pò  morte.  E  privo  d'iscrizione. 

Proseguendosi  per  questo  lato  de* 
atro  ,  perchè  neir  opposto  non  si  te- 
de altro  ,  che  archi  laterizj  per  siti 
di  passeggio  ,  è  da  notarsi  il  più  no- 
bile* sepolcro  ,  che  ornava  questa 
strada  •  Rassomiglia  alla  costruzione 
architettonica  del  sepolcro  di  Nevo- 
leja  ,  e  di  Calvenzio.  Apparteneva 
alla   J^migUa    degli    Scauri.,    secondo 
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la  bella  iscrizione ,  che  fi  legge  nel 
prospetto.  Entrandosi  nel  recinto  per 
una  porta  assai  bassa  si  sale  al  co^ 
lombario  per  due  gradini.  È  soste^ 
nuto  da  un  pilastro  quadrato  aperto 
in  quattro  archi ,  dove  doveva  con- 
servarsi V  urna  principale.  Altre  ur« 
ne  dovevano  vedersi  nelle  nicchie  , 
di  cui  neppur  una  si  è  trovata.  Nel 
prospetto  delle  mura  verso  la  strada 
furono  effigiate  le  giostre  gladiatorie 
in  lavori  di  stucco ,  che  si  diedero 
nella  morte  dt  Scauro,Qggi  dal  tem- 
po degradate. 

S'incontra  appresso  in  un  recinto  di 
mura  una  testa  di  marmo  bianco  ap- 
pena abbozzata  ,  con  trecce  annodate 
dietro  del  collo  ,  e  con  iscrizione  : 
A  Giunone  Tlche  Venerea  di  Giulia 
Augusta  • 

Altro  sepolcro  segue  appresso  com- 
posto di  un  sol  basamento  quadra- 
to con  tre  gradini  di  marmo,  e  man- 
cante delP  altra  base.  Dal  recinto  pe- 
netrandosi nel  colombario  si  osserva- 
no delle  nicchie ,  che  si  trovarono 
«enz'  olle  cinerarie.  Il  sepolcro  non 
era  terminato  quando  fu  ricoperto 
dalla  cenere  vulcanica. 

Segue   V  entrata    di  un   gran,  casa- 


menta,  ael  cui  atrio  ai  costruirono 
varie  vasche  per  uso  di  bagni.  Per 
una  gradinata  si  salisce  alle  camere 
superiori  con  belle  logge  ornate  di 
pavimenti  a  musaico.  Si  crede ,  cht 
iQSse  il  Pompeiano  di  Cicerone. 

Tornando  al  lato  sinistro  di  prospet- 
to alia,  casa  di  Tullio  comparisce  un 
edificio  isolato  in  forma  di  nicchia, 
con  gradino  circolare  per  sedere.  È 
decorato  di  bel  frontespizio  con  lavO"- 
ri  di  stucco,  e  V  interno  e  dipinto  a 
gran  quadri  in  color  rosso.  Era  que- 
sto un  sito  del  trattenimento  ,  e  del 
crocchio  de^  cittadini  oziosi  ,  che  ama- 
vano di  smaltire  novelle. 

Nel  lato  ppposto  ,  dopo  la  casa  di 
Cicerone ,  non  si  vedp  altro ,  che  abi- 
tazioni ,  ed  archi  rovesciati  ,  ed  altri, 
che  si  debbono  ancora  scavare.  Ap- 
partenevano al  pago  Augusto-Felice.  * 

Tornando  al  lato  sinistro,  dopo  il 
portico  descritto  ^  s'  incontra  un  sepol- 
cro tutto  rovinato,  dove  ti  entra  perv 
una  piccola  port,a.  Il  suo  basamento^ 
era  decorato  di  lavori  di  stucco  oggi 
guasti  ,  e  caduti.  È  mancante  di  co- 
lombario ,  e  d' iscrizione. 

Da.  questo  sepolcro  rivolgendosi  al 
lato  destro  )  dopo   altre  case  caduta  ^ 
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si'drrìVa  act  altro  semiùercbio  pet  ée- 
iéte  j  e  per'  prender  riposo.  Nella 
sua  spalliera  é  scolpita  a  grandi  lettere 
riscriziòne  della  sacerdotessa  Mammia^ 
é  cui  fu  assegnato  il  luogo  del  sepoU 
ero  per  decreto  de^  decurioni.  Questo 
sepolcro  é  osservabile^,  dietro  del  Se- 
]ni(|ercbio ,  dove  si'  arriva  per  una 
TÌa  assai  breve.  Vi' si  entra  per  uà 
cancello  di  legno.  Consiste  in  una  Ca^ 
t&era  quadrata  ornatfi  al  di  fuori  di 
lavori  ai  stucco  ^  con  parapetto  intor- 
bo in  forma  dì  loggia.  NelP  interno 
é  decorato 'di  pittut^e  ,  e  dì  nicchie. 
Nella  più  grande  si  trovarono  le  ce- 
£.evì  delia,  sacerdotessa  Mammia  ili  un* 
urna  di  Éreta  ricoperta  di  piombo. 

'Altri  sepolcri  rovinati  si  ravvisano 
Ì}t  prospetto ,  di  cui  restano  sparsi 
per  terra  molti  marmi ,  capitelli  ,  basi , 
ed  architravi.  Altri  sepolcri  rimangono^ 
da  scavarsi  presso  le  pubbliche  mura. 

Dal  lato  opposto  a  dritta  s'  incon- 
tra altro  semicerchio  per  sedere  ,  e 
poi  un  larario ,  o. piccola  cappella  avan« 
ti  la  porta  di  Pompei.  Qui  mette  fi- 
ne la  strada  del  sepolcreto  pubblico , 
f  r  estensione  del  pago  Augusto-Feli.ce. 

Si  entra  in  città  per  una  porta  i^ 
tre  aditi.  Quello  di  mézzo   èra' desti* 


1$ 

nato  a'  carri  ^  eà  alle  vetture  ^  ed  i 
due  laterali  a  coloro  ^ , che .  chmmiuà. 
vano  a  piedi.  Questi  tré'  ordini  di  vie 
proseguono  per  tutta  là  cltìà  ^  e  per 
passare  da  un  lato  air  altro  Vi  costruì 
di  tratto  in  tratto  un  poggiò  nel  rì^ 
partìmento  di  mezzo  per  'mettervi  il 
piede ,  e  per  saltare. 

Appena  si  arriva  nel  corso  di 
Pompei  si  vede  a  destra  ,  ed  a  sini- 
stra un  lungo .  ordiive  di  éase.  àlt^a 
rovinate  f  ed  altre  m'ancahU  à^i 'sólo 
tettò.  La  loro  costruzione  a^cm^elVo- 
nica  è  quasi    in    tutte   unìrofmé*  ndr 


pagnia  tutte  aperte  di  prospetto. al 
entrata  ,  i^el  gusto  generale  delle  pl^« 
ture ,  o  almeno  di  colorire  tutte  le 
stanze  ,  ne^  pavimenti  musàici  o  sem- 
plici ,  o  figurati  ,  e  finalmente  oeltr 
celle  vinarie  ,  ne^  cubicoli ,  nelle  di- 
spense I  ed  in  altri  membri.  Le  ca« 
mere  in  generale  sono  piccole  ^  senV 
ordine  superiore ,  e  senza  T  altro  ìt- 
ferioi'e,  e  prive  di  finestre  sulla  stra- 
da pubblica  ,  ma  solamente  in  qual- 
che  giardino    laterale*   I^e  stanze  in* 
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terne  prenJevan  lume  dal  cortile  j 
the  pei'  Io  più  non  aTeano  comuni- 
<:azione  fra  loro.  Immensa  è  stata  la 
collezione  ,  che  in  esse  si  è  fatta  ^,  di 
Tasi ,  o  di  bronzo  ,  o  di  creta  per  uso 
di  cucina ,  di  molti  strumenti  d^  arti^ 
di  belle  pitture ,  e  di  pavimenti  mu-« 
saici  ,  di  candelabri  ,  di  lucerne  ,  di 
Tetri  in  differenti  e  variate  figure  ,  di 
pupillari  ,  o  tavolette  incerate  ,  dove 
'ai  scriveva  ,  e  finalmente  di  oro  «  di 
argento ,  e  di  pietre  incise.  Tutti 
questi  nobili  oggetti  si  ammirano  og- 
igi  nel  real  museo  Borbonico. 

I^arebbe  stato  certamente  difficile 
di  poter  indicare  un^  abitazione  in 
Pompei  tra  t  infinita  moltiplicilà  del-^ 
le  case  ^  se  gli  antichi  non  avessero 
pensato  di  marcarvi  una  iscrizione 
col  nome  delT  abitante  ,  che  tenea 
luogo 'de^  nostri  numeri  civici.  Non 
t' è  casa  in  Pompei  ,  dove  non  si 
trovi  questa  leggeuda  in  color  rosso  , 
e  finanche  i  temp). ,  i  teatini  ,  le  ta- 
verne^ e  le  vie  ,  erafl  soggette  a 
questa  veduta  della  polizia  Pompeja* 
na.  È  cosa  pur  troppo  singolare  leg- 
gere il  nome  jdel  duumviro  ,  dell*  edi- 
le j  del  floiìiine  nei  liminare  delle 
ease  ^  e  trovare  ne' cantoni  delle. vie > 


•  uè'  luoghi  pubblici  i  momftsti ,  • 
gli  affissi  y  co'  quali  si  annuDziav^tia 
al  popolo  le  feste,  le  cacce,  i-g^iiio- 
cbi  gladtatorj  ,  le  aperture  de' teatri , 
i  velai]  che  lì  si  mettevasto ,  e  fieni- 
mente  le  case  da  locarci  ,  -o  da  v^m- 
dersi.f 

Fra  la  molti plicità  delle  case  y  e 
degli  stàbilànenti  pubblici  Pompejtni 
bisogoa  ■  osservare  primieramente  ia 
ftuU'eutra<ta  della  città  subito '^a 'dritta 
la)  posta  de'  veicoli ,  dov^  si  trovarono 
molti  ferjpi  di  ruote  ^  ed  ordigdi  xll 
.velkive.  ^   i  •» 

À  manca  si  vede  un  tetmopoRo^  o 
bottega  di  pozioni  calde  di  Peivnni» 
no  Ninfsroide  co'  sedili  dt  marnaa 
avanti  il.  linàinare.  Nel  poggio  ) ai  «lv- 
vertoRO  ancorarle  tracce ,.  dbt  il  li- 
quor delle  ta^AC  vi  ha  lasciato*,  f^ed  i 
gradini  y  doVe  le  tazsé  era n  ripete. 
In  fondo  si  osserva  il  fornello;:  .    •; 

Di    prospetto    a  dritta    si    presenia 
)a    casa    di     albino    con    gran    éegno 
priapÌQO.  su)  limitare.   £ra  la  f»bbri- 
•ea  degli  amuleiiv  -       i 

Tutte  le  cG^e  ,  cbe  srcnoilo  da 
questo  lato,  non  presentano^  .altro? , 
che  mine  sinoaUa  casa  detta  •dakie^'^ 
ne  dal  pavimenti);  musaico  nel  lijfiiiaa-' 
re  y  che  lo  rappresenta. 


ProBcgneiiclo   dal  Itto  manco  ,   db^ 

J\o  del  lermopolie ,  si  entra  aé  una 
elle  più  nobili  case  di  Pompei.  Ab» 
braccia  tre  appartamenti ,  o  piuttosto^ 
tre  abitazioni  insieme  rinnite  nello 
«tesso  piano.  Ha  m  conseguenza  tre 
cortili  co^  porticati  intorno  sostenuti- 
da  colonne  a  fondo  rosso.  Bisogna* 
Tederò  ia  questa  casa  il  cubicolo  col 
aito  del  Ietto,  il  bagno  col  puteale  , 
la  cucina  ,  la-  dispensa  col  nvolmo  ar 
grano ,  il  larario  «eolie  nicehie ,  e  la 
toletta  con  alcnne  pitture.  Bellissimi^ 
inoltre  sono  i  pavimenti  a  musoìco^^ 
cbe  ne  decorano  le  stìmae  colla  figu- 
ira  de*  serpenti ,  della  cornucopia ,  del 
eimiere  y  e  de'  fiori.  Ha  un'  i^ltra  usci- 
ta  nel  vicoletto  ,  nel  cui  liminare  leg* 
gesi  snl  musaico  savlve. 

Segue  la  scuola  chirurgica,  o  gabi^ 
netto  anatomico ,  dovè  furono  trovati 
4o ,  e  più  strom€^iti  di  chirurgia  ^og- 
gi conservati  nel  reale  museo* 

Dopo  alcune  case  rovinate  dallo 
stesso  lato  i^  arriva  al  ppnterarium^ 
o  all'officina  del  pubblico  peso,  con 
porta  larga  3o  piedi.  Qui  si  troxaro- 
no  stadere  ,  e  pesi  di  pion^bo  ,  o  .di 
maroio  iti  gran  copia.  In  fondo  yì  k 
un  piedistallo  di  una  statua. 


Viene  appresso  la  fabbrica  del  la- 
pone^  Nella  prima  sianxa  si  pedona 
i  muccbj  della  calce  ,  e  nella  seguen- 
te cinque  vaacbe  di  nn  ìdUmiìco  assai 
duro  I  dove  si  meltea  a^  raffreddare. 

Dopo  due  altri  termopolj.  si  trota 
tin  serbatojo  d'  acq-ua  ,  e  poi  «na  fon* 
tana  nel!"  angolo  del  bivio. 

Entrandosi  da  questa  parte  al  vi« 
coletto ,  cbe  arriva  sino  alle  mura 
pubUicfae ,  si  trovano  tre  abitaaùoni 
degne  di  esser  vedute.  Sono  chiusa 
6on  cancelli.  La  prima  Ha  il  nome 
é*  Aide  y  e  di  Osiride  ,  per  le  figure 
di  queste  divinità  Egizie  dipinte  nel 
muro  interno*  déUa  casa.  E  ornata 
di  belle  pitture  ,  e  di  pavimenti  mu- 
saici. La  seconda  ba  il  nome  di  Apol^ 
foper  la  bella  statuetta  in  bronzo  di 
un  Apollo  ciiaredo  ,  che  si  trovò .  nel^ 
peristilio  dentro  una  nicchia.  Àbbon-* 
da.  parimente  di  graaiose  pitture  9  e 
di  mosaici.  Vi  si  scavarono  molte  ser^ 
rature  ,  bilance  ,  vasi  cucinar)  ,  ed  uor 
superbo  candelabro.  Nella  terza ,  che 
segue  y  furono  rinvenuti  molti  vetri  ^ 
ed  4IXU  cassa  di  piccole  feve  ificar- 
bonite.  Apparteneva  a  Marco  Pupio  y 
secondo  V  iscrizione  nel  Hmlnare. 
^ornando  al  corso   di  Pompei  do» 
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po  la  fonUBa  dallo  stesso  Iato  stnt^ 
Siro  s' incontra  subito  il  forno  pub-' 
blico  con.molinì  a  grano* 

Si  vede  poi  una  bottega  di  un  ven- 
ditore di  olio  y  o  di  vino.  Nel  pog- 
^o  sono  inoavati  siei  doij  y  o  va'si  di 
creta  cotta  ,  e  nel  fondo  i  fornelli. 

Subito  appresso  comparisce  la  ca^sa 
flit  Sallustio  )  secondo  T  iscrizione  y 
ovvero  di  .Atieone  per  la  sua  pittura 
nel  peristilio.  Dal  cortile \scoiFerto 
con  recipiente  delb  acqua  piovana  nel 
meusQ  prendevano  lume  sei  porte  la-' 
terali  •  Bisogna  osservare-  in  questa 
nobile  casa  V  es$edra ,  o  camera  di 
compagnia  di  prospetto  ,  e  dietro  t^n 
parterre  delizioso  abbellito  di  bagno, 
di  fon-tana  ,  di  li4clinio  ,  e  di  putcale. 
Entrando  a  dritta  per  iiti  cancello 
di  legno  -siv  trova  un  altro  apparta- 
Biiìnto  col  isolHo 'cortile  girato  d»  un 
peristilio  ,  ed  in  fondp  la-  pittura  a 
fresco  di  Atteone  divorato  da'  suoi  ca- 
ni. Dall'uno,  e  dall' altro  lato  furono 
costruiti  due  cubicoli  co'  pavimenti  di 
marmo  j-  e  coh'  belle  pitture. 

Passando  più  avanti  da  questo  me- 
desimo lato,  dopo  alcune  case  rovi^ 
toale,  e  botteghe  d'olio,    e  di  vino<,. 

H  entra    ad   un  allro    vicoletto  eoli*** 


SI 
solita  pietra  nel  mezzo  per  saltare. 
Nel  caDione  si  tirova  la  casa  di  Mo-« 
desto ,  e  di  prospetto  altra  bella  ca- 
sa con  cortile  scoverto  ,  e  bellissime 
figure  nel  muro  di  vaglie  ninfe  ,  co* 
fiori  ,  e  frutti  ne'  loro  grembiali,  E2c- 
co  perch«  si  appella  la  casa  Ae"  fiori. 

Tornando  al  corso  per  lo  stesso 
lato  sinistro  sMncontra  1*  officina  di 
un  ferrajo.  Pe'  molti  ferri  e  strumen- 
ti ferràfj  qui  trovati  le  fn  dato  que-* 
'  sto  nome.  In  fondo  di  là  dair  atrio 
fìi  costruito  un  altro  forno  pubblico, 
di  più  ingegnosa  formai  con  qtiattro 
móliiìi  a  grano. 

Di^  prospetto  a  questa  casa  corri- 
sponde la  cosi  detta  casa  del  leone  , 
cbe  si  «  accennata.  Le  abitazioni , 
cbe  seguono  da  questo  lato  destro 
son  tutte  atterrate  sino  ad  un  vico- 
letto  ,  cbe  volge*  a  mezzogiorno  non 
ancora  scoverto. 

Seguendo  adunque  lo  stesso  lato  si- 
nistro iJella  via ,  dopo  dell'  altro  foi*- 
no  ,  si  perviene  air  accademia  di  mu- 
sica. I  L'  abitazione  i  molto  decorosa 
col  solito  cortile  scoverto ,  in  fondo 
del  quale  furono  dipìnti  due  serpen- 
ti ,  cbe  si  avviticcbiano  ad  un*  ara 
sotto    un  larario.    Nelle  largbe  carne- 


re'  a  sinistra  si  trotaroiio  inoUe  p!t- 
iure  f  ch«  rappresentavano  strpDienti 
di  muafica  •  NeìV  essedra  si  osserva 
.  lu^a  spranga  di  ftrro  confitta  a  ter- 
ra  I  che  doveva  mantenere  (j^ualche 
jnaccliina  musicale. 

Nel  correre  più  avanti  s*  incontra 
lina  bottega  di  prospetto  ,  dove  il 
corso  si  divide  iu  un  bivio.  Il  ramo» 
cbe  volge  a  mezxodl  nion  ancora  é 
scoverto ,  siccome  si  è  detto  i  e  1*  al- 
tro y  che  riguarda  1'  oriente  aa  ppco 
tempo  è  j^tato  .dalle  ceneri  disgom- 
brato. 

Bisogna  osservare  nella  bottega  di 
prospetto  un  grosso  sjerpente  dipinto 
nel  muro  ,  che  morde  un  perito.  Era 
questa  un^  officina  farmaceutica  per 
la  graa  quantità  de^  farmaci  dissecca- 
ti^ che  vi  furono  scoverti,  Qui  si 
tiovò    un  bel    candelabro  di  bronzo. 

Correndo  per  altre  case  rovinate 
dair  una  ,  e  dalP  altra  parte  si  arri* 
>a  air  angolo  del  bivio ,  dov^  era  la 
casa  di  Fortunata ,  secondo  T  iscri- 
zione ,  con  fontana  di  prospetto.  Qui 
si  apre  un  altro  vicoletto  ^  che  corre 
sino  alle  pubbliche  mura. 

Allato  della  casa  di  Fortunata  all^ 
sinistra  è  rimarchevole  un  altro   for- 


no  pubblicar  eoa  tre  lóolibi  a  ^rnno. 

Poco  più  in  ha  si  entra  ad  un  al* 
tro  yicoletto ,  che  volge  ad  oriente  , 
dove  nella  linea  siaistra  si  trova  la 
casa  di  Pausa ,  secondo  V  iscrizione 
nel  liminare.  E  una  delle  più  belle  abi- 
tazioni di  Pompei.  Bisogna  in  essa 
vedere  il  cortile  scoverto  con  pavi- 
mento di  marmo  bianco,  le  camere 
laterali  con  musaici,  il  secondo  atrio 
con  peristilio  intorno ,  e  peschiera  , 
la  culina  coir  antico  focolare ,  e  con 
pitture ,  e  finalmente  V  essedra  ,  e 
dietro  di  essa  un  giardinetto  con  lun- 
go ordine  di  colonne. 

Uscendo  da  questa  casa  si  torna 
alle  ultime  abitazioni  già  tutte  atter- 
rate nel  corso  di  Pompei ,  e  subito 
dopo  si  tocca  la  campagna. 

Dopo  5o  ,  o  60  passi  si  arriva  di 
bèi  nuovo  alla  seoverta  città.  Sareb- 
Be  stato  desiderabile  di  scavare  que- 
sto piccolo  intervallo  ,  ed  unire  insie- 
me r  una  coir  altra  parta  di  Pompei , 
ma  noi  non  sappiamo ,  perchè  finora 
non  è*  stato  eseguito. 

In  sul  principio  si  mette  il  piede 
ad  una  strada  trasversale  da  occiden* 
te  ad  oriente ,  dove  si  trovano  varie! 
case  i^ovinate  ,  termopòlj  ,  botteghe  di 
vino  y  e  di  olio ,  ed  una  fontana. 
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Entrando  per  uu  ai:co  a  destra  si 
presenta  il  foro  civile  Pompejano  ,  ma 
prima  di  passeggiarlo  in  tuUa  la  sua 
imponente  luogliezza  ,  bisogna  osser- 
vare un  alt|.*'  arco  ,  é  poi  per  una 
gradinata  quasti  tutta  caduta  salire  al 
tempio  di  Giove.  Si  distingue  in  es- 
so il  vestibolo  ,  e  la  cella  ,  il  primo 
ornato  di  sei  colonne  di  fronte ,  e  di 
quattro  ne'  lati ,  e  T  altra  con  bel  pa- 
vimento musaico  ,  e  con  otto  colon- 
ne in  ciascun  lungo  lato.  I  tre  ca- 
merini nella  parte  postica  ne  forma- 
vano i  sacri  penetrali.  Dalla  testa  di 
Giove  qui  trovata  si  argomenta  ,  che 
il  tempio  fosse  a  questo  ^nume  dedi- 
cato. 

Indi  si  passeggia  nel  foro  Pompe- 
iano circondato  da  due  ordini  di  co- 
lonne di  travertino ,  che  ne  forma* 
vano  il  gran  portico ,  di  cui  restano 
oggi  i  gran  pezzi ,  e  con  sii^perbo  pa^* 
vimento  a  gran  quadri.  In  una  iscri- 
zione si  appella  Calcidico,  ^ella  sua 
piazza  sono  disposti  moltissimi  piedi- 
stalli ,  che  dovevano  sostenere  le  sta- 
tire  de'  benemeriti  cittadini. 

A  destra  si  penetra  prim/i  al  tem- 
pio .  di  P'enere ,  e  poi  alla  Basilica  • 
JJel  primo. è  ds^,. vedersi  la  sua  pi^zza^ 
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ipeira^  o  scoTerta  girata  da  un  peri- 
stilio I  e  da  statue  ,  e  poi  la  cella 
tutta  isolata  ,  cui  si  ascencTe  per  una 
nobile  gradinata.  Da  una  iscrizione  | 
in  cui  si  parla  del  collegio  de*  Fìene" 
reijf  e  dalla  statua'  di  Fenere  qui  tro- 
vate ,  si  è  argomentato  ^  che  JI  tem- 
pio fosse  sacro  a  questa  dea. 

Grandioso  edificio  è  la  basilica. 
Mostra .  ancora  nelle  sue  mine  il  gran 
portico ,  cbe  girava  intomo  ,  e  la  piaz- 
za scoverta  nel  mezzo.  Bisogna  vede- 
re dal  lato  occidentale  una  tribuna  » 
dove  forse  si  radunavano  i  magistra- 
ti. Nella  basilica  si  tenevano  i  con- 
gressi de*  Pompejani.  Sotto  della  tri- 
buna si  può  scendere  ad  una  camera 
sotterranea  ,  che  ha  tutta  T  apparenza 
di  essere  stata  una  carcere. 

SI  passa  poi  alla  cosi  detta  casa  di 
Championet  a  destra  del  foro  adorna 
di  pitture,  e  di  eleganti  musaici. 

Kicalcando  le  stesse  orme  si  torna 
alla  basilica ,  ed  al  foro ,  e  di  là  pev 
alcuni  sacelli  a  dritta  si  arriva  alla 
strada  antica  ,  che  conduceva  a*  tea^- 
tri.  Si  osserva  in  questa  strada  la 
stessa  antica  selciata  con  alcune  fon- 
tane. Di  qìik  ,  e  di  là  tra  mura  ro^ 
vinate  si  vedono  de*  bei  pavini>entL 
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Oggi  è  riT^ItA  la  forzft  degli  sca* 
Tutori  a  diseppellire  un'  altra  strada  ^ 
cbe  da)  foro  .suddetto  conduceva  an* 
che  a^  teatri*  Vi  è  stato  scoverto  uà 
avanzo  di  uà  tempio  cod  beir  ara  ^ 
che  presenta  nelle  sue  facce  de^  gra«- 
xiosi'  bassirilieyi  esprimenti  ^sacrifizj  • 
Nelle  mura  delle  case  rovinate  resta- 
no ancora  alcune  pitture. 

Per  la  strada  di  sopra  espressa  \ 
dove  sMncontrano  cinque  fontane  «  si 
passa  a^  teatri  ^  ma  prima,  di  pene- 
traryi  bisogna  vedere  a  destra  un  lun- 
go colonnato  ,  che  formava  un  pub- 
blico passeggio  avanti  il  teatro ,  ed 
un  sito  da  ricoverarsi  in  tempo  di 
pioggia. 

Verso  la  fine  s*  incontra  a  destra  un 
avanzo  di  un  tempio  greco  ,  che  ave- 
va un  peristilio  di  smisurate  colonne. 
Presso  la  sua  facciata  principale  è  os- 
^  servabile  un  puteale  girato  da  un  orr 
dine  df~  colonne  oggi  tutte  cadute  , 
dove  si  lesse  un*  osca  iscrizione*  Era 
tm  luogo  fulminato ,  che  gii  antichi 
chiudevano  con  mura  ,  o  con  bocche 
di  pozzi.  Si  alzano  dappresso  tre  gran- 
di are  allo  scoverto  per  offerir  sacri- 

ficj. 

Tornaodo  per   io  stesso  sentiere  si 


rede  a  destra  la  parta  ié*  tomitorj 
del  teÌEitro  tragico  j  ed  una  lunga  sca- 
linata ,  che  yì  conduceva. 

Più    avanti    si  enijra    al  tribunale  ^. 
o  alla  curia  di  Pompei ,  con  peristilio 
intorno ,  e  con  una  tribuna  nel  mes- 
so ,  dove  il  pretore  rendeva  ragione. 

Per  una  porta  si  esce  alla  pubbli- 
ca  via ,  e  poco  dopo  a  dritta  si  pe- 
netra nel  tempio  d'Iside.  È  uno  de* 
più  belli  tempj  di  Pompei  col  solilo 
peristilio  intorno ,  e  piazza  ìpetra  ,  o 
scoverta  nel  mezzo ,  e  colla  cella  iso- 
lata ,  cui  si  ascendeva  per  var)  gra- 
dini. Bisogna  osservarvi  il  fornice  « 
dove  si  ascondevano  i  furbi  sacerdoti 
per  rendere  V  oracolo  sotto,  la  base 
della  divinità,  le  stanze  pps^iche  ,  do^ 
ye  s*  iniziatfano  i  divoti  a'  misteri  isi- 
àci  j  ed  a  sinistra  le  stanze  de'  sa- 
cerdoti ,  il  lavacro  ,  e  la  culina.  Nel 
frontespizio  si  trovò  un'  elegante  iscri- 
:ftione  ,  da  cui  si  riseppe  di  essere  sta- 
to rifabbricato  da  Numerio  Popidio 
Celsino  ,  dopoché  fu  rovinato  dal  tre- 
muoto  ,  che  si  considerò ,  come  41  pri- 
mo flagello  di  Pompei,  ' 

Appiana  per  la  stessa  parta  si  ritoe- 
ca  la  pubblica  yia  ,  s'  incontra  a  de- 
atra  il  piccolo   tempio   4'  Gsculapio 


dalla  sfatua  ,  cbe   vi  fu  trovata.  Un« 
grand*  ara  ne  occupa  il  centro. 

Di  là  tra  varie  cas«  rovinate  si  tro* 
va  quella  di  uno  statuario ,  dove  fu- 
rono rinvenuti  molti  lavori  di  mar» 
mo ,  altri  appena  incominciati  9  ed 
altri  non  finiti,  con  molta  quantità  di 
strumenti  o  di  ferro ,  o  di  rame* 

Poco  più  abbasso  per  un  corridoio 
si  entra  al  primo  teatro',  .ossia  al 
theatrum  tectum  ,  secondo  V  iscrizione 
ripetuta  due  volte  sul  muro.  Era  que<« 
sto  il  teatro  comico  ,  o  T  Odeo  ,  che 
serviva  per  le  rappresentanze  comi* 
che  ,  e  satiriche  ,  e  per  le  praove  del* 
la  tragedia.  Serviva  ancora  pier  reci-« 
tarvi  poemi ,  per  gli  spettacoli  musi* 
ci ,  per  le  dispute  filosofiche ,  e  spes- 
so ancora  per  ricoverarsi  in  tempo 
di  pioggia.  Bisognava  perciò ,  che  fos- 
se coverto^  In  esso  si  dotano  le  due 
parti  richieste  dagli  antichi  per  for- 
mare un  teatro ,  cioè  la  scena ,  col 
postscenium  ^ , dove  agivano  gli  attori^ 
e  le  gradazioni,  o  le  eaveej  dove  sedeva*- 
no  gli  spettatori.  Nello  spazio  interme- 
dio era  T  orchestra.  Tra  le  gradazioni 
bisogna  osservare  le  precinzioni ,  o  cer- 
ti gradini  più  larghi  ,  che  formavano* 
lina  separazione  tra  un  ordine  di  gra.<^ 


«Km  coir  altro ,    ed  i  Tomitorj    colle 
scalette  ,  da^  quali  pe^  corrido)  interni 
^i    81    prendeva  posto.  Il    teatjfO  era 
'  tutto  adorno  di  marmi. 

Per  altro  corrìdojò  contiguo  da  que- 
sto teatro  coverto  si  passava  ali*  altro 
acoverto.  Era  questo  propriamente  il 
teatro  tragico  y  e  perciò  più  grande  , 
ad  ornato  di  maraiii  ^  ed  abbellito  di 
più  magniBche  deeoraaioni.  Si  avver- 
ta in  esso  primieramente  la  scena  col 
sito  del  pulpito  j  e  delP  orchestra  ,  o 
oon  tre  porte  per  1»  comparsa  degli 
attori ,  e  dalla  parte  opposta  il  sito 
delle  gradazioni ,  che  formavano  tre 
cavee ,  o  ripariimenti.  Qui  in  looghi 
distinti  dalla  legge  sedavano  i  -éttk* 
rettti  ordini  delle  persona-  Neil*  estre- 
mità  deir  emiciclo  si  osservano  le  pie- 
tre forate  ,  dove  si  attaccavano  i  ve- 
lar],  che  ricoprivano  il  cielo  del  tea- 
tro ,  per  impedire ,  o  la  pioggia  ,  o  i 
raggi  ardenti  del  sole.  Si  penetrava 
alle  gradazioni  del  teatro  pel  corri- 
doio superiore ,  di  cui  si  vede  la  por-  . 
ta  nel  colonnato,  che"  già  si  è  de- 
scritto. 

Per  uno  de*  portici  di  questo  tea- 
tro, e  |>el  suo  postscenium  si  passa 
al  foro  nundinario ,  o  venale  ^  che  fin 
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Oggi  si  i  credalo  ^  coai^MMsieiUe?*  uà 
quartiere  di  soldati.  Impoaente  è  la 
ma  estensione ,  ciQta  n^^  quattro  lati 
da  colonne,  cbe  formavano  un -.  peri* 
stillo ,  o  portico  coverto  ,  dove  si  %v« 
vertono  ou>Ue  camerette  per  qoqmi* 
diti  de'  venditori.  Tutt^  In  sua  gdran 
piassa  e  scoverta  per  ricevere  um 
gran  q^iantiti  di  CABcarrenti  allennA" 
dine ,  ossia  a  mercati.  Per  certi  soh(t- 
letri  di  soldati  colle  loro  armature 
trovaite  in  due  cameretta ,  si  è  credu« 
io  che  fosse  stato  un  quartiere ,  ma 
si  doveva  riflettere  ,  che  in  tutti  i  fo*- 
ri  degli  antichi  si  stabiliva  una  guar- 
dia. 

It^  questa  sito  terminava  la  citti 
da  «mezzogiorno.  Tutto  il  restante  dal« 
la  parte  di  oriente  si  deVe  ancora 
scavare,  e  visitale. 

Lasciate»  adunque  il  foro  nun4tna- 
rio  si  mette  di  nuova  il  piede  nella 
^ia  antica  ,,  e  volgendosi  per  la  cam- 
pagna nella  direzione  del  cosi  detto 
caiino  (£  Amora  in*  breve  .cammino  si 
arriva -"air  anfiteatro  Ponipejaao.  Ec- 
co il  più  grandioso ,  e  celebre  monu- 
mento di  Pompei  •  Non  V  ha  altro 
anfiteatro  finora  cpnosciuto,  che  pos- 
sa   con    esso    paragonarsi    per  la. sua 
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sorpredente'  conservazione^.  Ha  dut 
gran  porte  ,  ol^r^  alcune  secreto ,  ina 
quella  rli  ^Uentrioneè  la  più  magni- 
lica  •  Di  qua  6Ì  penetra ,  prima  dt 
mettere  il  piede  ueir  arena ,  ad  un 
corridoio  ^  che  gira  iti  tutta  la  fign* 
ra  ellitica  dell' anfiteatro*  Da  questo 
corridoio  ,  o  portico  terreno  per  al- 
cune porte  ,  o  Tomitorj  si  saliva  aU# 
gradazioni  del  primo  ,  e  del  secondo 
jripartimento.  L'  arena  ,.dove  combat- 
tevano o  le  fiere  ^  o  i  gladiatori  ^  i 
Vaatissima  y  ed  imponente.  Il  poggio  , 
che  separava  V  arena  dalle  gradazio« 
ni  per  sicurezza*  d^gli  spettatori ,  si 
vede  ancora  nel  suo  antico,  siato.  Vi 
Bt^legge  una  bella  iscrizio«e%  Tairmi- 
na  il  vasto  edificio  gqu  un  orrline  di 
logge  j  in  xui  guardavano  le  doiM»  ^. 
e  la  plebe.  In  tutto  T  emiqiclo  si  o$« 
servano  le  pietre  forate  ,  doye  si  at- 
taccavano i  velarj. 

La  vastità  di  questo  superbo  anfi-»< 
teatro  sì  Rimostra  dalle  seguenti  -di- 
mensioni. Il  diametro  più  lungo  del* 
r  ajà  y  e  deli^  arena  è  stato  ricono- 
sciuto di  palmi  253  da  settentrione 
a  mezzogiorno  ,  ossia  dall'  una  «irai- 
tra  gran  porta/  Il  più  ristretto  ,  os- 
ala  la    sua  larghezza  ,  da  oriente  ad 
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occidetìte    risulta    di    palmi    i33.  Lo 
stesso  diametro  preso  dalle    logge  su- 
periori è  stato  trovato  di    palmi  5i5 
dal  Iato'  più  lungo  ,  e  di  igS  dair  al« 
tro  lato.  Questo    anfiteatro  può  com- 
petere coir  anfiteatro  Flavio  dì  Roma. 
Dopo    r  esame    di    questo    superbo 
edificio  non  bisogna   omettere    di  tì- 
sitare    le  porte ,  le    torri  ,  è  le  mura 
pubbliche  in  gran  pietre  riquadrate  ^ 
che  circondavano   la  città  di  Pompei» 
Se  taluno  ha  questo  desiderio    si  do- 
vrà incamminare    suir  orlo  della  col-* 
lina    dall*  anfiteatro    sino    alla    porta 
Erculanea  ,  per   la  quale  si  è  entrato 
dalla  strada    de^  sepolcri.  Altrimenti  , 
dopo  di  aver  veduto  P  anfiteatro  ,  po- 
trà tornare  al  foro  nnndinario  ^  dote 
aspettano  le  vetture  ,  ed  i?t  rimetter- 
si in  C'immino  per  la  capitale. 

Volendosi  adunque  fare  il  giro  del- 
le mura  per  esaminarne  le  fortifica- 
zioni ,  si  prosegue  il  cammino  suir  or- 
lo della  collina  ,  dove  di  tratto  in  trat- 
to s^  incontrano  avanzi  di  torri  qua^- 
drate,  e  ruderi  di  mura. 

Più  di  là  dair  anfiteatro  si  ravvisa 
il  sito  di  una  porta,  a  cui^si  è  dato 
H  nome  di  porta  del  Sarno  ,  perchè  é 
livollA  verso  questo  fiume.  Qui  pres* 


%o  u*  entra  in  Pompei  per  csmmin  soU 
terraneo  un  gran  ramo  ^  cbe  attraver- 
sandoia-,  arriva  sino  alla  Torre  della 
Nunsiata, 

Proseguendo  più  avitnli  si  perviene 
air  altra  porta ,  ~a  cui  si  dà  il  nome 
di  porta  Nolana  dalla  via  per  Nola. 
Si  potrebbe  anche  appellare  porta  Isia^ 
ca  per  un  curioso  bassorilievo  ,  che  si 
vede  nel  suo  arco  con  iscrizione  osca 
che  fa  menzione  d' Iside.  Questa  per- 
ta  é  ancora  intatta.  Vi  si  trovarono 
gli  avanzi  de^  legni  con  molli  ferra- 
menti ossidati*  Per  un  declivio  assai 
erto  si  può  scendere  al  fosso  ,  dove 
le  antiche  mura  della  città  jiresenta* 
no  ancora  il  loro  antico  stato.  Dal^ 
la  porta  si  può  fare  una  scorsa  ad 
una  strada  ,  eh'  è  stala  scoverta  ,  per 
vedervi  un  buon  numero  di  case  qua* 
si  tutte  rovinate ,  ed  una  fontana. 

Lasciando  la  porta  Isiaca  si  trova* 
no  altri  avanzi  di  mura  qua  «  e  là  nel 
cammino,  composte  di  gran  pietre  ri- 
quadrate di  enormi  dimensioni.  In  al- 
cune son  degne  da  osservarsi  certe 
cifre  profonde  ,  eh'  esprìn^ooo  delle 
lettese  credute  osche.  Si  è  sospetta* 
to ,  che  fossero  i  segni  fatti  da^  qua- 
dra tarj  per  situarle  al  loro  luogo. 
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Poco   più  avanti   si  pfesentano  gli 
avanzi    di    un^  altra    porta  ,  cui  si  di 
il    nome    di    porta    del    Fesut^io,  Qal 
le    mura    incomìucjano    a  vedersi  più 
utMe ,    e  più    spesse ,    da    dimostrar* 
tutta  r  idea  della    fortificazione    degli 
antichi.    Tra  due    mura   laterali  per 
VetUi  piedi  di  distanza  é  costruito  uà 
terrapieno ,    Sopra    del    quale    si  può 
comodamente    camminare  •  Si  alzava* 
no  al  di  sopra  altre  mura  per  forma* 
^re    un    secondo  piano.    Il   terrapieno 
lia  di  tratto  in  tratto  alcune  torri  qua* 
drate ,  di  cui  resta  solo  il  basamento. 
Dna    cataratta  ,    o  scalinata    interna  , 
che  si  apre  nel  mezzo  ,  conduceva  al 
fosso  ,  dove  potevano  i  pompejani  pe- 
netrare   quante    volte    fosse  stato  ne* 
cessano  di  far  qualche  sortita  ,  e  di 
respingere    il    nemico.    Il    fosso    pro- 
fondo da  ao  a  òo  piedi  rendeva  inac- 
cessibile la  città  9  ed  impediva  Io  sfor- 
zo de*  nemici  nelP  apprestare  le  mac- 
chine belliche  per  assaltarla. 

Dalle  mura  pubbliche  per  una  gra- 
dinata interna  si  mette  il  piede  in 
città  ,  e  poco  dopo  si  trova  la  porta 
Erculanea ,  per  la  quale  si  entrò  a 
P9A)pei« 


35 

È  questo  il  vero  itineràrio  per  osser- 
vare  le  ^antichità  Potnpejane  ,  cioè  co- 
mincianda  dalla  porta  Erculatiea  ,  ed 
indi  passando  mano  mano  al  foro  nun- 
dinario  ,  e  poi  a  IP  anfiteatro.  Tutli  co- 
loro ,  che  battono  il  cammino  con- 
trario ,  cioè  dal  foro  nundtnario ,  o 
dal  cosLdetto  quartiere  ,  alla  porta  Er- 
culanea  nella  strada  de^  sepolcri  ;  in* 
gannati  da^  galessieri  ignoranti,  o  dal- 
le guide  y  pervertono  T  ordine  ,  e  si 
trovano  nella  massima  confusione. 
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VIAGGIO 

A  POMPEI  A  PESTO 

^  E  DI  RITORNO 

AD  ERCOLANO  ED  A  POZZUOLI 

.     .••••■■■-      ■é'E'i.t»"       ■  •■     •  • 

AB.  DOMENICO  ROMANELLI 

Prefetto  della  Biblioteca  de' Ministeri  ^ 
e  socio  di  varie  Accademie. 

JSdUìone  seconda  migliorata  ,  ed  arrichita  di  tutte 

le  nuove  Scoperte,  di  una  pianta  esattissima' 

di  Pompei ,  e  dei  viaggio  a  Pozzuoii* 

PARTE  SECONDA 
NAPOLI    1817.- 

*  Nella  Tipografia  di  Angelo  TjT&ni. 
Con  Jpproa^azione* 
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jRes  ardua  veiustU  novitatem  dare ,  fio- 
ttìi auctoritatem  ,  obsoleiis  nitorem  ^  i 
ebscuris  lucem  ,  fattidiiis  graiiam  ,  1 
dubiis  fidem.  ' 

Pliv.  in  Praefat.  Histor.  Nat« 
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AVVERTIMENTO. 


«p« 


oarehbe  stato  motto  a  pro-^ 

posito    nella  permanenza  di 

Casteliamare^  e  prima  di  pas^ 

tare'  a    Pesto  ,    osservare  ie 

antichità  di  Stabìa ,    città  e^ 

gualmente famosa  ^  che  Pam'-. 

pei  9  e  ricoperta,  dalla  mede^ 

sima  eruuone.  Ma  do^e  tro^ 

varie  per  avventura  ^    se   le 

diverse ^  scavazioni  .  qui  fatte. 

in  separati  siti  prima  da'^  par^^ 

ticolari  proprietarj  ^  e  poi  pei^ 

ordine   del  govento  ^  furono 

subito  ricoperte  ?  J^i  restano 

solamente    alcune  grotte  ,    o 

caverne  sotterranee   al  disù'^ 

pra  di  Cftstellamaref  doive  i 

paesani  fanno  ^  osservare   ai 

curiosi  alcune^  tracce  di  pit^ 

ture ^  di  pavimenti, y  di  stuc-^ 

chi ,  di  mura  rovinate:^  ^  quaU 
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che  altro  miseràbile  avanzo 
di  antichità.  I  migliori  pezzi 
qui  scoverti  furono  trasportati 
nel  real  museo  ^  cioè  delle 
statue^  e  delle  pitture  molto 
interessanti,  delle  diverse  i^ 
scrizioni,  iJjamoso  traf^etvm^ 
di  cui  abbianv  parlato ,  grati 
copia  di  vasi ,  e  di  ulensilj 
di  bronzo  ,  e  inolti  altri  og^ 
getti  ^  che  furono  riferiti  aa^ 
gli  Acaademici  Ercofanensi 
nella  dissertazione  isagogica  , 
e  né^  volumi,  delle  antichità 
di  ErcolanOé 

^  Fu  Stabia  quella  città  ^ 
dove  il  vecchio  Plinio  nel 
terribile  disastr(fdelV  eruzione 
vesuviana  corse  da  Retina 
colla  trireme  al  suo  aìnica 
Pomponiano  j  e  qui  nel  lido 
dtd  mare  ^  non  potendo  pia 
resistere  al  grctve  odore  di 
zolfo:  9  e  dei  gas  risparsi  in^ 
torno  y  trovò  la  morte* 
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Da  Castellamdre  agli  avan$i 
di  Pesto* 


M, 


essi  in  viaj^gio  a  Casiellamare  alT 
apparir  ilèiraiirara  ,  e  lasciati  a  destra 
i  monti  laitarj  €OSi  decantati  per  la 
salubrità  delle  erbe  5  e  per  Paoboa- 
danza  delle  acque  ,  in  men  idi  un^ora 
arrivammo  a  Nucerm  rispettabil  città 
tiaa  volta ,  che  diede  il  uome  a^  popoli 
nùcerinL.QtB,  è  conosciuta  cai  nome 
di'  Nocefo  de'  Pagam  ^  o  perchè  nelle 
invasioni  de'  Normanni  i  dispersi  suoi 
popoli ,  atterrata  la  città  ,  si  ridussero 
in  molti  paghi  ,  o  perchè  fu  ella  il  si« 
curO  soggiorno  per  molto  tempo  dei 
Siiracim,'  Non  trascurammo  di  osser* 
varvi  in  una  chiesa  detta  di  s.  Maria 
maggiore  un'  antica  conca  di  marmo  , 
che  ne  marca  il  centro ,  destinata  alle 
geatilesche  lustrazioni ,  convertita  poi 
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in  hafiisierp  assaii  consimile    a  quello 
tanto    in  Pisa  celebrato  ,    che  per  là 
touisitesza  del  Uvoro  inerita  tutta  V  at<. 
^nzi^fae.:   JLa  chJMbsà   istesé    dijfeura 
orbicoìare  ,    ed  adorna    di  un  doppio 
ordine  di  colonne ,  o  di  alabastro  ,  o 
di  grtiEÙt0  ^   o  di  gialio  atilicD  ,   offre 
tutti  i  caratteri    di  un  antico    tempio 
forse  a  tutti    gli  dei   dedicato.    Se  ne 
vede  il  modello  in  -legno    al  naturale 
col  suo  spaccato  nel  real  museo. 
'  Gonttnciando  la  salila  degii  Appto** 
nini  ci  si  offerì  la  città  di'  Cava  ^    la 
quale  pestanti  villaggi ,  e  casini  ^  che 
le  fan  corona   nella  spaziosa   apertura 
del  monte  metelliano  ,•  presenta  al  vi^ 
a^giatore    uq    vasto    pi^ceiRol   teatro. 
Pieni    di    Aspetto  ^    e  di   venetisni^iie 
«ntramiso  a  quel  sacro-  asilo  delle-  let« 
tere  raminghe ,    •  .fuggitive    ne!  ferrei 
tempi  della  barbarie,  a  quel  venera*- 
bìle  chiostro  coverto  da  una  pendente 
rupe  ,    e  rinserrato  tra  il  muto  silen- 
zio della  solitudine  y    che    ci  svelò  la 
storia  oscura  de^  bassi  tempi  :    ci  dte« 
de  il  codice  originale  delle'  leggi  }on«- 
gobarde:  e  ci  conservò  le  più  antiche 
produzioni  dello  spirito  umano. 

Nello  scendere  in  seguito  la  catana 
di  questi  monti  in  dolce  declivio ,  noi 
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crtctevamo  dì  trovarci  ia  uba  èampa* 
gna  ìacantata  ,  negli  orii  esperidi ,  ncU 
la  vmide&za.  di  Circe  ,  pe'  -variati  4]iia- 
dri ,  e  per  1«  scenje  pitioresche  ,  che 
TÌ  offre  la  natura:  azzurre  lontanane 
lè^  valli  ombrose  7  colli  verdeggianti^ 
eaacate  di  acqua  ^  limpidi  ruscelli  ,  e 
ien»  fertili ,  e  ben  coltivate.^ 

In  sol  piano  attraversammo  F'ietri  ^ 
che  ha  la  |[loria  d'esser  surta  dalle 
fuine  deir  antica  Marcine^  Qui  ci  si 
offerì  altra  scena  non  raen  delia  pri- 
ma variata  ,  e*  gioconda ,  cioè  tutto  \\ 
€eno  pestano  colle  isole  delle  Sirene^ 
e  -1  promontorio  di  Minerva  a  dritta, 
^a  galleggiante  Leucosia  nel  mezzo- ^ 
e  dal  lato  opposto  il  promontorio» 
Enipech, 

Dopo  altro  miglio    per  la  curva  ,  e 

'ridente   sponda    del    mare    toccammoi 

Salerno  antica    capitale    à^^Picentini^ 

JX  cavaliere    ci   obbligò    a  restar    quk 

«n  momento    per  osservare    nella  swa 

cattedrale  molti  avanzi  di  Pesto  ^  che 

Roberto    Guiscardo    vi  fé   trasportai?© 

per  darle    un  abbellimento  ::    colonne 

.  di  verde    an<tico  ,    e  nobili    capitelli  t> 

lazze    di  porfido  ^    ed  una    di  granito 

di  66  palmi   di  circonferenza  ,    molti 

ornati  sulla    porta  maggiore  ,    diversi  " 
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mosaici  ,  e  due  superbe  urne  istoriafei 
la  prima  delle  quali  rappresenta  la 
spedizione  di  Alessandro  nelle  Indie  , 
e  *1  di  lui  arrivo  a  Nisa ,  i  cui  amba- 
sciadori  gli  fan  preghiera  a  rispettare 
quella  città  in  onore  di  Bacco,  sicco- 
me è  riferito  da  Arriano  di  Nicome- 
dia  (i)  )  e  la  seconda  i  piaceri  della 
Tendecnmia  ,  ed  i  seguaci  di  Bacco  in- 
-VAsati  dal  vino  negli  atteggiamenti  i 
più  curiosi. 

Rimessi  in  cammino ,  e  correndo 
altre  18  miglia  arrivammo  al  Silaro  ^ 
oggi  Sele  ,  fiume  descritto  cotanto  dar- 
gli antichi  per  la  qualità  pietrificante 
delle  sue  acque  (2)  ,  e  secondo  Stra- 
tone (3)  il  famigerato  confine  de' Pr- 
centini  ,  de'  Lucani  ,  de'  Campani ,  ^ 
degl'  Irpini. 

{\)  Arian^De  expedit,  AlexandAih.  ì^. 

\%)  Strab,  lib.  V.  Cui  quidam  fltivio 
illud  inesse  proprium  traditur ,  ut  in  eju4 
aquas  dimissa  nrguUa  saxificencur. 

Silius  lib,  8. 

HFunc  Sìlarus  ,  quos  nutrit  aquis ,  qua 
gtirgite  trudunt 

Duritiem  lapidunv  mersis  inolescere 
ramis, 

(5)  Strab.  lib.  y.  Picentint  usque  Si- 
larum  perveniunù  flumen ,  quod  ab  ho4? 
0grQ  veùeretn  dividU  Qampamam. 


Il 

Di  qui  ad  altre  sei  miglia  ci  com- 
parse larga   pianura,    dove  la  famosa 
città  di  Pesio  era  iifuata  .  .  «  .  .  Ma 
qus^e  spettacolo  l  •  •  •   .  Un^orrida  ri-» 
stagnante  palude ,  vtn  ammasso  di  fan- 
go y  rivi  y  e  fonti  di  acqua  putride ,  e 
limacciose  ^    spineti  di  bronchi ,    e  di 
sterpi  f   e  mucch)    di    rottami ,    e    di 
sassi  oggi  cuop^ono  quel  suolo  bealo, 
dove  sorgeva  Posidonia  la  nobU  città 
di  NeiiunQ  ..»•  «^  El  dove  sona  que'ro^ 
sai  di  Pesto ,    attonito  domandava  il 
forestiere  ^  que^  boschetti  di  rose  ,  cher 
.perpetuamente    fioriti    ajccendevano  in 
fantasia  de'  più  celebri  poeti  (i)  ?  .  »  » 
Que' bagni  di  alabastro-,    que' palaggi 
di  marmo ,  quella  voluttà  ,    quelV  ele- 
ganza ,    quel  gusto ,    che  Garatteriiaa- 
vano  una  città  de'  Sibariti?  ►*  »Dover 
sono  quelle  ridenti  ,    e  graziose    valla 
pestane ,  di  cui  parlò  Solino  (a). ,.  che 
piene  di  amenità  ,  e  di  eterne  verdure  ^ 

(i)   F'irgiL  Georg.  I V. .  . .  HferiqjUìS^ 
rosaria  PaesH, 

'  Qifid,  MeùamorpTi,  lih.  XV. 
Leiioosiamque  petit,  tepidi^ue  rosarim 

faestis»    ' 

Marciai  ^ig^'  />^'  IF'-  4^- 
Paestanis  nib^ant  aèmula  labrar<ysié^ 

{%),  Solila  'P^Qlyhis:.  cap^  VULk 


li 

guardavano  Fèlia  ad  oriente  ,dÌBiiroc- 

caso  il  Silaro  ,  il  porlo  Alburno ,  il 
bosco  di  Diana  ,  ed  il  tempio  di  GiU- 
none  Àrgha  (i) ,  al  sètte oritione  il 
fiume  Calore  y  e  Tanagro  ,  'ed  i  monti 
Albumi  ,  e  da  mezzodì  il  piaceYol  aspet- 
to del  mare  in  un  delizioso  cratere  rin« 
serrato  da' due  proriiontórj  Empeo ,  e 
Minervio  ?  •  , .  Questo  colpo  d'  occhio 
il  più  giocondo  ,  questa  scttna  -  cosi 
toccante  della  natura  ,    che 'rianima  i 

*  sensi ,  ed  espande  il  cuore ,  questo 
quadro  di  originali  bellezze  colpi  tal-^ 

'  ttiente  e  Lucilio  ,  e  Màrone ,  e  Luca-^ 
no ,  e  Siìio ,  che  ne  fecero  T  oggetto 
de'  loro  ammirabili  versi  {pi)  .... 

Prima  di  metter  il  piede  alla  port« 
diruta  settentrionale  di  Pesto  ,  fermati 
alauanto  per  vederne  il  tutto  insieme 
delle  mura  ,  del  perimetro ,  e  de'  tempii 
il  eavaliere  ci  obbligò  molto  nel  darci 
un  saggio  della  sua  fondazione  ,  e  della 
sua  fortuna.  P{oi  l' ascoltammo  eoa 
molto  interesse.  Io  riporterò  tutto  in- 
tero il  di  lui  erudito  discorso. 

(i)  Strab.  Uh.  VL  Poh  Silari  ostiièn 
Lucania  est ,  et  lunonis  Argis^ae  tern^ 
plum  a  lasone  constrUctwn. 

(a)  Virg.  Georg  IH.  Sil^  Hb.  Vili. 
Ludi.  Satyr.  reliq.  Hb.  Ili,  Lucana. 
Hb.  IL 
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Origine  ,-  e  ¥aria  fortuna   di  Pesto. 

vi 
I:  migliori  crìlìci  ,  impiìàsse  a  dive 
il  ca^arlierc ,  han  creduto ,  che  Pesto 
non  da  altri  fosse  fàbbricat<r^  che  dai 
Doremi  nelle  risapute  eoiigraziom  de* 
popoli  in  teoipi  i  più  rimoti ,  e  da*  quali 
in  onor  di  Nettuno  gli  fu  dato  questo 
nome  (i).  Essi  si  appoggiano  al  passo 
ben  noto  di  Solino  :  Paestmm  a  Do* 
rsmibus  constitutum.  Per  Dorensi  però 
non  intese  mica  Solino  la  greca  na« 
zìone ,  che  abitata  una  parte  deir  Eto* 
lia  ,  o  nella  Doride  greca ,  cioè  i  Z>o» 
rienses  (  Atfy««5  )  ,  perchè  allora  avreb- 
be appellata  la  città  Posidonia ,  o  Po- 
sedania  alF  uso  dorico  ,  e  non  giÀ  Pae* 
stura  j  che  non  sente  affatto  del  greco  i 
ma  egli  intese  que'  Feoicj  ,  o  Dprensi 
emigrati  da  Dora  città  marittima  del- 
la Fenicia.  Il  Mazzocchi  in  una  diàtriba 
sopra  Pesto  sul  fine  delle  tavole  eror- 
cìeensi  difende  con  molta  erudisione, 
e  coir  ajttto  delle  antiche  lingue  qae« 
sta  del  tutto  plausìbile  opinione» 


(i)  Suid.  n.  Tioai  Omne  id ,  quod  ad 
Ne^tunumpertinet^  etpostea  IIo^i^rd^yMov 
eonHat  es^e  Doransium  yocem  prò  òom'^ 

munì  Ilodi&cdv'uysiay, 


Se  voi  os«erTerete  le  moaete  di  Fe« 
fto  colla  leggenda  retrograda  osca  ,  o 
eirusca  ^isnTLss  ^  Sistlv  j  Sistvus  , 
'81STVVIS  iPisTBLiL  ,  ovvero  HZZAj  cioè 
Phiis  ^  che  sono  le  priae  lettere  di 
Phisiulis  j  o  col  delfino  ^  o  colle  con- 
che  marine  :  monete  le  più  antiche  , 
che  siensi  scoverte  negli  scavi  di.  que»- 
sta  città  ,  non  potreste  fare  a  metto  di 
•bbracciare  tal  sentimento  (a).  A^ggiuu- 
geté ,  che  tutti  gli  antichi  scrìtto» 
furono  pe*  Tirreni  ,  e  fra  questi  io  mi 
contento  di  citarvi  il  famoso  Àristos» 
seno  musico,  e  filosofo  tarantino  ,  il  cui 
passo  ci  fu  conservato  da  Ateuea  (1). 


(a)  Non  tutt!  han  Toluto  ascrivere  que- 
ste monete  a  Pe$to.  Taluni ,  e  fra  questi 
Pasquale  Magnoni  Da  Paesn  OriginiB. , 
han  ricordata  una  Plistia  in  Campania, 
di  cui  parlò  Livio  ,  e  son  persuasi  ,  che 
a  tal  città  si  debbano  codeste  monete  ri- 
ferire ,  e  non  a  Pesato.  Noi  però  abbiaia 
trovato  di  tanto  peso  le  ragioni  del  Maz- 
socchi ,  del  Passeri  ,  e  del  caaon.  Ignar- 
ra ,  che  non  possiam  dipartirci  dal  lor 
sentimento.  Si  consultino  questi  autori 
per  vedere  se  le  loro  ragioni  sieno  de- 
cisive .  Ne  ha  parlato  ancora  il  signor 
Micali  nella  sua  Italia  avanii  i  Romania 

(0  ^then^  Deipn.  lib.  2Ur. 


li 
Egli  situò  i  Posidoniati  nel  tirrenico 
seno  non  per  altra  ragione ,  che  per 
la  dimora  ,  che  vi  facevano  i  Tirreni. 

Ma  perchè  gir  tanto,  lungi  ?  Voi  , 
che  siete  appieno  istruiti  della  natura^ 
e  del  carattere  degli  antichi  edifiz) , 
non  riconoscete  forse  in  questi  di  Pe- 
sto la  struttura  tirrena  ?  osservate 
che  robustezza  di  fabbriche  composte 
di  enormi  macigni  riquadrati  ...  le 
torri  disposte  in  convenevol  distanza 
r  una  dopo  T  altra  in  tutto  T  ellittico 
perimetro  della  città  •  •  .  le  quattro 
porte  y  che  si  corrispondono  di  prò* 
spetto  al  costume  etrusco  con  ante- 
murali ,  e  recinti  »  •  .  i  tempj  fatti 
per  superare  i  secoli  con  ordini  ar- 
chitettonici nOQ  uniformi  agli  ordini 
ìfitruvianl ,  ma  più  all'  etrusco  confa- 
centi •  .  «-  gli  editizj  alzati  non  già  su1I« 
regole  della  greca  architettura  ,  ma* 
colla  semplice  norma  dejla  natura  ,  o 
secondo  il  comodo  ,  che  allora  si  cer« 
cava  •  ••  i  simboli, le  rappresentante 
religiose  9  i  tipi  delle  arti  ^  i  giuochi  i 
le  feste  .  •  • .  tutto  ci  rappi*eseata  V  e- 
trusca  fondazione  «  e  'I  gusto  di  que* 
popoli  in  opere  durevoli,  e  robuste. 

Venne  però  un  temlpo  ^  in  cui  i 
Tirrsni'Pestani  furono    da  que;sto  fe« 
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lice  siioio  disloggiali.  I  Sibariti  greci 
di  origine^  di  costuma,  e  di  usanze, 
come  colonia  degli  Achei  (i),    e  ce^ 
lebri  cotanto  per  le  loro  riccliezze  ^  e 
pel  loro  lusso:  i  Sibariti  ,  che  abita- 
yano  di  qua  assai  poco  distanti  ^  cioè 
nelle  coste  del  Ionio  ,  o  allorché  go* 
devan  essi  tutta  la  prospevttà  ,  o  quan-- 
do  furono  da^  Crotoniati  espulsi  dalla 
loF    sede,    miaere  1* assedio   a  Pesto, 
e  rotto    il  muro  verso  mare ,    ne  di- 
yenaero  padroni.    La  città    sotto   gli 
auspici    di  questa    cosi  polita  nazione 
acquistò  presto  lustro  ,  e  decoro.  Fu- 
rono  restaurate    le  mura  ,    e  special* 
mente  qudlo  yerso  mare  (^)  ,  e  forse 
ancora  i  temp) ,    e  qualche  altro  edi- 
ficio. Sembra ,    che  ancor  oggi  si  av* 
verta  questa  diversità  nelle  opere  ,  che 
vi  rimangono  ,  cioè  la  primiera  costru- 
zione forte, e  massiccia,  ma  che  sem>- 
bra  figlia  della  natura  rozza ,  e  pesan-. 
te  ,  e  la  seconda  più  svelta  ,    ed  ele- 
gante figlia  della  civilizzazione,  e  deir 

(,i)  Strab,  lik.  VI.  Sybaris  ab  Achaeis 
fiondata. 

(2)  Idem  lib.  V,  Mnrum  Posidonia& 
Sybaritae  ad  mare  condidenmt ,  habf^ 
iaìores  4ursum  oonvmiQirav^nìH^ 


^rte.  CoIaH  accres<;imeati  guadagna- 
rono a'  Sibariti  la  gloria  di  aver  edi- 
ficala questa  città.  Maraintto  da  Era- 
clea, o  piuttosto  Scimno  Chio  nella 
ie^rizwne  ddla  terra  Ai  •  di  >qi!ie«t0 
parere  r 

Bunum  óoniermimi  sunt  his  Oenatrii , 
Quousque  Posidoniada  vulgo  pocant  ^ 
^imm  dieuni  condUam  u  Sybaritis. 

:  E«8t  f>er6  ,  se  non  {ondaroiio  questa 
eitti  9  ne  cambiarono  certamente  il 
some.  Sembrando  loro  ,  cbe  la  parola 
ètica ,  o  tirrenica  Sutvus  ,  Ststlvs  ,  p 
FBI8TEUL  foate  trop^ aspra ,  difficile, 
•  dura  f  cèrcàr^ho  ,  fiecoado  '  il  sdito 
costume  de*  Greci  >  di  addolcirla  pro- 
hngandola  in  Hoo^i^vf»  ^  cioè  Posi^ 
donia^  che  derivando  dal  primitivo 
Phistbis  ,  o  Phistalis  indica  lo  stesso 
Nettuno.  Qaest*  affinità  delP  uno  ,  e 
dell*  altro  nome  fu  gi  à  avvertito  dal 
dotto  Salmàsio  nelle  nòte  a  Solino  : 
nec  tamen  diversa  'sunt  nomina  Hoqtaì- 

Risovi»  ,   et  Paettf^inl     ' 

La  grandezza  ,  Vindustria  ,  é  Topu- 
lenza ,  cbe  vi  menarono  i  Sibarrtj ,  si 
riconosce  dal  gran  nomerò  delle  dif- 
ferenti   monete    o   di  argento  ^    o    di 
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oro  ,  e  rtrissime  di  rame,  allora  battu- 
te colla  nuova  leggenda  IIOtEl,  IIOMI, 
nOt ,  nOtEfAili  ,  nO%tiAJkN  ,  nO:S£IA£U 
NEAXAN  ,  n03|£[AUN£A  ,  nO:S£IAANI  . 
Questo  è  il  primo  indizio  ,  .ed  il  più 
parlante  dello  stato  di  civilÌ2izazion# 
di  tutti  i  popoli  •  Il  p.  Paoli  nella 
beir  opera ,  che  ci  diede  di  Pesto  ,  si 

5 rese  la  pena  di  raccogli<^r]e  tutte  ,  • 
i  esporle  ii:  eleganti  tavole  ,  ma  pri^ 
ma  di  lui  dal  chiarissimo  Mazzocchi^ 
e*àa  monsigOn  fatteti  u*  erano,  state 
alcune  prodotte  colle'  spiegazioni  le 
più  eruaite* 

Dai  diversi    allegorici  tipi  ^    clie  vi 
si  osservano  y   veniamo    a  giorno    de^ 

Sassi  ^  che  i  pondoniatirSibariti  allora. 
.  iedero  alla  Coltura  *  Cosa  di£iitti  si 
volle  esprimerò  col  tipo,  dj.un^  vit^^ 
ricca  di  pampani  y  e  di  ^m^a  ,  che  si, 
vede  in  alcune  di  queste  monete ,  se 
non  kr  stato  florido  delia  loro  agri- 
coltur£^ ,  la  prima,  immai^chevol  sor- 
gente Ae]\e  ricchezze  ?  Lo  conferme 
il  /oiY>  ,  che.  scoi^gesi  in  altre, >  col 
quale  la  medesima  coltiyazione  si  voi* 
le  indicare  ,  siccome  Teseo  »  sX  dir  di 
Plutarco ,  per  favorire  V  agricoltura 
fece  incidere  ne"  denarj  ancbe  il  toro» 


^9 
Voi  non  andrete  lungi  dal    vero  ,    se 

allo    stesso   significato    anirete    i    ttpi 

delle  spighe  (T  orto  ,  della  cornucopia^ 

e    della    Cerere    coronata    di   spighe  , 

che  si  Tedono  in  altri  conj. 

Dalla  prima  sorgente  delle  riccbessse 

passando    essi    alla  seconda  ,    cioè   al 

commercio  ,  ne  diedero  i  tipi  parlanti 

nel  Nettuno  impresso  in  altre  monete, 

nel  Delfino^  nelle  Conche  marine  ,  nella 

Nùifc  ,  o  neir  Aplustre  ,  cioè  negli  or- 

'kiamentt  na^'ili  ,  ne'  Tritoni  ,  nelle  iVe- 

reidi  s  nel  Timone ,  neU*  Àncora  ,    nei 

jRe«n/ ,  o  nella  Sirena  Patèna ,  la  cui 

coda  alata    è  il    simbolo    pur   troppo 

cbìAvo  dal!a  rclociti  <}e*  navigli.  Dip«> 

^ù  voi  lederete  ne*  cani  ^  w  cava^U^ 

e  *  nel*  cignali  altra   superfide    botcosn 

delle    loro  trarre  •  •  ne*  molti  vàH    ài 

sacrifiq  ,  nei  Uéuù ,  nelle   patere ,    o 

neir  effigie  delle  disfinità,  il  loro  culto 

Religioso,  e  finalmente    né* glaittatori 

nudi  ,   .ed    arpiati    di   ti^identi ,  '  o    di 

reti  9  o  di'  lacci  i  loro  gìuocbi.soleiKiiit 

.  Ma  mentre  i  Posidoniati-SikaHti 
vivevano  pacifici  in  seno  deiropulenzà, 
istruiti  nelle  arti  ,  ed  esercitati  neU 
l^iodustria  ,  cbe  inopinatamente  furono 
turbati  da*  Lucani.  Traevan  costoro 
rorigii^e  da'Sanniti  ;  popolo  feroce  ,  e 
prolificò  y  ohe  avea  bisogno  di  apedirt 
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spesso    i  saOi'  figli    alla    conquista    ài 
altre  regioni  per  isgravarne  il  suo  na* 
tivo  t  assai  ristretto ,  e  montuoso  paese. . 
Mossero  questi  aspra  guerra  a  tutu  la 
.  confinante  regione ,  donde  ne  discac*- 
ciarono  gli  Enoiri ,    ed  i  Conj  (i)  ^  ed 
altri  abitatori ,  e  rivolti  quindi  a  Po* 
sidonia  ,    dopo    ostinato  r  assalto  ,    ne 
divennero  padroni.  Noi  risappi^m  .da 
Strabone    qnest*  altra    poUtùca    rìvolu* 
zione  avvenuta  in  questa  citta  :  Lucani^ 
ubi   primuni   Posidoniaies   ,    eorumqum 
socios  bèllo  superasseni ,  facile  4cinde 
eorum  cwitiUeé  obiinuerunf. 

Questo  tralcio  di  Sanniti  in  poca 
tempo  I  se  misurar  Io  vorrete  wìim 
jftoandesza  delle  o|>eraaioBÌ  9  ai^rivò  al 
più  alti)  cólmo  della  fpetenisa  t  vaste 
é^tetision  di  paese  ^  paci  ^  guerre,  aU 
leanae  y<  soccorso  dato  più  volle  et 
IU>n»ant(i),    trattati  con  Dionisio  di 
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{1)  Sirab,  Hb,  VI.  (liaim  mUemSam^ 
nieaS"  yipìrrts^  admodum  iiiictt  Chonas\ 
atépàe  Ò enotria s  ejecissent ,  Lncanós^u& 
eoianoà  in  ea  loca  dednxistetU  ,  iimul 
eiiam  Graeoi  uenimi^ue  t.liausi  taìUfr^^nt 
ìtsijfué  ad  /return'  ,  dia  intgr  sa  Gtaect, 
ac  barbari .  cerCarunt, 

(2)  Vedi  La  hucania  del  baron  An- 
tonini. Nap<i795.  colla  note  del  molto  eru- 
dito sig.  Maizarelk  Farao  P.  1.  ììisCors. 
ir.  eJX.  P.IL  Disc,  IIL  * 
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Siracusa  .  »  •  fnlto  pl^omeUeTa  langa 
durata  alloro  dominio,  ^e  non*  ayes** 
sero  pFe»tata  fede  a^Tarantìift ,  i  quali 
ripetevano  alCameirte ,  cbe  bisognava 
aver  i  Romani  a  per  padroni ,  o  per 
nemici  (i).  Essendosi  quindi  uniti  alla 
gran  lega'  de^  popoli  italiani ,  e  di 
Pirro,  «  rotto  il-sistema  pacifico  eon 

S[uella  iasione',  fu  la  cagione,  che 
ossero-  assaltate  Je  loro  terre-,  e  fra 
miesté  'Posidonia  ,  do've  nelr  anno  di 
Koma  ccècLxxx  fn  spedita  una  «romana 
colonia  (!i).  Questo  cambiamento  della 
civilizzazione  uUa  barbarie  ,  e  questo 
^go  inaspettato  ,  che  allora  risenti-* 
réuo  V  Posidonia  ti' Lucani  ^  li  colpi 
Ifalnnmte ,  che  altri  si  ritirarono  al** 
tròve ,'  e  quc' che  rimastro,  sfogavano 
ogn^anno  il  lor  profondo  dolore  col 
radunarsi  tutti  in  un  determinato  gior« 
no,  ed  ivi* trai  piarla  rammentare  le 
antiche  usante  ,  il  perduto  linguaggio-, 
ed  i  vecchi  istituti.  Arìst^'sien'oVlfsoprA 
citato-  con  ^oesl' esempio  ratnrmfentaVà 


(i)  Liv.  iib,  8,  cap,  27.  In  eo  rentfore^p 
ut  Romani  aut  hosces  ani  domini  habendi 
óine 

(2)  Flor.EpUqm^LivH  IH*  i4-  Co/o- 
niae  deductac  ^untPàsidonia ,  e$  Costa» 
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gendo  rAiss.  ovverò  nAfi  ,  Haistà^o  ) 
e  TIaistaiv  ,  ;cbe  ^1  Maz/tocchi  alla 
stessa  epoca  romana  soa  riferite  •  Ai* 
tre  hapuo  dal  driUo  uà  Nettuno  y  e 
dal  rove.^ci'ó  due  pesci  :  altre  un  edi- 
ficio esastilo  y  ed  altre  il  cignale  coi 
nomi  de' duumviri'  un.  cor.  m.  tyg* 
ovvero  L.-  ARft.  e.  co%m.  ii.  vir. 

Dopo  lo  spazio  di  i47  anni,  o  nel* 
Tanno  di  Roma  ucrsvii.,  altra  colonia, 
o  della  prima  un  accrescimento  ,  fu  in 
questa  città  spedita  da*  Romani .  Noi 
dobbiamo  questa  notizia  a  Vellejo  (r): 
Cassio  Lehgino  ,  et  Se<t.-  Cattino  Coss. 
Fahruteria  deductu  est ,  et  post  annum 
Scjelacium^  minervivm  ,  Tàrentumi  tiE'^ 
PTVKiA,  Carthagvque  in  Africa*  Qui 
Velli  jp  latinizza  i  nomi  *di  A^v*iov 
Athena^um  in  MiHemam^  e  Quello  d^ 
Jloasiòoiìfix  j  di  ITAIS-  ,  e  IIaistAho  •  ia  . 
Ifeptùnia  ,  perché  '*  ^*o  »  «  f  altro 
traggoa  dà  cofoU  Vod  li  loro  origine: 
ma  questa  nuifvai  nomenclatura  noa 
fu  adottata ,  né  degli  scrittori  ,  tA 
^a*  marmi  ,  né  dalle'  monete  ,  e  gli 
«bitaiìli  tenaci'  air  antica  appellazióne 

seguirono  a  chiamarsi  Pesfani^ 

•  •  -   /  ' 


'      '       ♦    — 


{i)  Veli.  Fa^rc  Ui^L  é^p/\6r^ 


Ìj  uttimo  cambiamento  sotto  i  Ro« 
ìmani  ,    cui    fu    soggetta  e  la  città  ,  e 
la  regione ,  ci  vien  da  Strabone  iudi- 
tato  (i).  Egli  parlava  dello  stato  de* 
suoi  tempi ,  allorché  ,  e  la  città  ,  ed 
il  seno  pestano  era  abitato  da^Pxce/i" 
Uni  per  uaa  colonia  di  nuovi  abitatori 
dismembrata  da^ROmani  dal  Piceno  sul- 
le coste  del  mar  adriatico,  e  qua  in- 
viata .  «  .  Io  tralascio  i  posteriori  cam- 
biamenti  sotto  i  romani  imperadori  ^ 
perchè   comuni    a  tutte    le  nosti*e  re« 
^ioni ,    ma    non    posso    tacervi  ^   che 
una    città    cosi   contrastata    dalle   pià^ 
^ebri  nazioni  j^d  <>mata  de'  più  il« 
lustri   monumenti    deir  arte ,    fu  sog*' 
Inetta    infine    al    furore   de'  Saraceni  9 
che  nel  916,  siccome  prova  il  nomi- 
nato  Antonini  ^  la  posero  a  ferro  ,  ed 
«  fuoco  f  e  stimar  devesi  un  prodigio 
singolare  ,  come  vi  rimanessero  queste 
mui^a  9    questi    tempj  «    e  poche  altre 
Teiìquie  di-antichità^  che  voi  ora  ve* 
dete .  •  *  «  Qui  pose  fine   il  cavaliere  • 
Noi  istruiti  da  questo  discorso  delTor/* 
fine  j  e  della  varia  fortuna  di  Pesto  f 
Xnettemmo  il  piede  alia  sua  porta  set- 
tentrionale detta  di  Napoli  ^  ed  inco*- 

(1.)  jStrab.  lib.  F.    - 
eart.  //.  B 


minciammo  a  TisHare  eoa  ogni  esat- 
leMa  tutti  i  moDumeuti ,  che  vi  sono 
rimasti. 

Avanzi  di  mura ,   di  porte  ,  di  torri  , 
e  di  acquidotti  in  Pesto. 

-  Penetrati  appena  ,  che  restammo 
sorpresi  néll*  osservare  la  grandiosità 
delle  mura  ,  che  circondano  ancora 
questa  distrutta  citta  in  diie  miglia  , 
e  mezzo  di  giro ,  e  che  le  danno  una 
ellittica  figura.  Dalla  parte  di  oriente , 
e  di  mezzogiorno  sono  quasi  ancora 
intatte.  Dagli  altri  lati  hanno  molto 
sofferto.  La  loro  diversa  larghezza  in 

palmi  18 ,  o  aa  9  o  24  9  e  '^  ^^^^  ^^ 
tezza  in  palmi  65  differiscon  di  poco 
dalle  antiche  mura  di  Cartagine  ,  che 
la  rendevano,  al  dir  di  Diodoro  (i), 
la  più  forte  ,  ed  inespugn;(^hile.  Le  pie* 
tre  ,  che  le  compongono  ,  son  inacigni 
hen  riquadrati ,  e  levigati  a  quattro  , 
ed  a  sei  facce  ,  alcune  delie  quali  haa 
a4  piedi  »  e  più  di  lunghezza  ,  e  cos;l 
ben  unite,  e  connesse  senza  calce  >,  o 
cemento,  che  tutta  la  fabbricazione 
sembra  di  un  sol  masso  forte  ,  e  re- 

(1)  Viodn  SicuU  fragm.  Ub.  3.2* 


slslenle.  I  Francesi  haiiTio  datò  notn^ 
<li  ciclopica  a  qut:^^  antica  maniera  di 
•costruir  le  citià  ,  di  cui  appariscono 
infiniti  «vanzi  in  altre  città  òeì  nostro 
regno ,  -e  speeiaLm^nte  a  Bojano ,  a 
Pallano  ,  Arpino  ,  Atina  ,  Afbe  ,  Iser« 
sia  ,  ed  altrove.  A  quésto  perfetto  ge- 
nere di  costruzioae  nei  dobbiam  attri- 
bai  re  la  lor  lun^a  durata  sino  a  que« 
«lo  giorno ,  e  lorae  ancora  «d  una 
ce#ta  materia  bituminola  di  sopra  at- 
taccata ^  ^he  le  difende  dai  contatto 
ìn^ mediato  delf  intemperie. 

Quattro  porte  diametralmente  l'una 
air  aUra  corrispondente  ,  ed  a'  punti 
cardinali  riiF«lte  davano  T  entrata  alk 
<ittà.  Oggi  son  tutte  aitei'rate',  se  si 
-eccettui  la  porta  orientale  y  1«  quale 
mi  riconosce  ,  <ihe  aver  dcrve^a  pii*di  66 
di  altesea.  £  composta  d^lle  stesse 
pietre  riquadrate  d*  includibile  solidi^ 
tà  y  nel  cui  arco  restano  ancora  nel 
prospetto  esteriore  ^  ed  interno  due 
bassinlievi ,  il  primo  de' quali  rappre- 
senta la  Sirena  Pestana ,  ed  il  seCon« 
do  un  Del/ino  ,  cioè  gii  anticLi  sim** 
boli  di  un  popolo  navigatGi'e^  da  cui 
la  citià  fu  fondata.  Un  altro  muro 
pidnttfto  al  di  dentro  preparava  una 
aoppia  difesa  ,  cosicché  ,   se.  avesse  il 
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nemico  ^up^tàta  la  «porta ,  era  impew 
dito  dal  recinto  di  penetrar  nella  piaz- 
za, ^ra  r  una  ,  e  tra  T  altro  si  rico- 
nosce la  stazion  de' soldati,  .che  ne 
avea  la  custodia.  Vi  resta  ancora  il 
lastricato  deir  antica  via* 

In  conyenevol  distanza  in  tutto  il 
giro  delle  mura^  veggonsi  dispo6t^  otto 
torri  quadrate  ,  delle  quali  alcune  an- 
cor resistono  al  tempo.  Quelle  ,  che 
tervivano  di  baloardo  alle  porte ,  a- 
vanzan  le  altre  e  per  grandezza  ,  e 
er  altezza  ,  aperte  solamente  dal  I#t4^ 
ella  città.  I  materiali  non  dìfTeriscono 
da  que'  delle  mura  ^  e  delle  porte  « 
ma  la  costrizione  architettonica  é  di 
un'  epoca  assai  posteriore» 

Que;sta;  città  per  la  sua  «ituMone 
non  poteva  ^aer  molto  salubre ,  aven« 
do  da  un  lato,  un  pantano ,  ,cioè  la 
famigerata,  palus  Lucana ,  e  dairaltra 
Tarie  sorgenti  ,  e  rivi 'di  acqua  bitu- 
minose y  e  pietrificanti ,  ed  altre  ,  che 
scorrono  sotto  le  mura  ^  oltre  di  un 
fiume  ,  che  ne  bagna  il  lato  orientale» 
Straboiie  anche  Tavcva  avvertito.  IScco 
la  ragiofie  ,  Onde  furon  costretti  i 
P^stani  a  tirar  V  acqua  dolce ,  e  po- 
tabile da'luoghi  vicini, e  specialmente 
da  un  sito  f  che  appellossi  CMpui  aquae^ 


e  dove  por  si  e3iiSc6  tinsi  città  tol 
corrotto  nome  di  Capaccio.  Visibili  , 
e  magnifici  sono  ancora  gli  avanzi 
degli    acquidotti ,    e  de^  canali ,    che 

'  r  acqua  \i  trasportavano.  Noi  li  rav- 
TÌsammo  in  tutta  la  strada  da  Capac^ 
do  a  Trentenara ,  come  ancora  avanti 

'  la  casa  di  Spinazzo ,    e  -1   più  riguar- 

'devole  pezzo  acanti  la  porta  orientale, 
dove  «i    osserva  ancor  il  canale  ,  cb« 

'  inlromettevasi  nel  .gran   muro  ,  dap^ 

Ìresso  la  vasca  dove  si  raccoglieva, 
^a  tazza  di  granito ,  che  si  vede  iti 
Salerno  ,  le^  serviva-  di  b'accino.  Altri 
*mcquidotti  si  troverebbero  certa  mentii 
profondati ,  se  si  tentassero  degli  scavi. 
Fuori  della  porta  settentrionale  ,  il 
forestiere  volle  visitare  gli  avanzi  dei 
sepolcri  pestfini»  Sono^  rivestiti  di  uà 
intonaco  abbellito  dr  varie  pitture  v 
Qui  si  trovarono  moltissime'  antichi» 
armaduré  in  bronco  di  greco-  ì^òrtìr 
€oraz%e  ^  eìmi^  eosciali  ^  tibiaU^\  picchè:^ 
àstt ,  vasi  di  bronzo  y  tazze  ^  e  turcassi' 
con  frecce^ y  che  si  trasportarono  al 
real  m^^eo ,  do^c  oggi  son  cowserva* 
te  ,  ma  tra  lutti  gli-  oggetti  rinvenuti 
furono  stimali  preziosi  moltissimi  vasi 
fittili  di  una  rara  eleganza  ,  ed  uno 
tra  questi  hen  conservato  ,    che  aveé 


V, 
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diee!  figure  coh  altrettante  greche  iscii^ 
«ioni  ,  e  nel  mezzo  Ercole  che  strappa 
il  porno  ìT  oro  negli  orti  esperidi  ,  jvia/- 
grado  la  wgilan^a  de.l  dragone*  L*ab» 
Lanzi  a  richesta  del  sìg.  Nicolas  ne 
die'  una  dotta  spiegazione  (i).  Vi  si 
legge  il  nome  dell'autore  A3&3&T£A3Sw 
Altro  vaso  qui  trovato  di  graziosa  figu«- 
raj  e  di  leggierissima  ereta  rappresenta 
Fedra  consumata  dall*  amore  pel  sua 
figliastro  Ippolito.  In  altro  6Ìngolaris>> 
simo  vaso  latto  a  calice  venne  espresso 
al  di  sopra  lo  sdegno  di  Achille  per 
la  perduta  Briseide;  e  nel  di  sotto  ia 
var]  gruppi  Elena  inseguita  da  Mene« 
lao  f  ed  un'  Amazzone  ,  che  perseguita 
lina  Baccante  colla  scure  inmano^  Si 
vedon  oggi  nello  stesso  museo- 
Visitati  tutti  questi  superbi  avanai 
esteriori  ,  ^i  volgemmo  ag^i  edificj  io« 
terni  y  che  qua ,  e  là  visparsi  torreg«- 
£Ìano. ancora  nel  mezzo  di  Pesto:  nut 
prima  di  accostarci^  •  •  e  donde  mai, 
disse  la  dai^a  »  presero  i  Pestani  que- 
ste grandi  moli  di  sassi,  e  pezzi  cosi 
iimisuratl  di  macigni  per  fabbci^ar  qua- 
ste  mura ,  queste  torri ,  e  questi  mae* 

(i)  Illustrazioni  di  due  vasi  fittili  ir<^ 
tati  a  Pesto.  Roma  iSotj.  foU 
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itosi  tempj  ?  •  V  •  «  Bisognava  cèrta* 
mente  averli  da  vicino  per  usarne 
senza  risparmio  ,  e  di  una  cosi  stra- 
ordinaria grossezza  • . .  Voi  meramente 
r  avete  indovinata  ,  rispose  il  cavo- 
liere.  Queste  pietre  non  altronde  fu- 
ron  tirate ,  che  da  questi  medesimi 
luoghi ,  e  ve  ne  restano  ancora  da 
fabbricare  altre  città.  Se  voi  V  analiz- 
zate con  riflessione  non  troverete , 
che  uua  concrezione  i  o  un  ammasso 
di  fango  cretaceo  ,  di  arena  con  con^ 
chiglie  marine  ,  di  foglie ,  e  di  canne 
palustri,  e  finalmente  di  tufo  induri- 
to ,  ^  pietrificato  dalie  ^cque  bitumi- 
nose ,  che  vi  scorrono.  JXì  tutta  que- 
sta varietà  di  componenti  appariscono 
i  segni  nella  varietà  delle  strisce,  dei 
colori  ,  e  delU  macchie  ,  onde  i  sas«i 
fono  screziali  ^  e  distinti  *  »   •  • 

Tempio  grande  à  Neituwo  dedicata» 

Dopo  circt  aoo  p»ssi  «rrìvamnto 
al  primo  0Qtiinmei>h>  di  Pesto ,  cioè 
ad  un  tempio  creduto  finora  a  Net« 
iuno  consecrato.  È  questo  il  più  mae» 
«toso  imponente  pezzo  di  antichità^ 
che  vi  si  osserva*  Xa  sua  costruzione 
^lìdà  piucch4  «legnante  di  enormi  bu* 


Su 

cigni  riquadrati  *,  numerose  pesanti  co- 
lonne poggiate  al  suolo  senza  quella 
sveltezza,  e  quelle  armoniche  dbtan.. 
%e ,  che  appagano  gli  sguardi  :  il  ge- 
nio superiore  deirarchìtetto  ,  che  tras- 
gredisce, o  piuttosto,  che  sembra  igno- 
rare que'  canoni  architettonici ,  che 
r  arte  yolle  prescrivere  . .  .  tutto  ci 
dimostrò  la  sua  origine  rimota ,  il  prv- 
xno  slancio  delParchittura  ,  il  desi«- 
derio  de'  Tirreni  di  servire  piuttosto 
air  immortalità  ,  che  alla  bellezza. 
L'edificio  di  forma  quadrilunga  di 
-  palmi  st2)  di  lunghezza  ,  e  di  palmi 
9$  di  larghezza ,  presenta  in  ciascun 
de^  due  frontespiz}  sei  colonne  di  soli 
cinque  pezzi  composte^  e  quattordici 
in  ogni  lato  ^  comprese  le  angolari  ^ 
co'loro  archi lraii)iregt ,  e  Wnicione. 
Non  risultani  esse ,  che  di  soli  du» 
membri  cioè  di  fusto ,  e  di  capitello^ 
secondo  queir  ordine ,  che  per  esser 
incognito  ,  si  appellò^  P  antichissimo  ^ 
e  poco  diminuite  da*  piedi  sino  alla 
cima  poggiano  coti  gravità,  a  guisa 
di  coni  troncati  f  sul  piano ,  cioèsult* 
ultimo  de*  tre  gradini ,  che  gira»  in^ 
torno  del  tempio  ,  e  serve  loro  di  sem-* 
^  plico  base  9  sena^altro  ornamento.  L» 
a4   ^irÌ9  >  *o  scanalature    arcate    ia 
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piani  rettilìnei  ^  di  cui  son  abbellite , 
sembrano  destinéte  à  fissarne  la  carat- 
teristica  .    Kulla    corrispondenti    alle 
proporzioni    della    greca    architettura 
son  le  cottxf^ne  assai  fra  loro  vicine  , 
ed    ancbe   id    riguardo    a^  muri  dèlia 
cella  ,  giacché  misurata  la  loro  distan- 
za si  é  trovata  appena  di    un  diame- 
tro ,  e  da^  muri  della  cella  di  un  dia- 
metro ^    e  mezzo.    Quest^  affollamento 
di    colonne    cotai^to    censurato     dalla 
moderna    architettura ,    era    tutto    al, 
gusto  de*^  Tirreni  ,    per  dare  agli  edi- 
jQc}  non  solo  una  stabile  solidità,  che 
un'  aria  grave  ,  e  maestosa.  Il  capiteU 
lo    istesso    poggiato    sul    listello  della 
colonna  ^  e  proseguito  con   tre  listelli 
rotondi ,    con    un  echino  a  faccia  ret- 
tilinea obliqua  ,  altra  listello  ,  ed  in<- 
fine    coir  a^HCo    quadrilatero    piano, 
par,    che  non    abbia    T  abbellimento 
de'  capitelli    dorici  ,    cbe    copiati    da^ 
quest^  ordine    antìchissinu)    furono    al 
quanto  diversificati   nel  rivestimento^ 
€  nella   figura. 

Noi  esaminammo  tutta  questa  de« 
Gorazione  nei  quattro  lati  esteriori  del 
tempio  ,  e  salendo  pe^  tre  gradini  \  fu 
nostra  cura  .di  osservare  più  dappres- 
so le   descrìtte   colonne ,   il  cui  Jmto^ 

B  S 
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da  «ol  misurato  arrivò  a  paifiii  7o  r 
«  setie,  ed  once  otto  il  diametro  più 
basso  ^  ed  a  sei  il  più  alto  :  il  capi» 
4ello  coli^  abaco  a  palmi  tre ,  ed  once 
sei ,  e  r  architrave  ,  fregio  ^  e  corni^ 
clone  y  cioè  tutto  P  i/»/<ivo/a^o  co'mem- 
ì>ri  relativi  ci  parve  di  palmi  i4  r  ^ 
sei  ojQce*. 

ludi    per  due  gradini   mettemino<  il 
piede  al  pronao  ,    o  alT  avanti- tempio^ 
sostenuto  da  due  anle.yO  pilastii  late* 
rali  ,    e  da    due  colonne    nel  mezzo  ^ 
dista Qti    per  palmi    'i-%   da    quelle  d^ì 
frontespizio.  Lo  stesso    pronao  decora» 
la    parte   opposta  :    ma    grande    fu  1» 
nostra  sorpresa  ,  aJlorchè  entrati  nel- 
la   cella    rinserrata    da    quattro    mori 
laterali  ,  trovammo    un  alti**  ordine  «K 
eolonne  alquanto    più   leggiere ,    ed  & 
retta    linea    disposte  ,    cioè    sette    p«r 
ciascun  de'  due  fianchi.   Lunghe  pietre 
di    palmi     ìj  bea   riquadrate,  e  eoa 
gualche  aitefido  abbellite^  se rvon  lo- 
ro di  architravi ,    sopra    de'  quali  er- 
gevasi  un  altr'  ordine    di  colonne  piir 
piccole    tutte    destinate  a  sostenere    la 
gratf    travatura    del    tetto.    Di    queste 
Bou  soa  oggi  rimaste  ,  che  cinque  d» 
un    lato,  e  tre  da  ir  opposto.    Preseo- 
taA  esse  aacoxa  il  lojro    cuxaUere  ueU 
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le  Sirie.  ÀUe  colonne  net  piano  del 
tempio  se  ne  diedero  so,  e  16  alle 
colonne  sopra! mposte. 

11  forestiere  a^sai  ben  inteso  di  sir- 
chi  lettura  riconobbe  subito  nello  spa- 
zio tra  le  colonne  esteriori ,  e  le  mti- 
ra  della  cella  il  portico  coverto ,  che 
81  'credeva   necessario   in  tutt'  i  temp) 
liegli    anticbì.    Questo    portico  girava 
.  ne*  quattro  lati  ,  e  presentava  un  Ino* 
go  assai  comodo  per  trattenersi,  e  per 
passeggiare.  £gli  ci  fé  avvertire  ,  ctie 
r  architetto    avea    ristretto  insenéibìU 
mente  ,  e  gradatamente  gì*  intercolttnj 
Begli  aj^goli  per  fare  eguali  le  meiope^ 
ed    avea    dilargate    le  amhulazioni  de* 
portici  laterali  ,   senaacché  V  occhia  si 
accorga  >  che  H  muro  della  cella  non 
è  a  filo  colla  colonna,  che  gli  sta  di 

♦  prospetto.  Dìppià  egli  rilevò  la  lun- 
gbexza  delle  colonne  per  un  terzo  dei- 
la  larghezza  del  tempio,  e'I  loro  re- 
stringimento quasi  un  e^uarto  del  loro 
inferiore    diametro  :   il    capitello    piùi 

•  i>asso  di  un  mezzo  diametro  :  Varchi-' 
trave. colle  gocce  sótto  la  sua  cimasat 
il ^^■'O' marcato   con  'jS triglifi^  e  coU 

.  Je  metope  inter  poste  :  i  modigUani  so- 
pra il  fregio  sporti  al  di  fuori-  meno 
ài  ttu  nono  de  1 T  allezza  delle  colonne  ^ 
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e  finalmente  il  cornicione  col  gocdiy- 

latojo  esatUmenfo  lavorato  •  •  . 

Ricercando  minutamente  tutto  Tin- 
terno  delia  ceUa  riconoscenuno  subito 
il  sito  dell'altare  ,  e  delle  are  pe'sa- 
crific),  e  da  un  lato  un  avanzo  di 
gradinata  ,  che  vi  conduceva  dal  co* 
lonnato  esteriore.  I  paviiAenti ,  cbe 
da^ segui  ancor  rimasti,  esser  doye-^ 
Yauo  di   musaico  9  son  tutti   rovinati  • 

NelP  uscir  da  questo  tempio  la  da* 
ma  ,  che  avea  epa  noi    tutto  con  at-* 
tenzione  esservato  ^  domandò  qual  no- 
Die  in  architettura  gli  potesse  conye* 
Bire  •  •  «  Invano ,  risposte  il  forestie«- 
xe ,    noi    cercheremo  un  nome ,    che 
colla  greca ,  o  colla  romana  architet- 
tura  possa    definir    questo   tempio.  £ 
Tirreni  non  sapevano  queste  redole  • 
Leggendo  Vitruvio  voi  potreste   adat<~ 
largii   il    nonje  di   amphiprosyslos    per 
avere    due'   fronti  in    colonne,  o  per- 
esser  fornito    di  colonne  neir  uno  ,  e 
neir  altro    frontespizio.    L'  appeliare- 
ste  anche  bene  penpteros  ,   cioè  alato- 
intorno  ,  per  esse;r  cinto  nelle  due  ali 
da  un    ordine  di- colonne:  ma  avveiN- 
lite  ,  che  Vitruvio  ne  richiedeva  un^ 
dici  ^    e    voi    qui    ne  avete  numerate 
quattordici.  Potreste  parimente  nomi-» 


Bario  esuitilo  per  le  sei  òolonne ,  che 
ne  fregiano  i  frontespizj.  Taluno  lo 
ha  creduto  anche  ipetro ,  quantunque 
abbia  mura  ,  e  colonne  intermedie , 
the  dovevano  sostenere  il  tetto.  Que- 
sta varietà  di  nomi  ,  ch«  ad  esso  con- 
verrebbe \  già'  vi  dimostra  ,  che  nulla 
«vea  che  fare  con  lai  nomi.  Questi 
tempj  furono  i  modèlli  y  da'  quali  eb- 
bero origine  le  regole  y  ed  i  nomi. 

Pianta  del  iempio  di  Nettuno^ 

#    %  m  e  '###«««'  «   #   #  #^ 

*    »       I    I       '     . 

j^     » ! ! ^      ^.^ 

^   «   «t  «  4^  *  «  #  «  »    «  ^  «^.  i9l^ 

*^    ^/rto ,  o  Basilica  di  Pesto* 

Tt>ljgendo  per  quasi  ao  passi  ad 
oriente  mettemmo  subito  il  piede  ad 
un  altro  sontuoso  edificio ,  cioè  ad  un 
Atrio  ,  o  Basilica  destinata  a^  comizj  ^ 
nlle  radunanze  pubbliche  ,  o  al  passeg^ 
^  fio   de*  cittadini,.    L*  esse^  apfij?to  dar 
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tutti  i  quattro    Iati ,  senza   presentar 
alcun  segno  o  di  cella ,  o  di  aliare  ne 
xaezzo  9  lo  esclude  dalla  qualità  di  lem- 
pio  ,  come  tal  un  ba  creduto  y  e  giusti* 
fica    la    nostra   idea  d*  essere  &tato^  al 
comodo  pubblico  consecrata* 
^     È  comporto  di  nove  colonne  tanto 
nel  primo  y  che  nel  secondo  prospet« 
io,  che  lo  caratterizza  per  amphipro-- 
$tylos.  La    sua    IungH«zz<a    distesa  ia 
palmi  200,  essendo  doppia  dèlia  lar* 
ghezza  ,    presenta   altre    colonne  i^d  y 
in  ciascuno  de'  doe  fianchi  ,  compresa 
le  due    angolari.  Quest'  unico   ordine 
di  colonne  esteriori  in  un    grandiosa 
edifizio ,    sembra    di    riporlo  in  quel 
genera  chiamato  da  Vilruvio  Ptencto^ 
dipteras  per  essersi  tolto  V  ordine  in- 
teriore ,  onde  -  lasciare  più  grande,  e 
Ubero  to  spazio  da  passeggiare  Intornor 
Le   colonne    decorate  con  20  siri^ 
9on  tutte  pi^ive  di  base  ,  ma  po^giater 
8uir  ultimoi  de^  (re  gradini  j  che  girai^«^ 
do  intorno  aprivano  xm  continuo  adi- 
to |ii  ogni,  lato  air  edificio.    GVfneer^ 
eolunf  appariscono  assai  str^^tti ,    e  & 
meraviglia  y  che  nella  parte  anterioire^ 
e  posteriore  sreno  anche  più  angusti  y. 
come  quelli  y    che    eguagliano  appen* 
ttu  diametro*  Se  a  questa  ristrettezaist 
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e*  irUercolunÌQ  si  fossero    agjp'Qtiie  mi- 

Cora    le    badri    col    zoccolo    quadrato , 
.   quale  libero  spazfo  sarebbe  inai  riira-^ 
.   sto  a' passanti  ?  Nel  tempio  di  Weltu- 
nò  noi  avvertimmo  aocora  questa  me* 
desima  posìzioDe  di  colonne  detta  da^ 
Greci  picnost^los ,  e  cotanto  dileggia- 
ta da  Vitruvio  ,  come  fu  parimente  il 
tempio    del  dxVo  Giulia  y  e  di  Fener^- 
in  Roma  ^  percki  ,  siccome  egli  dice^ 
«lue  matrone  non  ptitevan  passarvi  del 
:  pari  per  condursi  alle  laro  adorazionL 
Da    ui:o    de' prospetti  , penetrammo 
al    ves.tibolo    formato    da    due  graudi 
pilastri    laterali  ,    e    da    tre    colomir 
nel  mezzo.  Questa  decorazione  abbel- 
liva purancfae  la  parte  opposta. 

Tutta  la  piazza  interioro  della  Ba^ 
0Ìlha  era  divisa  da  un^  ordine  di  eo* 
loDn«  poste  ia  linea  retta  dall'  une* 
«ir  altro  prospetto,  delle  quali  tré- 
soje  '  ».u€or  reggono  al  tempo  y  e  di 
due  altre  appena  vestano  gli  avanzi  • 
^  ^se   dìvidev^ano    la    £asiliaa    in  dutf- 

Jmrtir   egjuali.,  iulomo    di  qnesle  co-^ 
onne  il  piana  sollevasi   alquanto  per 
formare  uà  luogo  più  nobile,   in  eui 
I    primari  cittadini  >   ed    i  mas^ìstrati 
.  restassero  separati  dalla  plebe  .  lì  pa- 
ijilM^uto   ip»o$iacÌQjor)    cbe   rabbellm^ 
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accrebbe  la  nostra  congetture.  Le  ^i* 
stanze  di  queste  colonne  di  un  dià- 
metro j  e  mezzo  son  maggiori  dell« 
laterali  per  dar  largo  campo  al  pa»» 
aeggio  de^  concorrenti. 

La    grossezza    delle    colonne   è    in 

{proporzione  della  quarta  parte  dell« 
oro  altezze  in  flalmi  ao  ,  e  qualche 
frazione.  11  restringimento  apparisce 
assai  minore^  giacché  T  arcliitetto  non 
ebbe  Tidea  di  soprapporvi  il  grave 
peso  di  un  ordine  superiore  ,  o  di- 
timpanOf  a  di  teHoi  Si  sospetta  ^  cbe 
•n  avesse  sopraimposto  un  solajo  ,  o 
terrazzo  con*  parapetto  sostenuto  da 
travi  poggiale  sulle  colonne  interme- 
die, e  su  de' muri  laterali,  di  cui 
restano  le  vestigia.  La  pioggia  scor^ 
x^endo  dal  solajo  si  raccoglieva  in  due 
eanali ,  che  vedemiho  incavati  fiell# 
pietre  sopra  degli   arcbitravì. 

Del  resto  non  riconoscemmo  la  for-^ 
Ina  delle  colonne  assai  più  ornata  di 
quella  dè^temp}:,  e  vi  ravvisammo 
quella  proporzione  detta  eniaii  da^ 
Greci  >  che  rende  la  colonna  verso  la 
metà  più  gonfia  j  e  più  grossa  .  Il 
capiiella  assestato  con  maggior  ele*^ 
^nza  y  cioè  a. foggia  di  tazza  ,  ci  ar» 

P^^tòr  gli  sguardi  colla  sua  bcUesza , 
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e  dippiù  UQ  lavoro  artificioso  a  Imis-» 
soi^i^ìevo  nel  collarino ,  che  figura  de* 
giri  meandrici  .  Questi  nuovi  passi , 
che  diede  T  arte  architettonica ,  ci  di- 
mostrarono un'  epoca  posteriore  alle 
prime  invenzioni  9  allorché  era  dive* 
nuta  più  provetta ,  e  e*  iadicarpna 
chiaramente  una  seconda  età  dell'  or* 
dine  dorico^etrusca. 

Pianta  della  Basilica^ 

#    1  1    # 

•  ì,         ■  I    I  y, ^       M.  j  I  ^ 
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Jifanxi  del  Teatro ,    e  delV  Anfiteatri 

di  Pesto. 

la  qualche    clistanza    dalla  basilica 
pèstana  fummo    condotti    agli    ayauzi 
di  un  teatro  talmente  diruto ,  che  »p« 
pena    presenta    ancora    la    sua    pian- 
ta. La  dama  se  ne   rammaricò    gran- 
demente ,  perchè    credea ,    di  potervi 
passeggiare  ,  come  in  quello  di  Pom- 
pei .  Molti    rottami    di    pietra    biao- 
chieda  sparsi  per  terra  y  {n  cui  si  veg- 
gono scolpiti  de*  triglifi  ,  e  negli  spazj 
intermedi  delle  figure    emblematiche  ^ 
ci  additarono  un"  altr'  epoca  di  archi- 
tettura 9  nella  quale    quest'edificio  fu 
innalzalo.  II  b/iron  Antonini  vi  rico« 
nobhe  al  suo  tempo  de*  bellissimi  has- 
ftirilievi  f   da    cui    dedusse  ragione  di 
affermare ,  che  i'  opera  fosse  stata  ri- 
guardevole )  e  magnifica. 

Poco  meno  ^  che  a  cento  passi  loiK» 
fano  passammo  ali*  anfiteatro.  Il  auo 
sito  marcava  il  centro  della  città  • 
Se  ne  riconosce  tuttora  la  pianta  ,  • 
la  figura  ovale  in  palmi  a  18  del  più 
lungo  diametro,  e  i32  del  più  corta. 
Queste  furono  le  dimensioni  prese  dal 
p.  Paoli,  quandunque  e  1*  Antonini  ^ 
•  V  edizione  di  Londra  1*  abbiano  noA 


^t  poco  ristreite  •  Forse  ìa  quel 
tempo  Doa  era  del  tutto  discoperto  • 
Oggi  VI  restano  gli  avanzi  dì  dieci 
gradini  formati  dtlla  stessa  pietra  ri^- 

Juadrata  ,  e  le  indicazioni  delle  C0u€0% 
ove  le  fiere  eran  ristrette; 

Pianta  deW  Anfiteatro^ 
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Tempio  piccoli^  a  Cerere  dedicmio^ 

L' ni  timo  tnonttineiito  ,  che  osser« 
Tammo  a  Pesto  ^  fu  un  altra  tempia 
del  primo  assai  più  piccolo ,  cke  di- 
cesi a  Cerere  eretto*  E  situato  dal 
lato  di  oriente  circa  5o  passi  dalPan- 
fiteatro  lontano.  Se  col  primo  sacro 
a  Nettuno  si  volle  rendere  un  omag- 
gio al  dio  della  navigazione  proteggi- 
tor  de'  Tirreni ,  si  cercò  col  secondo 
di  offrire  un  culto  a  quella  dea  ,'  da 
cui  dipendeva  la  fertUiti  delle  cam* 
pagne  pestane» 

Gli  ordini,  e  le  proporzioni  più 
piccole  \  colle  quali  ni  disposto  que- 
sto  tempio  y  se  gli  tolsero  quella  im- 
ponente maestà  9  che  spira  T  altro 
tempio  y  gli  accrebbero  però  più  de- 
licatezza ,  più  leggiadria  ,  ^  ed  orna^ 
menti  maggiori^  Son  questi  i  triglifi  ^ 
e  teste  di  travi  con  canaletti  indicane 
ti  lo  scolo  delle  acque,  e  le  meiope^ 
o  lo  spazio  da  un  triglifo  ali'  altro  » 
che  n*  abbelliscono  i  fregi  in  più  de- 
corosa disposizione:  le  gocce  soprap- 
poste agli  architravi  a  filo  de'  triglia 
fi  più  ben  lavorate  :  le  colonne  più 
fvelte,  e  più  leggiadre  con  %o  strie 
mPQBte  :  le  basi  coi  tre  membri  prin^ 
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io  ,  toro  ,  ed  éudragallo  adattate  alle 
interae  colonne  del  pronao  :  la  sin- 
golare distribuzione  ,  V  eleganza  ,  o 
r  euritmia  di  tutto  V  edificio ,  e  la 
correzione  maggiore  nelle  comici^  % 
»el  fregio. 

La  sua  esterior  forma  di  lunghe;^ 
jca  in  palmi  ia3,  e  di  larghezza  in 
palmi  55  è  decorata  da  due  frontespi* 
Aj ,  dognuno  de?  quali  Jba  sei  colonnai 
di  palmi  20  di  altezza  ^  e  di  palmi  5 
eli  diametro.  A  somiglianza  degli  al* 
tri  edificj  son  queste  poggiate  senza 
base  suir  ultimo  de*  tre  gradini  |  cbe 
eÌTcondano  il. tempio.  Un  altr' ordine  . 
di  colonne  al  numero  di  1 3, compre- 
f^  le  angolari.,  ne  abbellisce  i  due 
fianchi  )  e  forma  un  peristilio  cQvert<i 
intorno  ddla  cella. 

Noi  riguardando  le  sei  colonne  neU 
V  una  ,  e  nelP  altra  fronte ,  vi  ricono- 
ecemmo  subito  V  ordine  amphiprostyhi  . 
esaltilo ,  e  nel  i^marcare  le  colonne  , 
laterali  ^  non  a^vemmo  difficoltà  di, 
'joorgeryi  quel  genere  appellato.  ;»e« 
fiptreos  y  quantunque  non  convenga 
colle  dimensioni  di  Vitruvio  '  •  •  •  ma 

3ncsti  tempj  furono  eretti  assai  prima 
^clle  regole  vitruviane. 
Saliti  su  de^  gradisi  4el  primo  ptoi 
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spetto  penetrammo  al  pronao ,  o  nììà 

ÉiaEza  quadrata  avanti  delia  cella  • 
!ra  sostenuta  da  sei  colonne  in  T«»ga 
di«posi£iou  situate  ,  e*  quello  ,  che  ci 
seùibrò  assai  strano  nello  stile  dori" 
ìM-etruiCo  f  che  queste  colonne  avean 
qui  le  loro  basi  rotonde  assai  ben  la- 
Sforate.  Riflettè  il  forestiere ,  dopo  di 
everte  esaminate  ,  che  quando  le  co« 
lonne  non  intersecavano  il  passaggio^ 
siccome  r  intersecavano  le  laterali  ^  pò- 
tevapo  esser  fornite  di  base  ,  e  per 
esser  queste  di  figura  rotonda  indica* 
vano  una  marca  assoluta  etrusca ,  per- 
chè tale  forlna  non  potevasi  affatto 
egli  'ordini  greci  adattare  :  che  «e 
nelle  facciate  esterne  sì  notò  la  ristret* 
lessa  delle  colonne ,  qui  air  incontro 
sembravano  ossai  larghe,  ossia  di  quel 
genere  appellato  daLWìirìivio  diastjrlos^ 
cioè  del  diametro  di  tre  collonne.  JSgU 
ci  fece  ancora  notare ,  ehe  gli  archi- 
travi di  pietra  per  tale  distanza  noa 
avrebbero  potuto  sostenere  il  peso  so- 
prastante senza  spezzarsi ,  e  che  per- 
ciò bisognava  dire  ,  che  V  architetto 
avesse  ricorso  alle  taravi ,  siccome  da 
Yiiruvio  f«  parimente  avvertito* 

Passato  il  pronao   per  quattro  gra-* 
dinL  entrammo   alla    cella   girata  da 
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iburl  ne^  quattro  Iati.  La  fabbrica 
sembra  molto  ristretta ,  come  quella,' 
the  non  corrisponde  alla  tnisura  di 
tre  colonne ,  benché  non  .  vi  sì  com- 
puti il  capitello.  Ella  doveva  esser 
coverta  ,  per  un  acquidotto  ,  che  vi  si 
Vede  destinato  a  traspoi-tar  le  acque 
del  tetto  )  come  fii  parimente  nel  pri- 
mo tempio  osservato  ,  e  che  P  esclude 
dalla  qualità  di  tèmpio  ipet ro  ^  o  scO" 
Verto.  Al  di  dentro  son  troppo  chiari 
ì  segni  deir  altare  ,  dov'  era  esposta 
la  divinità  ,  e  delle  are  erette  pe'  aa- 
crificj  e  per  le  offerte. 

^eir  uscir  dalla  cella  ,  passando  per 
uno  de^  Iati  del  peristilio  ,  osservam- 
mo yarj  siti  rilevati  di  sepolcri ,  col 
«quali  erasi  ristretto  il  passaggio.  Ci 
(disse  una  guida,  che  qui  furono  tro- 
vati degli  scheletri  f  e  de' molti  vasetti 
ussai  ordinar]  di  terra  cotta. 

Indi  vagammo  qua  ,  e  là  per  esa- 
minare var)  ruderi  della  stessa  rimotà 
antichità ,  che  vi  restano  ancora  ,  ma 
poco  importanti.  Finalmente  abba- 
stanza paghi  degli  oggetti  veduti  ci 
irbnettemmo  in  piaggio  per  restituirci 
4i1Ia  capitale  ,  parlando  sempre  per 
'tia  ài  tanti  celebri  monumenti  di  pò- 
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poli  coA  lontani ,    di.  cui  qnesto   feli- 
ce suolo  soltanto  è  in  possesso. 

Tempio  di  Cerere. 

il  • 

#  *  *  *  III       ■■    ■       ■      I  *  *  *  •» 
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Da  Pesto  di  rìtoniQ  ad  Ercolano  • 
ed  a  Napoli. 

asciati  ì  famosi  pestarti  monuménti^ 
e  battendo  la  stessa  via  di  ritorno 
per  restituirci  a  Napoli  ,  il  forestiere^ 
e  la  dama  vollero  fermarsi  alquanto 
per  osservare  i  residui  della  celebre 
città  di  Ercolano,  , 

Arrivati  a  Resina  fummo  guidati 
verso  mare  al  chiarpr  delle  fiaccole 
per  una  grotta  incavata  attraverso  di 
sette  lave  dure  ^  e  compatte  ,  e  cam- 
minando sempre  in  profondità ,  dopo 
varj  tortuosi  giri  ,  ci  trovammo  infine 
nel!)  orchestra  .di  un  magnifico,  teatiro.' 
Fu  questo  T  indizio  primi^p ,  pbq. 
scopri  Ercolano  per  mezzo  di  un  poz- 
zo ,  cbe  al  disopra  per  caso  si  scavò 
uella  profondità  di  ^o  palmi.,  ed  è 
questo  puranc^e  il  S9I0  monumento  , 
che  si  è  lasciato',  esposto  alla  curiosità 
de', viaggiatori,  ei  alle  ricerche  degU, 
antiquar..    Sarebbe     «tato    veramente 

Part.  IL  C 


desiderabile    di  veder    tutta    intera  la 
piauta  di  questa  rinomata  città ,    sic- 
cooie  abbiamo  avuto  il  piacere,  di  ve- 
derla in   Pompei ,  ma  i  due  gran  vil- 
laggi ,  che  ne  occupano  V  esterior  su- 
perficie ,  cioè  Sesina  ,  e  Portici ,  e  le 
xnolte  delÌ2Ìose  ville ,    e  case  di  cam- 
pagna ,    che  parimente   vi  poggiano  ^ 
con  giusta    ragione    ne  impedirono  il 
disegno.  Per  lasciare    adunque  intatti 
cotanti  nobili  edificj  ,  si  dovettero  fa- 
re gli  scavi  sempre  sotterra  per  linea 
orizzontale ,  ed  in  forma  di  grotte ,  e 
dopo  esaminati  i  luoghi   scoverti  ,  ri- 
coprirli ,    e  passare  innanzi.  Fu  quel- 
ita la  maniera  ,  onde  nel  17^8  la  ce- 
lebre Ercolano    fa  scoverta ,    e  ricer- 
cata dal  genio    augusto    del  ré  Carlo 
di  Borbone ,  che  non  ^risparmiò  alcu  - 
na  spesa  per  iscovrire    una  città ,    da 
cui    dipendeva    T  accrescimento    dèlie 
buone    conoscenze    nelle     scienze  ^      e 
nelle  belle  arti.  *         »' 

Prima  però  di  questo  tempo  si  ave- 
va anche  notizia  del  sito  di  Ercola-% 
no  9  e  si  era  anche  tentato  di  scoprir- 
lo. Fin  dal  1711  il  principe  di  '£'/- 
teuf  generale  delPimp.^  Carlo  vi  aven- 
do bisógno  di  rottami  '^di  marmi' per 
l'abbellimento    di    «n    suo    cassilo     al 
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GranateSo  ,  avca  fatto  intraprendere 
alcuni  scavi  laterali  nel  pozzo  ,  donde 
delle  belle  ,  e  pi*ezio9e  antichità  a vea 
ritirate  ,  e  fin  d'  allora  della  sepolta 
città  di  Ercolano  si  risvegliò  la  me- 
moria :  ma  dal  governo  gli  fu  impe- 
dito il  proseguimepto  >  e  la  sua  opera 
restò  sospesa. 

Materia  vulcanica  ,  che  ricopA 
Ercolano^  e  Pompei* 

Scendendo  al  iume  delle  fiaccole 
per  profondissime  grotte  ,  ed  arrivan- 
do al  teatro  Ercolanense ,  vedemmo 
con  nostra  somma  sorpresa  tutta  la 
disposizione  della  materia  vulcanica , 
che  ricopri  Ercolano  :  onde  fermati 
alquanto  per  prender  respiro  ,  di  que. 
sta  terribile  esplosione  facemmo  di- 
scorso  .  Non  fu  certamente  il  nostro 
intento  di  analizzarla  ,  perchè  molti 
valenti  scrittori,  ne  hanno  distesamen- 
te trattato  ,  e  specialmente  Serao  ,  il 
p.  d^lla  Torre  ,  Hamilton  ,  e  Breislak. 
Il  cav.  Gioeni  ne  ha  data  finanche  la 
'litologia.  Noi  solamente  ci  occupam- 
mo della  parte  istorica  di  questo  spa- 
ventoso fenomeno  nell'osservare  tante 
diverse  stratificazioni,  che  il  vicino 
Vesuvio  vi  produsse» 
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L^  e9p1iisione    del    79  fu    la   prima 

conosciuta  da'  Romani  ,  e  da*  nostri 
popoli ,  essendo  stato  il  Vesuvio  per 
anni  immeniorabili  sempre  in  silenzio. 
DalP  aspetto  squallido ,  dalle  pietre 
bruciate ,  dall'  arso  terreno  ,  e  dalle 
affumicate  caverne  argomentarono  pe- 
rò ,  che  fosse  stato  un  vulcano  :  ut 
coHJecturam  facere  possis  i$ta  loca  quonf 
dam  arsisse  ,  et  craterus  ignls  kabui»» 
se  ,  dicea.  Strabone. 

Silio  però  ,  che  viveva  a'  tempi  dì 
Kerone  »  n^  ebbe  idee  più  chiare  ,  e 
precise  •  Egli  non  dubitò  di  afferma- 
re t  che  questo  monte  da  secoli  aves- 
se vomitato  de'  grandi  torrenti  di 
fiamme  : 

Sic  ubi  ¥i  cacca  tandem  deuictus 

ad  astra 
Evómuit  pastos  per  saecla   Vesu- 

uius  ignes  f 
Et  pelago  ,  et  ierris  Jusa  est  %fiil^ 
cania  pestis. 
Altri  autori  più  antichi  ,    cioè  LiU- 
crczio  ,  e  Diodoro  Sicolo  ,    ne  parla- 
ron  parimente  per  lontane  tradizioni, 
senzacchò  alcuno  fissata  avesse  le  epo« 
che  differenti  de'  suoi  incendj. 

Nel    79    la   conflagrazione    fu    una 
delle  più  terribili ,  e  spaventose.  Quan- 
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io  può  immaginarsi  di  più  tetro .,  e 
luttuoso  è  stato  impiegato  dagli  stori- 
ci  ^  e  da^  poeti  nel  descrivere  tal  fu« 
nesto  avvenimento.  .Non  posson  leg- 
gersi senza  orrore  le  due  lettere  di 
Plinio  il  giovine  dirette  a  Tacito. 
Egli  trovavasi  a  Miseno  ,  e  potè  con 
.  tutta  verità  descrivere  quella  oscura 
nube  y  che  involse  tutta  la  Campania  , 
e  la  riempi  di  cenere  ,  di  pietre  ,  e 
di  altre  materie  infocate  ,  e  die  la 
morte  a  Plinio  suo  zio  •  Disse  Taci- 
to ,  che  i  lidi  cambiarono  di  sito ,  e 
di  aspetto.  Narra  Orosio  ,  che  allora 
il  Vesuvio  si  apri  in  due  parti  ,  doa« 
de  uscirono  grandi  torrenti  di  fiam* 
me.  Diou  Cassio  ci  racconta  ,  cUé 
gli  animi  atterriti  credettero  ,  che 
allora  tornasse  il  caos:  che  fossero 
ricomparsi  i  giganti  :  o  col  fuoco  tut- 
ta la  terra  s^  incendiasse  ^  le  cui  ce- 
neri arrivarono  neW  Egitto  ,  e  nella 
Siria.  Lo  stesso  linguaggio  usarono 
gli  altri  scrittori  :  Stazio  ,  Marziale  , 
Eutropio ,  Aurelio  Vittore  ,  Eusebio  , 
Niceforo  Callisto  per  tralasciar  altri 
molti. 

Questa  eruzione  ricoprì  di  un  tor- 
rente di  cenere  infocata  ,  e  di  picco- 
le scorie  arroventate    interamtnte  Cr^ 
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calano,  che  poi  9  mercè  ìn  mescolasi 
za  coti*  acqua  ,  divenne  '  un  tufo  dii« 
Tò  ,  e  compatto  .  Tali  furono  le  os* 
serva  zi  oni  del  p.  della  Torre  (1)  • 
La  città  si  é  trovata  80  palmi  sotto 
r  attuai  superficie  per  essere  stata  da 
Altre  lave  in  seguito  ricoperta.  Hamil- 
ton ne  riconobbe  sino  a  sette  y  ed  il 
cav.  Venuti  sino  a  ventisei  •  Tutti 
f  li  oggetti ,  che  furono  dalle  materie 
roventi  attaccati  y  si  calcinarono  ,  e 
finanche  le  statne  di  bronzo,  e  di 
marmo  :  gli  altri  ,  che  non  toccati 
potettero  resistere  ,  si  conservarono 
perfettamente  •  Tra  questi  dobbiam 
riporre  i  papiri ,  che  solamente  incar- 
boniti dalP  attività  del  calore  j  bau 
poi  potuto  resistere  air  umido  del 
'terreno  :  locchè  non  è  avvenuto  [né 
a  Pompei ,  né  ad  altre  sepolte  città  , 
Belle  quali  i  papiri  dall'umido  corrot- 
ti si  son  trovati  in  cenere  con-vertiti. 
La  città  di  Pompei  ebbe  allora  » 
sperimentare  uu  effetto  tutto  contra- 
rio ad  Ercolano.  Non  fu  un  torren» 
te  di  materie  arroventate  ,  che  corse 
a  ricoprirla ,    ma  una  spessa    pioggia 

(1)   Torre  Se^r.  d^^feniomeni  del  V^ 
4UVÌC  cap^  ly. 


ài  lapillcr ,  di  cenere  ,  dì  pietre  bru- 
ciate ^  e  eli  scorie  vulcaniche.  Noa 
V  eran  ^er  questa  parte  deciìvj  retti, 
o  fenditure  j  che  avessero  trasportato 
il  torrente  di  fiamme  sopra  di  questa 
Città  9  come  avvenne  di  Ercolano  ,  né 
altre  lavi  posteriori  Thanno  in  segui- 
to ricoperta ,  come  dell^  altra  è  avve- 
nuto. Perciò  è  stato  cotanto  facile  a 
poter  essere  disotterrata  ,  giacché  in 
alcuni  siti  si  è  trovata  pochi  palmi 
sotto  la  superficie. 

Per  non  poter  dubitare  della  qua- 
lità dell^  eruzione  vulcanica^  che  ri- 
copri Pompei  ,  basta  osservare  colà 
degli  scavi..  Vi  si  vede  primieramen- 
te uno  strato  di  cenere  grigia  di  al- 
cuni palmi  non  in^ linea  orizzontale, 
ma  trasversale  ,  cioè  dalP  alto  al  bas- 
so ,  come  cadeva  dalla  gran  bocca 
del  Vesuvio  ,  che  riesta  da  questo  si- 
to per  cinque  miglia  lontana  .  Iodi 
segue  uno  strato  di  scorie  unite  a 
molte  pietre ,  alcune  delle  quali  ^  co- 
me Hamilton  assicurò  ,  furon  trovate 
di  otto  libbre  .  In  terza  uno  strati 
di-molti  palmi  di  assoluto  lapillo,  a 
di  piccole  pietre  pomici  di  figure  di- 
verse ,  indi  cenere  con  arena  ,  e  fi- 
nalmeute    lapillo ,    e    scorie  •    Que&te: 

Vi     3- 
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eruzioni  unite  insieme   coprirono   in^ 
teramente  le  strade  ,    le  case ,  i  tem« 
pj ,  ed  i  teatri    di  Pompei  ....    Ma 
cosa  fu  de^  miseri  abitanti  ?  Dione  at- 
testò*,   che  si  trovavano    nel    teatro  y 
e  che  ^on  avendo   né  piacere ,    e    né 
"voglia  di  uscire  ,  restarono    in  conse- 
guenza tutti  sepolti.    11  nostro  Sanfe-» 
lice  r  ha  seguito  :    haustum  eo  inceri^ 
dio  Herculanlum  ,  Pompejanos  tfero  in 
Scenicorum  ludorum    spectaculo    consi» 
dentes  repentinus  lapidum  sepelivit  ca^ 
4US  ,  uniusque  theatrì  eapea  facta    est 
toilus  Civita tis  urna  ....  Può    dirsi 
cosa  più  insussistente  ,    ed  incredibile 
di  questa  ?  Erano  dunque  cosi    stirpi- 
di ,    e  mentecatti    i    Pompejani ,    che 
a*  replicati  indizj  del  vulcanico  incen- 
dio ,    al  cielo    di   fumo    annovolato  , 
alla  terra  per  molti  giorni  tremante  , 
al  colpo  delPespIosione  ,  e  quindi   al- 
la pioggia  della  cenere  ,    dei    lapillo , 
e  delle    pietre  ,    essi  se  ne    restavano 
indolenti  9  e  pacifici,  o  nel  teatro     a 
goder  dello    spettacolo,     oppur    nelle 
case  a  dormire  ,  a  mangiare  ,  senz'aver 
pensiero  di  fuggire  ?    Che  popolo    in- 
sensato sarebbe  stato   mai  questo  ?  Ma 
fu  colpito  ,    dice  il  Sanfelice  ,    e  con 
Itti  una  turba  di  scrittori  9  da  un»  im- 
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proYisa  pioggia  di  pietre  y  da  cui  noa 
si  potè  sfuggire  .  •  •  Ma  questa  piog* 
già  era  forse  così  furibonda  ,  cbe  in 
dieci  secondi  si  aliò  sino  a  io  ,  o 
a  ao  palmi  ?  Ciò  ripugna  assoluta- 
mente alla  natura  de'  vulcani ,  ed  aU 
la  maniera  ,  onde  agiscono  :  a'  prin-* 
cipj ,  da'  cui  si  formano  V  eruzioni  ^ 
i  quali  se  ne  sono  perfettamente  fer- 
mentati ,  non  possono  produrre  quegli 
effetti  cosi  funesti  :  e  finalmente  alle 
«perienze  ,  che  abbiamo  di  questo  vul« 
catto  ,  il  quale  cominciando  lentamen- 
te sul  principio  ,  ìndi  in  poche  ore 
divieti  terribile  ,  e  spaventoso.  Qua- 
lunque perciò  fosse  stata  la  subitanea 
furia  di  questo  monte  .,  sempre  dovè 
dare  agli  abitanti  di  Pompei  un  tem- 
po bastante  per  condursi  altrove ,  e 
per  non  restar  sepolti ,  o  ael  teatro  | 
o  nelle  case. 

Noi  siamo  stati  testimonj  ,  aggiun^ 
se  il  cavaliere,  di  un  simile  avveni- 
mento neir  eruzione  non  meno  fune- 
sta del  1794  a'  i4  ^^  giugi^Of  allòr-* 
che  in  men  di  due  ore  la  lava  info- 
cata attraversò  un  tratto  di  tre  mi« 
glia  )  e  palmi  S^o  ,  e  si  distese  den- 
tro mare  per  palmi  circa  728,  attra* 

versando  rovioosamke&te  la  Torre  del 
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Greco  cott  una  fronte  di  187^  paliiriy 
e  con  un'  altezza   di  palmi   18  ,    dove* 
•più ,    e    dove    meno .    Noi*   vedemmo 
allora  anche  la  pioggia  di  cetìere  ,  che 
ci  tolse*  il  giorna ,  e  ci  recò  non  me* 
dÌDcre  spavento.  Ma  forse  gli  abitanti 
della  Torre    vi  restarono    sepolti  ?    a 
piuttosto  non  eran  essi  fuggiti  al  pri-> 
mo  indizio ,    che  sempre    suole  prece-- 
dere  ,  o  di  rimbombo  sotterraneo ,    e 
di  tremore  per  alcuni  giorni  ? 

Che  si  dirà  poi,  se  in  tutti  gli  sca^* 
TI  fatti  finora  a  Pompei  non  si  è  tro-^ 
Tato  ,  che  qualche  centinaja  di  schele- 
tri ?'  Se  è  stato  possibile  fròvar  le 
oisa  di  100  ,  sarebbe  stato  ancora  posw 
sibile  di  trovar  le  ossa  di  la-  mila«^ 
Nel  teatro  speciahnen te  ,  dovesispac- 
ciava  ,  che  tutto  il  popolji.  radunato 
TI  fosse  perito ,  neppur  uno  scheletro 
si  è  scopierto.'  Non  era  or  dunque  cosi 
privi  di  seuno  ,  che  a^  prossimi  segni 
de  IP  erusfion'e  non  si  fossero  datr  a 
precipitosa  fuga  portando  seco  le  inri- 
gUori  cose  ,  che  potettero  ,  e  dx)bbiam 
dire ,  che  coloro ,  1  (piali  vi  perirono, 
o  dovettero  essere  fisicamente  impediti 
a  fuggire  ,  oppure  arrestati  dalle  loro 
ricchezze ,  o  dalla  folle  speranza  di 
vedere  in  un  istante  finito  il  flagello, 
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é'  dia  altra  a  noi  rgnofa  cagiofte.  II 
sig.  de  la  Lande  ,  e  1*  ab.  Barthe^ 
lemy- {i)  riconoscono  ancora  dalla  fa-< 
ga  degli  Ercolanensi  il  pochissimo  niv 
mero  deV  cadaveri  qui  trovati,  che 
ttOQ  arrivarono  a  dodici  f  come  Ut 
parimente  notato  dal  p.  della  Torre f 
e  la  scarsa  quantità  deli'  oro ,  e  di 
altri  effetti  preziosi  ,  che  vi  fu  rac- 
colta ,  perchè  non  era  difficile  a  pa«« 
ter  essere  trasportata. 

.  Altra  convincentissima  priiova  dell» 
loro  fuga  ci  sommi nislranp-  le  ossef-* 
vazionl,  che  si  son  fatte  negli  scavi 
d«lle  case  di  Pompei  .  Oltrecchè  int 
esse  pochissimi  scheletri  vi  sono  stati 
scoperti  ,  e  specialmente  di  l>esliamiy 
.  (  locchè  pare  molto  singolare  ),  le  ce- 
neri j  le  pietre  ,  ed  il  lapillo  ,  di  cui 
sono  ripiene,  &i  trovano  in  aleune* 
abitazioni  rivoltate  ,  confuso  ,  mosse  ^' 
e  visitate,  cioè  fuori  dell' ordine  na**^ 
turale  ,-  come  furono  dal  Vesuvio  vo- 
mitate. Queste  osservazioni  sono  cosk 
certe  ,  che  in  simil  case  nulla  si  rin« 
viene  di  quegli  oggetti  preziosi ,  che 
9ono  i  più  desiderati.  Or  chi  mai  pò- 

(ì)  Bàhhelemy,    yoyage  en   Italie 
pag,  ;ì55.. 
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trem  noi  sospettare ,  che  dopo  rerir- 
xione  del  yg  si  fosse  accinto  a  sca^ 
vare  le  case  di  Pompei  pei*  ritrovar* 
ti  le  sepolte  ricchezze ,  se  uoa  i  loro 
stessi  scampati  padroni  ?  Questo  de- 
siderio era  troppo  natura/e ,  e  noi 
abbiam  veduto,  che  gli  abitanti  della 
Torre  del  Greco  dopo  T  accennata 
eruzione  del  1 7C)4  ^on  omisero  tempo 
per  ritrovar  ciascuno  la  propria  casa^ 
e  dì  scava:rla  ,  quantunque  essi  do- 
vettero a  colpi  di  ferro  spezzare  mas- 
si enormi  di  lava  dura ,  e  compatta  , 
e  divenuta  già  pietra. 

Dopo  di  queste  pruove  certissime', 
che  V  agente    principale    della  destra- 
.zione  di  Pompei,  e  di  Ercolano  fos* 
se  stata  l'eruzione  vulcanica  sotto  Ti- 
to ,  è  comparso  il  sig.  Lippi  membro 
deir  accademia  delle  scienze  ,  e  molto 
versato  a  dir    vero    nelle    conoscenze 
fisiche  ,    che  riputando    una  favoletta 
la  ruina  delle  due  città    dalle    ceneri 
Vesi^viane  ,  ha  messo  in  campo  la  nuo- 
va opinione ,  che    il  loro  guasto  fosse 
r opera    delle    alluvioni.    Egli    vi   ha 
scritto  tre  lettere  ,  che  lesse  nella  det- 
ta reale    accademia  tra  le  opposizioni 
de*  suoi   soc)  .    Chi    è  vago  di    restar 
inteso  di  questo  luugo  clamoroso  con^ 
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trasta  potrà  consultare  1*  opera  ktes* 
sa  (a).  Noi  non  ci  brighiamo  di  con- 
futarlo eoa  cento  ragioni  y  che  potreh- 
iero  a  lui  opporsi ,  ma  solo  si  do-^ 
manda  da  lui ,  come  mai  un  diluvio 
d'  acqua  avrebbe  rovinata  Pompei  , 
$e  questa  città  era  situata  sopra  una. 
rilevata  collina  con  declìvj  profondi 
da  tutti  i  lati  ?  L^  acqua  certamente 
avrebbe  preso  il  suo  corso  per  le  stra- 
de declivi  I  secondo  la  legge  ,  che  ^d 
essa  la  natura  ha  prescritta  ,  ed  in-* 
tece  di  arrestarsi ~nelle  piazze,  nelle 
case  ,  e  nelle  mura  sarebbe  corsa  al 
mare ,  senza  offendere  la  città  .... 
Dopo  di  queste  riflessioni  sulla  ma- 
teria vulcanica ,  che  ricopri  Ercola- 
no  «  e  Pompei ,  ci  accostammo  al  tea- 
tro Ercolanense  per  vederlo  ,  ed  esa- 
minarlo. 

Teatro  di  Ercolano, 

Un  Uomo  vecchio  ,    ed  assai  prati-^ 
co  di  questi    luoghi  ,    che    diceva    di 


(a)  Fn  il  fuoco ,  ,o  V  acqua  •  die  ^•t* 
"  ierrò  Pompei  ,  ed  Ercolano  ?  Le(Cer0> 
'  di  C.  Lippi  Nap^  x8i6  in  Q.<> 


àter  presentito  per  lungo  tempo  a^gTi 
aitimi  scavi',  ci  accompagnò  gentilmen^ 
te  per  tutte  le  parti  del  teatro,  e  ci 
diede  finanche  un  saggio  dr  tutti  i 
preziosi  oggetti  ,  che  li  furona  trova- 
ti. Egli  cHnilicò  la  bella  iscrizione  di 
Manuniano  Rufo  incisa  a  pesante  ar- 
chitrave y  da  cui  restò  deciso  sulle 
priiBe  il  dubbio  degli  antiquar;  sulla 
destinazione  allora  incognita  di  quo- 
sfo  edificio  .  Era  ripetuta  negli  stessi 
termini  sulT  architrave  delP  altra  por« 
ta  9  eccettuato  il  nome  deirarchitetto* 

X..    AlfNlVS   MAMtflÀTrvS   RVFVS   U    VIBT' 
<)VIJNQ.    THEATAVM    ORCH.    DB    S¥0 
P.    irVMISIVS    P.    F.    ÀRCU. 

Indi  d'ameno  per  tutte  le  parti  an* 
cera  esposte  di  questo  grandioso  tea-» 
Irò  ,  (quantunque  avemmo  della  molta- 
pena  a  condurvì  la  dama}  il  quale  avea, 
per  quanto  ci  disse,  neirinferior  emi- 
ciclo  14^  palmi  di  diametro.  Il  primo 
oggetto  ,  che  ci  si  offerì,   fu  k  cauea^ 
dove  sedevano  gli  spettatori ,  compo- 
sta   di  gradini    18     lutti  di  travertino 
con  sette  scalette    tratte  a  linea  retta 
da  sette  vomitorf  y    o  porte  superiori , 
per    le  quali    ^ì  si  prendeva    posto  \ 
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Quindi  ne  risultavano  set  ctmei.  Altra 
porzione  era  destinata  per  le  donne,  e 
per  la  plebe  ìiì  tre  gradini  ricoveri! 
da'portict  ^  su  de'quali  era  disposte  uà 
ordine  di  statue  di  bronzo.  La  prima, 
cavea  ,  che  formava  Torcliestr» ,  è  tut« 
tavia  in  parte  di  lava  ricoverta  ,  ed 
appena  ne  scorgemmo  i  segni  in  cìn-  - 
que  gradini  .  Questi  tre  ri  parti  menti 
aveau  le  lor  preci nzioni.  Tutte  le  mu-« 
ra  eran  rivestite  di  marmo  pario.  Noi 
Io  percorremmo  sempre  al  chiaror  del* 
le  fiaccole,  passando  da  una  grotta 
air  altra  divise  solamente  da  tanti  pi- 
lastri di  lava  formati  a  bella  posta  per 
sostenere  il  terreno  soprastante,  e  senza 
*veder  mai  cielo,  senonchè  nella  se« 
conda  cavea  fummo  appena  rischiarati 
da  uno  spiraglio  di  luce  ,  che  scende 
dalla  bocca  dell*  antico  po3u;o  y  e  che 
ci  rese  sotterra  il  reapiro. 

Dietro  della  cavea  è  ancor  osserva^ 
!)ile  il  corride) o  coverto  largo  ,  e 
spazioso  ,  che  volgeva  a  destra ,  ed  a 
sinistra  ,  con  specole  esteriori  per  ae-^ 
cogliere  il  lume,  «  con  interne  gra- 
dinate per  salire  agli  ultimi  sedili. 
Xe  volte  di  solido  fabbricato  sono 
ancora^  intatte  oiolle  pòrte  de*  vomì* 
torj.  J 
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Neir  orchestra  si  trovò  gran  quan- 
tità di  legni  incarboniti ,  mercè  la 
quale  scoverta  si  giudicò  y  cbe  la  sua 
struttura  fosse  greca ,  e  non  romana, 

J)ercliè  ne^  greci  teatri  bisogna van  dei 
egni  nell^  orchestra  per  eseguirsi  i 
balli  ,  e  le  danze ,  quandocchè  neHea- 
tri  romani  vi  sedevano  i  senatori  ) 
ed  i  magistrati ma  questi  le- 
gni non  potevan  forse  servir  ad  al- 
tr'  uso  ? 

Dall'  uno  ,  e  dall'  akro  canto  del- 
r  orchestra  vedemmo  con  piacere  due 
grandi  basi  ,  su  delle  quali  si  trova- 
rono due  belle  statue  togate  di  mar- 
mo  ,  cioè  a  dritta  di  jtppio  Claudio 
Fulcro ,  ed  a  sinistra  di  M*  Nomo 
Balbo  colle  seguenti  iscrizioni  : 

AF.    CLAVDIO    e.    F.    PVLGHKO 

GOS.    IMP. 
BERCVLÀNEKSES    POST   MORT. 


X.    KOKIO   M.    F.    BALBO 
PR.    PRO    COS. 
BKRGVLANERSlf 
B.    B. 


•':   -"V     !; 


Di  prospetto  ravvisamnfo  la  scena 
con  un  frontespizio  d'  ordine  dori^ 
co ,  e  decorata  di  colonne  di  inarmQ« 
e  di  tre  porte.  Qui  furono  rinvenuti 
altri  legni  incarboniti ,  che  forse  era« 
no  destinati  alla  formazion  delle  mac- 
chine ,  ed  alle  decoraizioni. 

Finalmente  penetrammo  al  posisce^ 
nium  con  gran  porta  corrispondente 
alla  strada  pubblica  ,  e  con  due  ca- 
mere dai  lati  fregiate  di  pitture  per 
la  stazion  degli  attori.  Sn  di  un  into- 
naco itella  volta  ci  fu  mostrata  una 
maschera  scenica  di  stucco ,  che  il 
sig.  Lippi  ha  preso  per  una  impres- 
sione fatta  sul  tufo  vulcanico  dalla 
testa  di  un  cadavere  ,  o  di  una  sta- 
tua. Si  aprivan  dappresso  due  portici 
coverti  per  entrar  in  teatro ,  e  per 
ricoverarsi  in  tempo  di  pioggia.     / 

Appena  terminammo  le- nostre  bre- 
vi osservazioni  su  questa  teatro  |  (per- 
chè  non  è  possìbile  di  potervi  resta- 
re lungo  tempo  )  che  riusciti  all'  aria 
aperta ,  e  fermati  su  certi  poggi  fuori 
della  gratta  ,  la  nostra  guida  cosi  im- 
prese a  dirci  :  Non  è  possibile  pren-^ 
der  idea  del  teatro  ercolanense  da 
questi  miserabili  avanzi  di  mura  di 
già  spogliate  di  tutti  i  lof  ornamenliir 
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che  Toi  {iJ^  avete  Teduto.    La  cavea , 
r  orchestra  ,  la  scena  ,  il  postsceniunty 
i  portici  •  .  .  8on  cose  comuni  a  tutti 
a  teatri.    I   frammenti   però  «    che    yi 
furono  sbavati  ^  reliquie  infelici  di  un 
terremoto  ,    e  di  una  lava  vulcanica , 
ve  ne  avrebbero   presentata    una  idea 
assai  più  vantaggiosa.  Tra  i  più  pre« 
ziosi  si  stimarono  le  due  bighe  di  bron-  ^ 
so  dorato  I  che  dovevano  decorar    le 
due  porte  del  teatro  j  come  giudicossi 
dal  inarcbese    Venuti  (i)  •    Di  queste 
si  estra&sero  fuori  prima  i  frammenti 
delle  statue  equestri ,  di  cui  si  fecero 
medaglioni ,  candelieri  ,  e  campane  per 
uso  della  real  cappella  di  Portici,  ed  in- 
di i  frammenti^e*cavalli ,  come  ancora 
de'  carri  y^à  una  ruota  tutta  Intera . 
Coi    dispersi  avanzi  df»' cavalli  ,<»    i  di- 
rettori degli  scavi  divenuti  più  accor- 
ti y    appena  Uno  ne  potettero    far  ri- 
comporre  della  più  squisita  belleaza, 
che  ora  adorna   il  real  museo  ,    oltre 
due  altre  teste  de*  cavalli  ,  che  furono 
parimente    riserbate.    Vi   w  legge    nel 
piedistallo  questa    maizocchiana  iscri- 
zioni : 

(i)   fremiti.  Frirka  ieoverta  di  ErooL 
P*  //•  <ap.  i. 
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ex   QVABRIGÀ    AE91SÀ   SPLlBlVOtBISSniA       ' 
'  CVM  SVIS    IVGALIBVS    COMMlNVTA 
AG    DISSUGATA 
S^PERSTES   ECCE  EGO  VNVS  RESTO  NOITRISI 
BBGl  A  CVRA  REPOS.IT  IS  APTE  SEBGENTlS 
IH  QVAE  VESTVIVS  ME  ABgYRTl  ISSXAR 
D1SCERP5ERAT    MEMBRIS 

Vi  si  estrasse  parioàèilte  una  statua 
togata  ÌD  marmo  di  M.  Abmo  padre, 
ed  altra  tunicata  ,  e  velata  deaa  sua 
moglie  Ficirià  ^  oltre  quella  già  ri- 
marcata di  M.  Nonio  «figlio  ,  tutte  tre 
assai  degne  di  essere  ammirate  •  Ecco 
le  iscrizioni  incise  ne^  piedistalli; 

•      .    '  '     '     ' 

M.    NOKIO    M.    F*t  BALBO 
PATRI 


YieiRlAB   A.   F.    AACàAm 
MATRi    BALbi 


Di  ^questi    due  nied^simi  Balbi  ,    ai 
quali  eran  tanto  tenuti  ^U£rcolanensì^ 
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si  iroYtron  qui  pariaiante  due  statue 
equestri .  Bisogna  osservarle  nel  real 
museo  Borbonico  per  decidere ,  se  sien 
degne  di  que'  grandi  elogj  ,  che  loro 
han  fatto  i  conoscitori  (i).  Nella  ba- 
se della  statua  equestre  di  Nonio  fi- 
glio'leggesi  quest'altra  iscrìsi^ne  : 

U*   VOiriQ   X.  F«   BiJJlO 

PR.  pao.  COS. 

ABECYI^iHBKSBS 

Ancbe  le  loro  tre  figlie  della  più 
squisita  bellezza ,  e  cosi  rassomiglianti 
fra  loro  ebbero  luogo  in  questo,  tea- 
tro, le  cui  statue  completano  il  nu- 
mero di  otto  della  famiglia  de'  Balbi 
nel  detto  real  museo. 

Oltre  delle  statua    di  marmo  furon 

3ul  rinvenute  anche  quelle  colossali 
i  bronzo ,  cioè  di  Augusto  y  di  Li^ 
via ,  di  L.  jànnio ,  di  Mammio  Mas^ 
•imo  y  e  di  •  ilf-  .  Calatprio ,  che  oggi 
veder  potretet^el  ridetto  museo  rea- 
le. Nelle  basi  di  quella  di  Mammio  ,. 
di  Calatorió  y  e  di  Annio  si  lessero 
queste  iscrizioni  : 

•(i)  Mr.dela  Lande-f^^yàg*  CJiateau 
de  Fonici*  Sfifg^eux  Lfftr.  V"^ 


X..  MiMMlO   IfÀXlXO 

▲YG  VST  ALI 
XVIflClFES    ET    IHCOLiB 
▲ERE    COMLATO 


^  ■■  I 


X.    CALATCK10   H.   F.     ' 
QVARTlOHi 
liyZIlCIPBS   ET    IXCOLAE 
AERE   CONLATa 


L.   AVKIO   L.   F.   KBir. 
llVia.   ITER.  QVIHQ. 
8.    •    •    *    TIR   MTYhOJSyU 
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Finalmente  meritò  la  comune  M^ 
tensione  l^.icoveria  ,  che  vi  si  £eice  ^ 
delle  belle  colonne  di  alabasto^  fiori-^ 
lo  ^  e  di  ra^io  antica  ,  de'  capitelli  ao« 
rintii ,  degli  architravi  di  ottimo  gu* 
sto  ,  de'  gran  peazi  di  cornicioni  /  dei 
diversi*  pavimenti ,  e  tutti  questi  di 
aff deano  ,  di  serpentino ,  dì  giallo  an» 
tÌGO;f  e  di  cipollina  egizia.  •  Quale 
adunque  era  T  aspetto    del  teatro  ex- 
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colanense  ?    Si   ]i<:onQkI>e  da    questi 

frammeiitì.    Una  ricca  scena  decorata 
di  colonne  ,  di  nìcchie  ,  di  statue  ,    • 
di  ornamenti  scolpiti  •   •  .  Dietro  del 
postsceniunn    fuori    la   gran  porta ,    e 
dirimpetto  ad  una  strada    verso  mare 
un  beli'  ordine    di   statue  di  bronzo  y 
che  ne  formava  la  prospettiva  •  v  .  • 
'Le  cavee  ^  ed  i  portici  rivestiti  di  mar^ 
mo  pario  ,  africano  ,  e  serpentino  ,  ed 
abbelliti  di  altre  statue .  .  •  Bighe  di 
bronzo  dorato ,    che  facean    gala  alle 
pòrte  •  .  •  Graziose  pitture  nelle  pa- 
reti' .  »  .  .  e  marmi  greci    riquadrati 
ne' pavimenti  (a).   Leggete   la  relazio- 
ne ,    che  allora    ne  fece    il    marchese 
Venuti  priesente  agli  scavi ,  e  trovere- 
/  te ,  che  sol  poche  cose  io  ve  n'  abbia 
accennato  .  •  •  Ma    oltre  del  teatro, 
domandò  la  dama ,  non  si  ricercarono 
allora  anche    le    strade ,    le    case  ,   e 
tutta  la  pianta  di  Ercolano? 

-  Caie ,  Strade ,  e  FiUe  di  Ercolano. 

Si   certamente  ^    replicò    la    nostra 
guida.  Nulla  fu  trascurato  per  ordine 

^     (a)  Il  modello  m  legno  di  questo  ttà* 
tro  può  vederci  nel  real  museo.  ^ 
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ài    queir  «attillilo  prhrciper,   per  ticer- 

care  la  pUntadi  questa  ciltà.  AHora 
ti    cooobbe  ,    ch^  ella    steadev^si    per 
uà  miglio  ^  e  mezzo  longo  la  riva  tra 
la    presente    Resina  ,  e  Poriici^  e  dai 
lato    di    oriente    ili  la  tarasi     per    passi 
&00   «ino  alla  sna-  porta  ,    fuori  della 
quaW,  secondo  !'« antico  oostitm^  /'eraà 
piantati  ^  molt inaimi  vaepolcii  r   Subito 
dopo  del  teatro    dal  lalo  di  «  oetiéentie 
si    trovò  uva  yaUe,    dove  forse  scoV* 
revan  le  acque:  delle  pubbliche  mura. 
Dalla  parte  settentrionale  restò  molto 
tratto'    inosservato    per  la  gran  quan- 
tità delle  ville  soprastanti  ^  che-vi  pog- 
giano   sopra.  Fu  q  mesta-   tnitsda  soo- 
yerta    pianta    di    £fscoiant> ,    là    l^udle 
corrisposte'    alla,  d£$C!rizii>tie    lasciataci 
da    Sisenna  ,  '  il  '  cui    frammento    ci  fu 
co  nervato  dal  gra  min  a  ti«  ut^n/o  il/ar- 
'Ceiio  (t)<.Egli  ci  avea    di^Uo  «  rli' £>- 
coiarto  9    piaoaiai  dPià  ,*    0tif  ftibbncata 
jtt  di  usu  collina    sotto  il  A^>esupio  ,  e 
dapprtsio  al  mure  ,  ciro^ntùuàa  du  f»tc« 
cole    mura  ^    e  da    due  fiumi  inajfiata. 
Per    tutta    qui;sl«  e^i tensione  si   trova- 
rono   lunghe  y  «  larghe   strade  ,    cho 
^Partili.  B 


J 


«I 
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tagIi«V4B»  U  cHii  per  naeuo ,  ed  uim 

«peCiAlmenltt  «ssmì  maguitìc^  ,  che  eoa- 
^duceva  a^  pubblici  edìficj  ,  le  cui  vi« 
laterali'  erau  coverte  da  portici  soste» 
nati  da  colonne.  Dalle  strade  prima* 
rie  si  partivamo  moltissimi  rami  con 
abita&ioui  da  li'  una  ^  e  dall'  altra  pac- 
le*  Voi  ne  potrete  prender,  idea  aallt 
rstrade  di.  Pompei,  che  già  avete  esa* 
minate ,  per  le  piel>re  vesnviaoe  ,  on« 
d^  erano  lastricato  ,  e  per  le  due  vie 
laterali  destinate  a  coloro,  che  anda* 
vano  a  piedi  «  Le  case  al  par  di  quel- 
le presentavano  un  sol  piano  co*  cri* 
pio- ponici ,  o  gallerie  sotterranee  :  gli 
atofisi; materiali  di  tufo:  la  stessa  ar- 
cbitettura  de'eai^d^*  co^peristil)  intor- 
no :  puteali ,  bagni  ,  pìccole  finestre 
"esteriori  suiralto^  o  su  de* giardini, 
o  nel  cortile ,  e  quasi  tutte  chiuse 
«on  foglia*  trasparenti  di  ialco  :  pitto* 
Te  a  JWvco.v  o  di  un  sol  colore  con 
•  riquadrature  intomo,  odi  soggetti  iste- 
-  vici ,  .>o  favolosi;,  di^  cisi  si  trovò  un 
.  ^ran>  numei^  :  pavimenti  mosaici  di 
diverso  disegno  ,  ed  infine  gli  stessi 
ripartìmenti ,  e  la  medesima  simetria 
dell^  «Istnze.  Se  queste  due  città  eh* 
bere  comVAe  V  origine  ,  non  potevan 
«iser  diverse  l§  usasae ,  ed  i  doitumi« 


In  tutte  le  private   abitasioni  si  sca* 
yarono  infiniti  utensi!)  domestici ,  che 
per  la  loro  eleganza  recarono  a  tutti, 
ammìrasione  ,  e  molte  anfore  ,  o  vasi^ 
vinarj  di  creta  colta  colla  punta  aguz- 
sa  ,    in  alcuni    de'  quali    si  trovò  del 
vino  condensato.  In  altre  case  si  tro« 
varotto  noci ,  fichi  secchi  »  maudorloi 
pignuoli ,    fave  ,    ova ,    un   pasticcio  , 
pani    con  iscrizione ,    ed  anche  pezzi 
ai    panno  ,    e   di    tela    perfettamente 
conservati.    Si  serbavano    dentro  vasi 
di  cristallo  nel  museo  di  Portici.  In^» 
credibile  fu  la  quantità  de^'vasi  cuci* 
narj  di  bronzo  ,  ed  alcuni  di  elegan*-' 
te  lavoro,  e  dì  forme  Ingegnose,  che 
restano  tuttavia  nel  museo  di  Napdi* 
Vi  si  trovò  un  calamajo  ,  che  couser* 
vava  ancora    V  inchiostro    aggrumilo  | 
molti  puggillari ,  o  tavolette  incerate^ 
alili,    e  grafij    per    istori  vere  ,   e    per 
cancellare  ,  tessere   di  osso  con  isCri<^r 
ftioui  9  e  dadi,  di  cui  si  serviva  no.  peff 
giuocare.    Grande   fu  anche  V  abbona 
danza  de'  vetri ,  che  si  trovarono  neU 
le  case  ,  di  forme  diverse  in  caraffiue^ 
bicchieri ,  coppe  ,    bottiglie  rotonde  f 
e  quadre  ,>  e  di  diverse  grandezze,  di 
cui  abbiamo  una  ricaa  ^e  superba  coU 
lezione  nel  museo  Borbonico.  Tra  le 
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Siatele  di  marmo  qui  trovale  merita- 
rono tutto  V  applauso  ,  oltre  quelle 
della  gente  Nonia  ,  di  cui  sì  é  par- 
lato ,  la  statua  di  Minerva  Etrusca , 
quella  di  Apollo  sul  lauro  ,  una  su* 
perbissima  di  Aristide  nella  mossa  la 
più  parlante ,  le  due  colossali  di  Au- 
gusto ,  e  di  Claudio  sedenti  con  pa« 
piri  in  mano  ,  e  quella  specialmente 
ai  Augusto  coronata  di  alloro  :  due 
sacerdotesse  ^pn  patere  i  n  mano  :  quel- 
le delle  Muse  ,  cioè  di  Euterpe  ,  di 
Urania  col  globo  in  mano  >  di  Tersi- 
core y  di  Memnosine  y  e  di  un  bellis- 
simo Apollo  ignudo  appoggiato  ad  un 
tronco ,  dove  tiene  sospesa  la  sua  fa- 
retra «  che  merita  tutta  1^  attenzione  ; 
la  statua  di  Pirro  ,  che  ba  nella  sua 
corazza  in  bassorilievo  eflSs;iato  Giove 
bamliino  ira  '1  suono  de'  Coribanti  : 
altra  a$sai  pr^evole  di  Omero  pog- 
giato ad  un  bastJoue  :  akra  t[M>loss<ile 
di  Publicela  ,  ed  una  più  pìccola  della 
X  naturale  di  Cicerone.  Tra'  busti  di 
marmo  «i  trovò  in  Ercolano  un  Gio* 
ve  Ammone  colie  corna  caprine  ,  uà 
busto  diCibele  turrita  ,  quello  di  Brìi- 
tanico  9  Ufi  beUissimo  Mercurio  col 
cappello  in  testa  ,  un  Alessando  M.  , 
che  ;CDme  «preteso  figlio  di  Giove  Aoi- 

i 
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mone  ^  ha  le  nascenti  corna  sulla  te- 
sta ,  ed  altri,  che  sarebbe  ben  lungo 
a  descrìvere  .  Tutti  questi  superbi 
avaDsi  deli*  antichità  fregiano,  oggi  il  ' 
reale  museo  ,  a  cui  st  devono  unire 
dodici  statue  togate,  che  si  vedono 
nelle  nicchie  del  cortile 'scoverto  con 
infiaitt  bassirilievi.  Tfel  ridétto  real 
0iuseo  si  possono  vedere  tr^  !e  statue 
di  bronto  i  .gessi  del  celebre  Fauno 
ubbriaco  seduto  sopra  un'otre  di  vino, 
delJfauno  ,  ohe  dorme  ,  del  Mercurio, 
e  di  altri.  Ma  tra  tutte  le  scovertc  si 
stimò  molto  interessante  quella  de^a- 
piri.  Si  trovarono  in  una  casa  di  cam- 
pagna sotto  il  giardino  degli  Agosti- 
niani scalzi  a  Portici.  Noi  ne  abbiam 
parlato  nella  storia  di  Pómpe  •  Do* 
tevano  appartenere  a  qualche  parti- 
colare, che  prendeva  02^10  nella  sua 
villa  in  campagna.  Di  queste  ville  do- 
veva abbondare  moltissimo  Ercolano. 
La  più  celebre  era  quella  ,  che  a  ppar« 
teneva  a  Caligo^  situata ,  secondo  la^^^ 
testimonianza  di  Seneca  (i)»  al  pro^ 
spetto  del  mare.  Egli  la  fece  atterra- 
re per  cancellar  la  memoria  dell' esi- 
lio sostenutovi  da  sua  madre  Agrippi- 

(1)  Sfswc  JDtf.  ira  Ut,  III  cap.  aa. 

V 
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oa  ,  primacliè  Tiberio  in  un*  isola  l« 

rilegasse.  Allo  stesso  prospetto  di  ma* 
re  doreà  qui  Papirio  Peto  aver  la 
sua  yjlla  ,  di  cui  parlò  Cieerone  (i) 
nelle  sue  lettere.  Ve  ne  potrei  nume- 
rare altre  ancora Ma  quali,  di 

grazia ,  domandò  il  forestiere ,  furono 
que'  pubblici  edific)  qui  discoperti  ,  • 
.che  Toi  ci  avete  nominati  ?  Eran  for« 
se  1  Tempj ,  \%  Basilica ,  il  Foro  ? . ,  # 
E  dovete  anche  unirvi,  aggiunse  il 
cavaliere,  la  Scuola^  il  CtUeidieo^eà 
il  Ponderale  fabbricati  in  Ercolino 
^  dai  due  JUemmj  Rufi  padre ,  e  figlio  , 
di  cui  parla  una  iscrittone  presso  il 
Capaccio 


t  •  « 


Edificj  pubblici  di  Ercolan: 

È  troppo  vero,  replicò  la  nostra 
guida  .  Noi  dobbiamo  al  Capaccio 
questa  notizia  •  Si  riporta  da  lui  un 
senato  consulto  ercolanense  ,  col  qua- 
le si  die  a' due  Marchi  Memmf  Tispe- 
^ione  del  Ponderale  ,  del  Calcidico  , 
e  della  Scuola  in  Ercolanp  da  essi  a 
loro  spese  fabbricati.  Fra  V  altro  tì 
si  legge: 

(i)  Cic.  ad  Paet,  F-  li6*  k.  Fp.  25. 

f 
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TX«Bl   FACTA   SVXfT   X.    X«,   MCM]aTt)| 
AVroSPAT.ET  FIL.PEGVHUSVA  PONDERALE 
ET  €RAlJÈl»lCVVt  ET   SCflOLAX  SECTMBVX 

xvjfic  1  PI  t  spleudoreìT  ^  fsc i  sste 

Ma  di  questi  tre  pabblici  edifizfi 
«iun  segDO  si  è  troTato  ia  tutti  gli 
scavi  di  Ercolano.  Non  può  negarsi 
però ,  che  ci  sia  filato  il  ponderale , 
o  il  luogo  del  pubblico  peso  noa  so- 
lo dalln  riferita  i«crtdone ,  che  dal 
gran  numero  de*  pesi ,  e  delle  misure 
pubbliche  qui  scoverte.  Vi  si  trovò 
un  centopondiò  di  marmo  di  figura, 
rotonda ,  che  presentò  i  tempi  deU 
IMmp.  Cla|idio  per  opera  degii  edili 
ercolanettsi  con  questa  iscjrisione» 

e 

TI.    CLAvn.   CASSAR   ÀVa,   COS.   If^ 
POlffBEAA  BXAeXA  CVR.   ÀE».    9..^ 

In   una    Madera  di  bronzo  si  ìt9^^ 
xcl  manubrio  ; 

•  * 

IMF.    VESP.    Ave* 
X3UCTA    m    CAPITO*- 


Io   altra:.» 

91.   CLAVD.    CAES.    À¥6.    Ili    COS*    . 
EXACTA    AB    ABTIG.    CVRA    AEIHI.^. 

Vi  si  trovò  parimente  un'  urna  ,'  che 
C^ntpQeva  4^  Iil>t>i*^  <^1*  liquore  ,^d  un 
cangio  ,  che  ne  conteneva  la  ^uarM 
parte  coir  iscrizJon^  ;. 


1 1 


JMP.  caes.  ji^esf.  eoa.  ly* 

M£lfS\RAE    IB    CAriT.    P.    Z 

Questi. vasi  avean  degli  ornameBti 
dì  arge^nto  .incastrati  al  rame.  Inolr 
tre  irì&uite  altre  misure  c$>fi$i'£^eati- iti 
anfore.y  .rnodj  91  sestarj,^  ^  ;  ik^€t4kqifw 
In  riguardo  però  al  Ca/c/d/co ,  ed  al- 
la Scuota  ,  io  nulla  posso  dirvi.  Voi 
ben  sapete  quanto,  si  è  disputata  in* 
torno  alla  forma. ,  ed  air  uso  di  que- 
sti cdifiz]  ?  Sebbene  il  primo  fr  stato 
confuso  colla  Basilica^  ed  il  sepon-- 
do  col  Portico  ....  Anche  del  pul)* 
blice  macello^  che  M»  Spurio  Rufo 
duumviro  arrolato  alla  tribù  Men^nia 
fece  fabbricare  in  Ercolano  ,  si  trovò 
r  iscrizione ,  e  non  V  edifizio.  Era  di 
questo  tenore  : 


\ 
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'  X.    $PTRIV4  M.   F.   iltS.   RVGVS     - 

TI    iriR.    1.    B.    MAGELLVll    D.    S.    9, 
F.    C.    EIDEHQ.    PBOB.    (»}• 

Io  dunque  vi  descriverò    solamente 

3 uè'  pubblici  monutnenti ,  che  furono 
,a  me  veduti,  e  visitati  pili  volte  con' 
hiolto  interesse.  Il  primo    da  voi  pa- 
rimente esaminato  era  il  Teatro  ,  col- 
le decorazioni  le  piir imponenti  di  sta- 
tue, di  colonne,  e  di  marmi.  Aveva 
il  teatro  ,  secondo  il  cosiìime  deg'H  an- 
tichi ,  due  tempj.  contìgui.  Del  primo* 
non  si  trovarono  avanzi,  perchè,  era- 
no siati  già  scoprii  ,  ed    estratti  daE 
principe  di  ElbeufRn  dal  1711  ,  cioè' 
24  colonne  di  giallo  antico  ,  e  di  ala-- 
bastro  fiorito  con  altrettante  statue  gre-»» 
che  y  e    specialmente    noa  Cleopatra  ^ 

(a)  11  macello  presso  gK  antichi  era». 
tm  luogo  di  pubblico  mercato  ,  dove  Ten- 
de vasi  ogni  sorta  di  comestibili'.  Lo  hat 
descritto  Térenaio  nell*  Eunuco  Adi  ru^ 
Sé    II. 

Intére»  loci  ad  macelintn  ubi  aJve^ 
nimus,  ^ 

C^mcurrunc  ìaetimi  obv^iafn'  e^edina^ 
rii  omnes. 

Cetarii  ,  lanii ,  coqui ,  fartores  ,■  pi^ 
tvMores ,  aucyp04^ 
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tutte  sitante  nel  vestibolo,  quantiyv» 
qae  per  la  maggior  parte  infrante. 
Questi  nobili  monumenti ,  siccome  rac« 
conta  il  diate  marchese  Venuti  ,  fu- 
rono inviati  in  dono  al  principe  Eu- 
|[euio  di  Savoja  in  Vienna.  Era  il  tem- 
pio a  Bacco  dedicato  ,  di  cui  si  trovò 
poscia  .neìr  istesso  luogo  la  statua  di 
marmo. 

Nell'opposta  parte  si  rinvenne  a'no* 
stri  giorni  il  tempio  di  £'rco/e  con  sta- 
tua  di  bronzo,  e  con  molti  istromenli 
di  saciiQcj  :  ma  la  migliore  scOverta 
si  stimò  una  tavola  di  bianco  marmo 
sostenuta  da  tre  «ampe  di  leone  epa 
osca  ,  o  sannitica  iscriaione  nel  mezzo, 
e  Heir  orto  ,  cosi  letta  da  monsig.  Pas- 
seri :  Herentatis  sum  L,  Slabiis  ,  ZI.  Au* 
chil.  Merlss,  Tuctlks  Herentate  Pruki- 
hai  Pruffer ,  cioè  lunonalìs  sum  L, 
Slabius  ,  £.  Juchilius  Mediastutici  lu^ 
nonali  praeposiii  cmstod^s  profenint  (a)^ 

(a)  Qtiest»!  osca  ,  o  sannitica  iscrJ*ione, 
oltre  r  interpetraziona  del  Passeri  è  sta- 
ta dÌTe'rsarotnte.léWa  drflt.ab^  L^nUt  dal 
canoniro  Mazzocchi  ^^  àagVi  accademi" 
ai  ercoianensi.  Il  Mazzocchi  »»  addii, 
ad  Voss.  i^.  TiUic,  nel!» parola  &iA/-. 
nai  lesse  la  dea  Rnncina  ^  che  précè- 
de va  a  seminati.   Dagli  aeQod^mhi  XKVr. 
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Rifleltete  di  pa$saggio ,  cbe  i  pezzi 
della  più  riraota  antichità  di  tutta  que- 
sta contrada  ,  son  tutti  osc^ ,  o  sfln^ 
^nilici  y  0  etrusci  y  e  uon  greci  ^  con^e 
.v'  indica  la  riportata  mensa  coli'  iscri- 
zione. 

Lo  stesso  tempio  era  abbellito  de]U 
l^più  nobili    pitture    in    tutti  i  pro- 
spetti delle  mura  ^    cioè  combattim^n^r 
di  fiere,  tigri.,  meduse  ,  faupi,  pavo- 
ni,  ed  un  iKferciir/o  alato  con  bambì-^ 
no  «ni  collo  ,    e  douoa  sedente,    che- 
fu    interpctrato    per    V  educaxione  di 
Bacco  \  ma  tra  tutte  queste  superarono 
ogfìi  aspettazione  le  due  meravigliose^ 
pitture   .  di    2V^eo    coli'  uccisa    Minon^- 
taura^  e  del  ritrovamento  di  Tele/o  ,, 
ehe  son  oggi  i  migliori  pezxi ,;  che  »lr- 
lustrano  il  real  museo» 

Dal  teatro  incoiuinciava  quella  ìiow 
bile  strada  larga  36  piedi ,  di  cui 
•bbiam  parlato ,  con  portici  sosteQuUi 
da  colonne  dalT  una  ,  e  dalP  aitila  pai«^ 

« 

la  diss,  Isag.  cap.  4*  1^  sfessa  parola  JStfw 
rukinai  s*  interpefrò  per  Venere  Erycim^ 
"no.  Finalmente  dal  L  nzi  si  lesse  Pro^/— 
nai  ,  e  n<n  so  qual  sacerdote  Procinio^ 
andò  n>enK>Tando.  Segno  evidente ,  chr* 
la  lingua  osca  ,  o  etrusca  ,  dopo  tante,  ci*- 
cerche  ,  e  anco)»  Oleata;. 
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te.  Questa  cotlrenao  verso    mare  -con- 
duceva al  Foro ,    e    dappresso    ad    un 
atrio,  6  Basilica  di  un'architettura, 
e  di  una'  decorazione  la  più  benìntesa* 
II  Foro  di  forma  rettangolare  este- 
sa aa8  piedi,  aveva  un  portico  di  en- 
trata sostenuto  da  cinque  archi  ,  sotto  » 
de*  quali  si  trovarono  delle  statue  in- 
frante poggiate  una  volta    sulle    basi  • 
I  quattro  lati  venivan  decorati  da  un 
peristilio  di  4^  colonne.  Il    pavin^en- 
to^  presentava  diversi  marmi  a*  varj  co- 
lorì.  Tutta  la  gran  piazzasi  divideva 
in  varj  quadrati  bislunghi ,  in    fondo 
de^  quali  ergeva  si    un  piccol    sacello  ^^ 
dove  su  di  una  base  si  trovò  la    sta- 
iuà  marmorea  di  Vespasiano  con  due 
altre  sopra  sedie  curuli  di  nobìl  lavoro, 
ma  mancanti  di  capo.  Le    nicchie  la- 
terali presentarono  delle    belle  statue' 
di  bt*onzQ  ,    cioè    di  Augusto  di  Ger- 
manico  ,  di  Nerone  Druso  ,  di  Claudio*^ 
di  Antonia^  e  di  altri    ancora.  Sotto 
la  statua  di  Antonia    si    lesse   questa 
epigrafe  : 

AWTOHUE    ÀVGVSTÀE   MÀTRI 

T.  glavbI  caksaris  Ava. 

«ERMÀNICI    PONT.    MAX.    . 
X.   MAlSMIVS  JfAXlICVS   r«   %, 
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Nel  piedistallq^  delia  statua  di  Clau- 
dio si  lesse  quest'  altra  iscrisione: 


TT.    CLAVDtO    DRVSl    F.    CABS«    AVG» 

UER«lA1IICO    POUT.    MAX.    TRIB.    FOT. 

▼IH   IMP.    SVI    COS.    Il    PATRI    PATRlAE^ 

CENS. 

Tutto  r  intercolunia  era  sparso  di 
TaFJ  kufti  o  di  bi'OQzo  ,  o  dt  marmo, 
che  rappresentavano  diverse  divinità,  o 
peTSonaggr  illustri ,  come  Baerò  ^  Augu« 
sto  )  Annio    Vero ,  Lucio    Siila  ,  Sci- 

gioBe  ,    Attilio    Regolo  ,  Tolommeo  | 
eneca  ,  Democrito  ,  Platone',  Archi- 
ta ,  Agrippina  ,    Berenice  ,.    ed  altri , 
cbe  osservar  potrete  nel  real  museo* 
AI  Foro  contigua  aprÌTasi  una  Ba^ 
silica  presa  da  altri  per  un  Calcidico 
girata  parimente  d^  un  ordine  di  co- 
lonne ,     ed  abbellita    di  marmi ,  e  di 
pitture.    Tra  i  molti    preziosi    oggetti 
qui    trovati    meritò    T  attensione  una 
statua  di  FiieUio  ^*  che  orar  vedesi  ael 
real    museo,    e  neMati    sei  piedistalli 
con  statue  di  bronzo  dair  eruzione  li- 
quefatte. Una  iscrizione  sposta  nel  fron- 
tespizio indicò  ,  cbe  i)  tanto  beneme- 
rito M.  Ifanio  l'ayea  innahata: 
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9AS1L1CAX    PORTÀSMVRVM 
PF.CVNIA    SVA 

D«iruQO,  e  dair  altro  canto  si  di- 
SGoprirono  due  tempj  ben  grandi ,  e 
spaziosi  co^  loro  sacrarj  ,  ed  altari. 
Le  mura  laterali  di  un  tempio  dava- 
no adito  a  due  sale  o  per  le  offerte, 
o  py  sacri  utensili  ,  cbe  vi  si  trova* 
rono  in  gran  numero.  EH*ano  entrambi 
coverti  da  volte ,  e  le  mura  interne 
decorate  di  colonne  ,e  di  pitture.  Uno 
/  di  questi  do  veci  senza  fallo  esser  sacro 

alla  madre  di  tutti  gli  dei  per  un  mnr- 
mo  letterato ,  che  si  rinvenne  in  qiie- 
^^'     sto    sito,    in    cui  della    sua  restaura- 
,z!one  per  opera  di  Vespasiano  £iceasi 
parola  : 

IMP.    CAE9*    VBSPASUNVS    AVa. 
PONT.  MAX.  TRIB.  P<>!r..Vli  lìiP.  XVU 

pp.  co».  VII  DBsiaN.  vni 

TEMPLVM    MATA»    DBVM    TEBRAEMOTT 
COLLAPSVIC    KESTIXVIT 

Di  questi  pubblici  edificj  finora  kre*. 
vemente  descritti  troverete  delle  belle 
relazioni  e  del  marchese  dell'  Hospital 
allora  ministro  di  Francia  ,  e  del  mar- 


«7 
chese   Fenuti   presente   agli   scavi ,  e 

Ae\\\ ^tcXùitiio    Stendardi^  e  di  Mot» 
teo    Egizio  ,  e  dì  qualche  altro  ,  che 
leggerete  nelle  Simbole    letterarie  del 
Goriy  e  dìppiù  de' sigg.  Winkelmann^ 
BelUcard^  Hequier  y   Cochin  ^  La  Lati^ 
de  y  e  di  altri  viaggiatori  ,    ma   quale 
varietà  ,  quai  discordanze  •  .  * .  O^^nu- 
Qo  detloì  gli  ediQcj   o  per  le  relazioni 
ricevute ,  o  se  ne    furono    spettatori , 
per  le  ìmpressaoui  diversa  ,    che  loro 
facevauo*  Fu  uu  gran  tnale  ^  che  que** 
sti  edifici  non  furono  levati  da  qua!» 
che  perito  architetto ,  e  perciò  nem- 
meno incisi  ,  per  fissarne  la  vera  for» 
ina ,    e  le    giuste     dimensioni.     Ecco 
r  origine  xlejla    varietà    in  tante  rela- 
zioni ,     che  fecero  questi    amatori  di 
antichità.  Aggiungete  ,  che  il  bisogno 
di  farsi  le  scavazioni  sempre  sotterra, 
per  conservar  le  ville  superiori  ,  non 
permetteva  di  potersi  ben  esaminare, 
e  di  comprenderne  il  vero  piano  :  ma 
egli  è  vero ,  interruppe  il  forestiere , 
che    qui    sicno    state    trovate    infinite 
pitture  ,  bronzi  j  vasi  ,  candelabri^  lu-^ 
cerne  ,  istromentL  d*  arti  ,  mosaici ,  ed 
altri  di  siffatti  nobili  monumenti  ?  •  • 
Io  non  potrei  descriverli ,    rispose  la 
■mostra  guida  ,  senza  trattenervi  lunga- 
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meute;  oltrecchè  tali  oggettf  deb- 
bon  esser  veduti  ,  e  non  descritti  .  .  . 
ma  voi  potrete  soddisfki^  alla  vostra 
curiosità  coir  esaminare  i  due  famosi 
reaH  musei ,  cioè  di  Portici,  e  di  Na- 
poli. Troverete  nel  primo  tutta  la  sta- 
peod^  collezione  delle  pitture  tratte 
per  la  maggiore  parte  da  Ercolano  ,  e 
nel  secondo  tutti  i  marmi,  i  bronzi ^ 
ed  altre  preziose  antichità,  die  vi  fu- 
ron  raccolte.  .  •  Vi  dico  solamente, 
che  le  pitture  ,  e  le  statue  soho  in  si 
graa  numero ,  che  tutto  il  resto  <àì 
Europa  arrt^bbe  gran  pena  a  presen* 
tarne  altrettante  ,  oltre  di  molti  og- 
ge^i  assai  rari ,  e  curiosi ,  che  qui  so-» 
lamente  potrete  vedere  ,  e  non  altro- 
ve ».  .  Cosi  dicendo  egli  prese  con- 
gedo .  •  .  Noi  riméssi  in  viaggio  ci 
restituimmo  alla  capitale. 
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VIAGGIO 

k  POZZUOLI  A  BAIA  A  MISENO 
É  «d  ailtrì  luoghi  iutoniQ. 
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Idea  generale  del  9Ìaggip 
'a  Pozzuoli  • 


i^  ella  permamnsa,  ohe  la  dama  ^  ed 
il  forestiere  fecero  in  Napoli ,  vollero 
profittare  deUa  mia  guida  ,  per  osser- 
vare prima  le  airtichita ,  che  restano 
ancora  di  questa  celebre  capitale  ^  Of« 
aia  la  Napoli  j^nticaj  e  poi  tutto  il 
suo  stato  presente^  ossia  la  NappU  Mo* 
dema.  £ssi  v*  impiegarono  più  giorni^ 
e  ne  furono  ben  contenti.  Kon  rima-» 
neva  altro  per  soddisfare  alla  loro  eru»» 
dita  curiosità  ,  cbe  di  veder  Pozzuoli 
co'  suoi  dintoroi.  A  quest'oggetto  m'tn- 
vitarono  gentilmente  ,  acciò  1'  accom- 
pagnassi a  tale  curioso  viaggio.  Io  non 
seppi  negarmi  alle  loro  obbliganti  ma- 
niere, onde  di  buon  mattino  pren- 
demmo la  via  da  Napoli  a  Pozzuoli. 


y 
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La  storia  di  queste  famose  antichiti 
vanta  non  pochi  scrittori.  Ne^  passati 
secoli  fu  Pozziiojii  illustrata  dal  Ca- 
paccio ,  dal  Mazzella  ,  dal  LolTredo  , 
dal  Pellegrino  ,  e  dal  p.  S.infelice  ,  le 
cui  opere  son  oggi  per  le  mani  de^soli 
Antiquarj.  Negli  ultimi  tempi  hanno 
riprodotto  i  medesimi  monumenti ,  ma 
con  maggior  apparato  o  di  erudizione, 
o  di  critica,  o  di  rami  incisi,  e  di 
iante  scenografiche  ,  monsig.  Sarnel« 
i  9  il  p.  Paoli  «  Giuseppe  Galanti  ,  il 
Garletti  y  ed  il  sig,  d^  Ancora,  la  cui 
guida  in  italiano  ,  ed  in  francese  si 
giudica  Ja  migliore  di  tutte  le  altre* 
Pochi  anni  addietro  V  ab.  Roberto 
Paolini  ha  data  puranche  una  guida 
per  Pozziioli  di  non  diapregevole  la- 
Toro*  Questa  sorta  di  libri  sì  compra 
con  molta  acidità  da^  forestieri  ,  che 
si  portano  in  Napoli  per  contemplare 
questi  luoghi-  non  solamente  celebri 
per  le  loro  antichità ,  che  per  le  mol- 
le vicende  operate  dalla  natura.  Per 
questa  ragione  le  replicate  edizioni  di 
cotai  libri  sono  subito  esaurite  ,'  e 
\\  ha  bisogno  di  altre  edizioni ,  e  di 
altre  guide  per  soddisfare  alle  loro 
ricerche.  Tuttavia  con  questi  libri  aU 
U  mano  i  forestieri   restano   delusi  « 
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jj^erciiè  in  essi  non   troyano    descritto 

il  corso  della  via  da  tenersi  ,  la  di- 
stanza ,  e  la  località  de^  monu meati  • 
Corrono  adiinque  qua  ,  e  là  ,  e  spesse 
Tolte  battono  ie  stesse  orme  calcate; 
I  forestieri  han  bisogno  d'itinerarj  ,  -e 
non  di  descrizioni  isolate  •  Torniamo 
o^ra  a  Pozzuoli.  ^ 

Dopoché  il  viaggiatore  ha  veduto 
Napoli,  £rcolano  f  Pompei,  e  Pesto, 
bisogna  ,  che  vegga ,  ed  esamini  an-« 
Cora  Pozzuoli  co'  suoi  contorni  .  G 
e[Uesto  un  paese  il  più  singolare  della 
terra .  La  natura  vi  presenta  i  ft'no* 
meni  i  più  rari  neWnlcaDi  estinti, 
ne'  monti  alzati  dalle  esplosioni  ,  nelle 
infinite  acque  minerali  ,  e  termali  ,  e 
nella  incredìbile  fertilità  del  suo  tèr« 
reno.  L'  antichità  trovò  in  questo  pae- 
se r  origine  delia  sua  pagana  teologia 
nella  discesa  ad  A  verno ,  ne'  campi 
Elisj  ,  nella  palude  Stigfa  ,  led  A  che- 
rusia  ,  nel'  passaggio  «li  Caronte ,  nei 
catnpi  Flegrei  ,  nella  disfatta  de' Gi- 
ganti ,  e  negK  oracoli  della  Sibilla  • 
Qui  Virgili«9  immaginò  il  suo  sesto  li* 
bro  dell'  Elneide.  Dopo  d'  essere  stato 
abitato  da'  popoli  i  piò  rim<>ti  'ne  di- 
vennero padroni  i  Romani  ,  che  pro- 
fittando dei  suo  doke  cUma  y  e  d^Ua 


/ 
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sahibriti  delle  «le  acque  minerali ,  tì 
pianè^arono  ville  ,  bagni  ,  temp) ,  dr« 
chi,  anfiteatri  ,  porti,  peschiere,  giar- 
dini ,  e  r  abbellirono  con  tanta  ma- 
gnificenza ,  vi  profusero  tanti  tesori^ 
e  vi  crearono  tante  delizie  ,  che  Ci** 
cerone  ebbe  a  chiamarli  Paieolana  et 
Cumana  regna  (i)  .  INF  e'  tempi  della 
barbarie  tutto  andò  in  rutna.  Man- 
cata la  frequenza  degli  abitanti  questi 
luoghi  divennero  incolti ,  le  acque  ri- 
stagnarono ,  e  1*  aria  si  fece  micidiale* 
Oggi  la  veduta  ,  e  V  esame  di  questi 
luoghi  interessa  il  filosofo  ,  e  V  anti- 
quario. Il  primo  vi  contempla  V  ope« 
ra  ,  e  lo  spettacolo  della  natura  ,  e 
r  altro  il  gusto  ,  e  la  magni^censa 
deir  arte. 

Da  Napoli  al  lago  di  jtgnaao. 

Passata  la  grotta  Puteolana  ,  che  noi 
àbbiam  descritta  nella  nostra  guida  di 
Napoli  ,  s'incontrano  subito  due  vie« 
I4  una  a  dritta  è  detta  di  Sucoavo  ^ 
perchè  conduce  ai  tagli  delle  pietre 
vulcaniche  ,  o  alla  famosa  pietraja  con 
Questo  nome»  L*  altra  a  sinistra ,  cba 

<i)  Cic0r.  mdAu.  IH.  2ar.  Bp,  x^. 
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eoniluce  a  PoxruoU  ,  sì  appella  Ae'  bit^ 
gnuoli  ,  doife  noi  c^  iucam minammo  , 
spalleggiata  da  alti  ,  e  vigorosi  pioppi 
in  tutto  il  suo  corso.  Otieniie  il  no- 
me di  bagnuoli  dalla  gran  quantità 
de'  bagni-,  o  delle  acque  miuerali , 
che  scaturiscono  ne' colli  iniordo.  Do* 
pò  breve  cammino  di  prospt'tto  ad 
un  casamento  questa  via  si  vede  bi* 
partita.  L' una  prosegue  collo  stesso 
nome  sulla  riva  del  mare  a  Pozzuoli . 
e  r  altra  corre  a  drittn  al  lajto  di 
Àgnano.  Qui  il  viceré  Parafan  de  Ri- 
bera  nel  regno  di  Filippo  II.  di  Spa- 
gna fece  alzare  una  colonna  colP  epi- 
grafe :  kàMC  PVTEOLOS  HANt:  romam  . 
Ogni  viaggiatore  deve  prendere  que- 
sta seconda  via  per  dare  incomincia» 
mento  da  questa  parte  alle  sue  osser- 
Vazioni«  Dopo  un  miglio  di  camminò 
ri  arriva  ad  un  taglio  fatto  nel  mori- 
te ^  che  ^  dicesi  la  cw^oa  ,  dove  si  ossero 
vano  varie  muYa  reticolate,  che  vi 
leccfro  gli  antichi ,  per  impedire  il  di* 
rupaixiento  del  colle  ,  e  quindi  >»cen- 
dendo  alquanto  si  tocca  il  lago  di 
Agnano. 

Questo  piccolo  lago  presenta  la  boc- 
ca di  utt  vulcano  estinto.  Si  argomenta 
4al    suo   bacino,  o  cratere    di^foiwii 
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circolare  cinto  di  colline  coDlpotte  H 

tufo  ,  e  di  aggregati  vulcanici ,  e  dalle 
$ue  acque  ,  che  tramandano  spesse 
volte  molto  gas  idrogeno  solforato  ,  da 
cui  deriva  la  cagione  del  suo  bolÌi« 
mento  in  alcuni  siti ,  ed  in  certi  de- 
terminati tempi.  II  lago  si  estende 
per  un  miglio  in  giro,  e  si  sospetta , 
che  una  volta  avesse  comunicazione 
col  ¥icin  mare  9  per  due  canali  inca- 
vati nel  monte  a  forza  di  ferro.  Sì  è 
5 preteso  da'  nostri  scrittori  ,  che  qui 
osse  stdta  una  città  *col  nome  di  ^/i- 
^/anzi/ii ,  .oppure  una  villa  ^i  Luculloi 
Il  Mazzocchi  T  ebbe  certamente  cre- 
duto (1)9  ma  non  v'  ha  alcun  T?nda- 
m^nto  per  ■prRst<irvi  credenza  ,  perchè 
della  città  non  troviam  alcun  motto 
negli  antichi  ,  e  perchè  i?on, è,  facile 
ft  persuadersi  ,  che  LucuUo  alzasse 
una  villa  in  mezmo  di  esplosioni  vul- 
caniche ,  e  di  grotte  carone^  pregne 
di  gas  jodicidiali. 

La  dama  «  ed  il  forestiere  si  trat- 
tennero alquanto  n4(ir  esaminar  questo 
lago,  assaggiarono  le  sue  acque,  che 
trovarono  naturali ,  senza  alcun  odo* 


■^ 
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re  di  "zùìto  ,  e' senza  stringere  laMia- 

gua,  e  notarono,  che  invece  di  pe-> 
sci ,  un  numero  incredibile  di  rane , 
e  di  uccelli  delti  fòlighe  ,  abbia  sog- 
giorno nelle  sue  acque. 

Ci  rivolgenimo   poi  ad  osservare  la 
grotta    del   cane.    È- cosi  appellata  , 
perchè  si  suole  qui  fare    V  esperienza 
con  un  cane    del  gas  mortifero  ,    cfad 
vi  esala,  £  una  piccola    grotta    ìrvoa^ 
Vata  nella  ^npe  sulla  sponda  del  lago 
ad  oriente ,  che  ha  palmi    i3  di  lun- 
^heeza ,  set  di  altezza  nella'  sua  aper-- 
tnra  ,  e  quattro  di  larghezza.  Da  Pli- 
nio   ai  appellò    scri>hs  Charonea    mor* 
(iferum  spìritum  exhàlans  (i).'   Ne  ha 
jpiarlato  Ferber  nelle  sue  lettere  mine^ 
f alogiche  ,  ed  il  p.  della  Torre  ne^suòi 
elemenii  di  Fldoa .    Si  ^   creduto  per 
lo  passato  9    clhe  fosse  una  mofeta  W«- 
driolica ,   e    metallica  ,    ovvero    iolfu- 
rea ,  ifitriaiica^  ed  arsenicale*  Altri  vi 
tTovaroiYo  ^l'aria  fissa.  Questi  vocaboli 
Apn   combinano  co^a  moderna  .okiani- 
<;a*   Noi^  vi  travamnso    fortifnatamente 
il  dottor    D.  Pasquale    Paùviui    Sici- 
liano •  mio  amico ,    assai    perito  delle 
Part.  JfL  JEl 


scienze  fisiche  ,  che  vi  stava  prait* 
cando  uaa  serie  di  chimiche  esperien- 
ze, la  sua  compagnia  adunque  osser* 
vamma  ,  che  il  suolo  di  questa  grot* 
la  tramanda  continuamente  una  gran 
quantità  di. gas  acido  carboDÌeo  y  la 
cui  altezza  appena  arriva  ad  un  pai* 
mo  ,  perchè  più 'pesante  dell'aria  al- 
i&osferica.  Se  si  unisce  al  fiimo  delle 
fiaccole  estinte  si  vede  ad  òcchio  nu« 
do  scorrere  ,  come  un  fluido  y    dalla 

Sarte  più  bassa  della  g-rotta  ,  ed  on* 
eggidre  nel,  suolo.  La  sua  tempera- 
tura è  di  pochi  gradi  superiore  a  quel- 
la deir  atmosfera  .  Vi  si  sviluppano 
ancora  de^  vapori  àcquei ,  che  tengono 
umettato  il  suolo  ^  e  parte  delie  pare- 
li. Si  venne  poi  a  diverse  esperienze^ 
facendoci  primieramente  osservare , -che 
questo  ga«  si  può  raccogliere  ^  immer- 
fendovi  delle  bottiglie,  siccome  una 
n*  Avea  gi jL  riempita ,  portaìidola  se<:o« 
Accostandovi  tin  Ucchierb  di  acqua 
aatorale  \  ,  e  potabile  ,  divenne  dopo 
^qualche  tempo  acidula  •  ledemmo  , 
che  diveniva  rossa  la  tintura  di  tor- 
nasole ,  e  lo  sciroppo  di  viole  ,  e  ch« 
precipitava  in  carbonato  calcare  T  ac- 
4[ua  dì  calce.  La  fiamma  si  estingueva 
ad  ma  palmo  di  altezza^   e  /norivan» 
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gli  animali  i  che  lo  respirorano  in  più, 
o  tneoo  di  tempo.  Se  ne  fece  V  espe- 
rienza con  un  4nisero  cane  ,  che  in 
meno  di  un  minuto. perde  Fuso  dei 
sensi ,  e  cadde  in  convulsione,  m»  tolto 
ben  presto  dalla  grotta  micidiale  ,  ed 
esposto  all'  aria  libera  cominciò  a  tra- 
mandare molta  spuma  dalla  bocca,  a 
dibattersi ,  e  girare  irregolarmente  ,  à 
scavare  il  terreno,  e  finalmente  si  rì« 
ibise  in  yita  ,  dopo  di  aver  manife- 
stati tutu  i  segni  di  una  epilessia.  Il 
sig.  Panvini  yolle  infine  egli  stesso 
assoggettarsi  a  cosi  trista  esperienza  , 
non  ostante  i  nostri  clamori  ,  e  spe* 
ciat mente  dèlia  dama  ,  che  protestava 
altamente  di  ricéverne  dispiacere.  Egli 
fu  invincibile.  Abbassatosi  '  nel  mezzo 
della  grotta  quasi  al  contatto  del  suo- 
lo vi  si  trattenne  quasi  per  dieci  se- 
condi ,  finché  sentendo  i  segni  di  una 
vicina  soffocazione, 'ìèdri^gHdi  di  nói 
altri,  rf  aUò,  *  feti  ùsfcl^  air  Wia  apeHa. 


ed  un  prurìto  al  nàéo,  e  poi  un  sen- 
so di  formiòolazione'  'nelle  g^oibe  ,  e 
ìiella- faccia  ,'  è'^  fiilalmlante  lina  miin- 
tania  dl^Vespirò,  edWabbattiÀiento, 
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elle  V  avverti ,    o  di^  alzarsi   ben  pre» 
#to  ;  o  di  rirsan^pyi  estinto.  ^    Egli  ri- 
peteva lo  sviluppo    del  gas,  acido  car- 
bonico dfaUa  continua  decomposizione 
deli^  acqua    in    contatto    coi   sul/ori  , 
che  ad  evidenza  esistono  nelle  viscere 
delle  prossime  colline  ^   L'acido    soU^ 
forico  {olio  di  i^£<r/tto/o )  |,4^he.  risulta 
dalla  detta  decomposiuone  ,   passando 
al    contatto    deUe  pietre  calcari  ^   per 
la  sua  maggiore  affinità  colia  c^lce  nd 
fa  scappare  V  acido  carbonico.  Questo 
restando  libero  si  unisce  col  calorico  ^ 
che  se  ne  sviluppa  ,    e  pacando  allo 
^tato  di  gas  ,    si  manifesta   in  questa 
grotta  ,  e  produce  cosi  terrìbili  effetti. 
Con  questo,  linguaggio  della. moderna 
cliimica  noi  compreademim)|  assai  fa* 
ì;:ilmente  T  origine  di  tanti  fenomeni  , 
jAcnza    ricorrere    a  qualche    tf ideano  , 
4ibe  apicor  ui  ai^  al  disotto  ^    o   agli 
f piriti  ardenti,,  q  sC  ^(f pori  iqlf urei   , 
fjQipe  parl^r^no  }  P?4ri  scr/ttpri.    . 
.   Avan^ajr^do  ^pftr  \\  occi^epte  ,   dopiq 
fi^9}P  jpfW  5.  3rriy/mimo,aJl^  ,5/«^  , 
c^ie  soi^Qf  alla  sini^tr^i^  ed  alla,  sponda 
idei    medesimo   lago  ..^  C9usistono.   ia 
.   fitto  jS^^jize  fab)j>rìcate  [?pp^ jtjjella  col^ 
ém^>??f^^fte,pp^rt,^fsnel  tet^,,  ,d^  cui 


iei 
costruzione  si  argomenta  ,  cht  fossero 
opera  de'*  temf^i  barbari.  Noi  ne  fum- 
mo abbastanza  convinti  ne}  vedere  sul 
dorso  della  collina    soprastante   moltt 
avanzi  di  grandiosi  edificj,  die  dove» 
vano    qui  costituire  le  stufe  ne* tempi 
romani.  Curiosi  di  osservarli  da  vicino'" 
ci  arrampiccamtho'  sul  tortuoso  y  e  sco* 
sceso  sentiet-o  col  pericolo  di  precipi- 
tare ,    e  vi  trovammo  molti    resti    di 
fabbricazioni    laterizie  ,    e    rirticdaté 
della    più   solida    costruzione  •    Altri 
aveau  forme    di    nicchie    eoa    grandi 
Archi  di  mattoni  heir  entrata ,  che  si 
diramavano  in  altre  nicchie  ^  ed  altri 
presentavano  la  forma  di  un  semicer- 
chio di  lunga  estensione.   In  tutte  le 
mura    si  ravvisano    de'  tubi    di    creta 
cotta  r  uno  presso  deiraltro,  che  do- 
Tean  servire  per  conduttori  del  caldo 
Tapore.  Questi  a'vanzi  di  antichità  sono 
dpgnì  d'  essere    veduti  .    Mancata    in 
questo    sito  la  forza    del  calorico  ,    ò 
piuttosto  dirupata  Ja  collina  ,  le  stufe 
furono  piantate  ne'  tempi  barbari    nel 
piano    sottoposto    dappresso   al  lago  . 
£rano  quelle  senza  fallo  le  terme  an^ 
golari  ,    o  angulane  ,    di  cui  parlò   il 
papa  S.  Gregorio  (i),    che   il    nome 
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acquistarono  di  stufe  ,  o  di  sudaiorj 
di  S,  Germano ,  da  Germano  vescovo 
di  Capua  ,  eh'  essendovi  venuto  per 
alcuni  suoi  malori  ,  si  narra  ,  'che  vi 
vedesse  errare  rauima  dello  scismatico 
Pascasio. 

Dopo    di  queste  osservazioni ,   tor- 
nando alla  riva  del  detto  lago  entram» 
mo  alle  stufe.  Nelle  due  prime  stanze 
a  destra  ,  dove  sono  piantati  de^  sedili, 
si  osservò  collo  stromento  alla  mano, 
che  il  grado  di  calore  arrivava  al  tren- 
taquattresimo del  termometro  di  Beau- 
mur,    senza  ninna  visibile    esalazione 
di  vapori ,  o  di  gas.  Nelle  due  stanze 
seguenti    queste  esalazioni    di  acqueo 
vapore ,  e  di  gas  acido  solforoso  sono 
manifeste ,  che  scappando  dairin terno 
del  suolo ,    escono  in  gran  tnassa    da 
diverse  aperture.  Le  altre  quattro  re- 
.  trostanze  più  piccole  a  forma  di  grot* 
te ,  ed  incavate    nella    stessa    collina , 
oltre     le    sudette    esalazioni  ,    che    si 
manifestano  ,    come  un  fumo  bianco , 
presentano  attorno  le  mura  ,  e  le  fes- 
sure un  incrostamento  di  solfato  acido 
di    allumina ,    (  allume   di   rocca  )    e 
qualche  poro  di  solfato  di  ferro  (  \H' 
Èriuolo  )  ,  di  cui  raccogliemmo  diversi 
saggi,  in  certi  forami  nella  penultima 
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stanza  presso  una  ^  vasca ,  il  sig.  Pan- 
vini  raccolse  dk;Uo  zolfo  sublimato,  dove 
si  sviluppava  un  calore  scottante ,  che 
arrivò  al  grado  80  del  termometro  di 
Beaumur.  Eglf  fu  di  parere ,  rispoQ«» 
dendo  alla  dama,  che  Tavea  donian* 
dato  ,  che  cotesti  fenomeni  sieno  Tef- 
fetto  della  continua  decomposizione 
deir  acqua  in  contatto  eoi  ferro  ,  4 
collo  zolfo  dentro  le  viscere  di  questi 
luoghi ,  e  giudicò  ,  che  queste  esala- 
zioni {)romovendo  mollo  sudore,  sieno 
vtììì  pe'  dolori  artritici ,  e  per  malattie 
di  traspirazione  soppressa. 

Prima  di  uscire ,  si  osservarono  an* 
cora  aleuni  stillicidi  Inngo  la  superficit 
delle  mura  prodotti  dalle  stesse  esrala% 
zioni ,  ed^  una  donn» ,  che  ci  guidava, 
ponendo  una  chiave  dentro  di  una 
fessura  esala&te  ci  fece  osservare  le 
gocce  d^^acqua,  che  ce  stillavano. 

Lasciando  il  lago  c^  incamminammo- 
a  sinistra  per  la  sna  riva  ,  dove  la 
dama  fu  molto  divertita  nel  vedere  un 
grande  stuolo  di  cornacchie  senza  ti^ 
more  pascere  nella  sua  pianura.  Questi 
luoghi  essendo  riserbati  alle  cacce  Reali 
permettono  agli  uccelli  tutta  la  libertà 
ilei  pascolo,  senza  temere  le  continue 
insidie    de' cacciatori  »   Qui   si  aprono 
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due  vie  ,  Tuna  per  Pozzuoli  à  sinistrar. 
Ossia  r  antica  via  Romana  ,    e  T  altra 
a  destra  pe*  moDti  bianchi  ^    eli  e  dai 
Greci  si  appellavano    Leucogei  .    ]^foi 
prendendo  questa  seconda  via  tra  mol- 
te ben  coltivate  vigne    arrivammo    ad 
una  taverna  ,    dove  si  prese  alia  fr«« 
Mura    un  breve  riposo  •    Proseguendo 
il    nostro    cammino    6Ì    apparvero     i 
monti  biancheggianti  in  tutta  la  loro 
estensione ,  e  nel  Ipro  immane  sfascine 
me ,  dove  grotte.,  dove  dirupi ,    dove 
rotture ,    e    vedemmo    alzarsi    nembi 
di  vapori    a  |p*audi  altezze  ^    sebbene 
non  più  in  quella  quantità ,.  come  nei 
passati  tempi*  Correndo  per  una  viot- 
tola   assai  stretta    in  mezzo    a  pietre 
calcinate ,  e  ad  altre  tinte  di  yarj   os- 
sidi di  metalli ,  ecco,,  che  ci  comparve 
un  moderno  casamento  diviso   in  due 
stanze  appiè  del  monte.  Nella  seconda 
sgorga    da  quattro  sorgive    un'  acqua 
torbida  ^    e  calda  estremamente ,    che 
da'  paesani    si  appella  V  acqua  de"  pi^ 
sciareUL  Vi  è  anche  un  camerino  per 
prender -le  stufe  ,  e  nella  prima  stanza 
una    pctschiera    per  bagnarsi  •    Il  ter- 
reno intorno  alle  fonti  si  osserva  molto 
riscaldato ,    cpme  anche    le  mura  del' 
casamento ,  con  gran  rimbombo  sotto 


i  piedi  ,  come  lo  sentimmo  ptrtmente 
nelle  stufe,  dove  appena  si  può  resi- 
stere   al  grave    odore  di  solfo  .    Noi 
Aimmo  curiosi  neir  assaggiare  il  saper 
dell'acqua  ,  ^e  qui  dentro  forma  una 
piscina  {  e  si  senti  benissimo ,  che  fa>- 
ceva  un^  impressione  molto   acida  ,  eé 
astringente  alla  lingua.  Lo  stato  della; 
sua    temperatura    è    tale ,    che    allora 
jfisce  montare  H  nvercurio^  a)  grado  3<> 
del  termometro  di  Rcaomur,  seBbene 
vi  abbia  de'  tempi  ,  in  cui  è  montate^ 
tino  al  grado  68  ,    secondo   le  osser* 
-nazioni    del    dottor    D»  Niccolò    An^^ 
dria  (1)4  li  STg,  Panvtni  ei^fece  riniar<» 
care ,  che  quest'acqua  cambia  in  rosso* 
la  tintura  di  tornasole,  e  lo*  seiroppor 
di- viole.    Unita  alla  tintura*  di  noor 
di. gialla*  si  cambia    in  colore  oscuro,- 
e  dopo  qualcbe  tempo  da  un  leggiercr 

Precipitato  €li  ossido,  e  di  gallato  di* 
rro.  lì*  ammoniaca  liquida  fti  preci' 
pitare  in  quest'  aroqua  moli'  alliimina  ^ 
e  finalmente,  unita  bÌV  acqua  di  calcef 
ai  cuopre  di  una  pellicola  nella  sua* 
superfieie  ^  e  produce  del  solfato  >  e 
die!  carbonato  di  calco.  Da  qnest'ana" 

E  5 

y^^   (r}  jfhdria  Trattalo  deitt  acqii0  mi- 
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lisi  falla  co'  notati  reagenti  egli  de- 
classe ,  che  ia  quest*acqua  termo-miiie- 
rale  esiste  la  dissoIuxioDe  molto  solfato 
acido  di  allumiaa  ,  il  solfato  di  ferro^ 
una  piccola  quastità  di  acido  solfori- 
co ,  e  di  gas  acido  carbonico  ,  e  parte 
di  terra  argillosa  ,  e  calcare  ,  che  la 
rende  torbida  ,  ed  oscura. 

Contenti  di  arep  conosciuta  la  qua* 
^tà    di  quest^  acqua    tanto    decantata 
per   la  cura    di  molti  malori  ,    ci  se- 
demmo in  un  poggio  fuori  del  nomi« 
nato  casamento,  e  ricusammo  di  salite 
3epra  gli  screpolati  burroni  del  mon* 
te  ,  dove  lo  stesso  sig,  Panvini  ci  avea 
invitato  •    Egli  intanto  yì  ascese    con 
molto  coraggio  ,    e  dopo  esatte  ricer- 
che ,  ce  ne  die  il  segueute  risultato  . 
Questo  monte  ,  che  fa  paiate  de^  Leu* 
cogci ,  detto  dai  paesani  monte  secco^ 
mostra  Tavanzq  di  un  antico  vulcano, 
ovvero  una  continuazione   di  quello  y 
che  si  aprì  nella  solfatara  ,  colla  quale 
confio^.  Dalla  sua  cima  al  fondo  , .  e 
nelle  diverse    irregolari   sue    branche 
non  altro  presenta^  che  ammassi  im- 
mensi ,  e  confusi  di  materie  argillose, 
di  zolfo  ,    e  di  terre  vulcanizzate  ,     e 
colorite  variamente  dagli  ossidi  metal- 
lici.   Tra  questi  vi  soj^rabbonda  V  os* 


sido  fli  ferro ,   clie  lìa  datò  un  color 
rosso  alle  pietre  .    Ba  molli  :  spiragli , 
e    screpolaÌur€    sgorga    una    quantità 
immensa  di  vapori    acquei ,    e  di  gas 
acido  solforoso  con  tale  eccessivo  gra- 
#  do    di    calore ,    che    arriva    a    quello 
deir  acqua  bollente  .    In  tutta    la  sua 
superficie  presenta  efflorescenze    cari» 
cale    di    solfato    acido    di     allumina  y 
e  di  solfato  di  ferro  ,     cioè  di  allumo 
di  rocca ,  e  di  viiriuolo  ,    come  pure 
dello  zolfo  cristalUzzate  in  figura  ottea^ 
dra^  ovvero  ad  otto  facce,  e  dello  zolfo 
sublimato    in  fiocchi.  Debbono  adun* 
que  esistere    nelle    viscere    di    questo 
monte  ,    come    in  qut41e    delle  stufe  | 
ammassi  indefinibili     di  piriti    iii    de- 
composizione.  Dopo  di^  queste  spie^a- 
sioni     cessò    la  meraviglia  nella  dama 
nel   veder    qui"  tante  pielite,    e  terre., 
chi  bianche,  chi  gialle ,  e  clrì  rosse^^. 
della  terra  umida  ,^e  friabile  ,  da  cui 
sì   forma    il  biancheUa   de'  pittori  ^   e 
.degr  incrostamenti  di  zolfo,  e  d|  aU 
lume    in  tutti  questi  spiracoli  .'   Ella 
divenuta  eiHidila    in    chimica  ,     fjji,  Ist^ 
prima   a  far  collezione  di  queste    pie-« 
tre  ,     e  di  queste  terre  per  unirla    ai 
suo   gabinetto  di  anticbìtiè 
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Val  lago  di  tignano  pé*  monti 
Leucogei  alla  Solfatara* 

Tornando  in  dietro  c^  incamminami 
mo  p«r  la  via  ,  che  conduce  a  Poz- 
zuoli I  dove  si  passano  i  Leucogei  in 
sito  meno  alpestre.  Era  questa  .  T  an- 
tica via  romana  ,  che  da  Napoli  si 
dirigeva  a  Pozzuoli  ,  ed  a  B^ja ,  ed 
indi  a  Roma.  Eccone  il  corso. 

Questa  via  uscirà  da  Napoli  pet 
due  direzioni  diverse.  L*  una  per  la 
grotta  Puteolana  di  molto  incomodo 
passaggio.  Fu  descritta  da  Seneca  oscu- 
ra ,  e  coverta  di  polvere ,  e  di  tene- 
bre (i).  h*  altra  pel  colle  Ermeo  | 
oggi  Jnfrascata  ,  e  poi  pel  Fremerò  , 
scendeva  per  la  valle  fuori  la  grotta , 
e  qui  r  una  ,  e  T  altra  si  riunivano 
insieme  ,  e  prendevano  la  direzione 
del  lago  di  Agnano.  Di  questa  via  re«- 
stano  ancora  i  selciati  nel  Vomero  ^ 
nella  falda  del  colle  ,  e  specialmente 
al  Iato  sinistro  della  grotta  verso  Poz-> 
zuoli  ,  ed  ancor  oggi  è  praticata  . 
Quésto  secondo  corso  fu  descritto  nel- 
V  itinerario  di  Antonin9  a  io  miglia 
tra  Napoli  ,  e  Pozzuoli  (  oggi  otto  ) 

(i)  Senec.  Episf.  67." 


e  negli  atti  ài  s,  Gennaro  •  Arrivata 
al  lago  di  Agnano  volgeva  a  siuisira , 
e  segnava  Io  stesso  corso  da  noi  bat- 
tuto ,  salendo  il  uionte  ,  che  ne  pre- 
senta ancora  il  taglio  detto  da^  paesa- 
ni la  cupa,  e  di  tratto  in  tratto  molti 
avanzi  dì  pietre  vulcaniche  ,  che  ne 
formavano  V  antico  pavimento  .  Nel 
fondo  di  un  fosso  restano  ancora  tre 
pilieri  di  antica  fabbrica  leterizia  ,  so- 
pra di  cui  alzar  si  dovea  un  ponte  , 
oggi  non  più  esistente  .  Qui  ci  con- 
fermammo viepiù  del  corso  di  que- 
sta antica  via.  Arrivata  ai  vertice  del 
colle  scendeva  a  Pozzuoli  per  la  Sol- 
fatara in  declivio  ,  dove  vedemmo  sl 
sinistra  una  fila  di  antichi  sepolcri  ^ 
altri  rovinati ,  ed  altri  ancora  esisten^ 
ti  colle  loro  nìcchie  .  Qui  le  tracce 
deir  antica  via  appariscono  più  chiare^ 
e  patenti.  Questo  corso  di  via  ,  cìm 
veniva  da  due  direzionL  diverse  ,  fa 
abbandonato  ,  allorché  nel  t568  il 
viceré  Parafàn  dfe  Rivera  sotto  Filip- 
po IL  di  Spagna  apri  la  bella  via  dei 
bagnuoU  ,  rompendo  smisurate  lave 
vulcanicbe  ,  che  ingombravano  tutta 
]a  riva  del  mare.  Oggi  se  ne  vedono 
i  taigli  immensi   ti«l  monte   01i)>ano9 
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cbe  cagionano  a*  passaggieri  raccapric- 
cio ,  e  spavento. 

Dopoché  osservammo  ì  sepolcri  Pu- 
teoUni  sul  declivio  del  colk  ,  noi  pro- 
seguimmo la  stessa  direzione  delia  vìa 
romana  •  In  questo  cammino  incon- 
trammo subito  due  luoghi  molto  ia^ 
teressanti  ",  cioè  i  Cappuccini  di  Poz* 
zuoli.,   e  più  abbasso  la  Sol/atara. 

Il  convento  de^  pp.  Cappuccini  io- 
ve  arrestare  un  viaggiatore  per  osser- 
varvi varj  oggetti  degni  di  essere  con- 
templati .  La  chiesa  una^  volta  era 
piena  di  esalazióni  solfurce  ,  che  oggi 
sono  cessate.  Presso  la  balaustra  deL 
l'altare  maggiore  se  ne  vedono  le  aper- 
ture .  Vi  ba  nel  giardino  una  cister- 
na pensile  ,  cioè  sostenuta  da'  pilieri 
di  tufo  ,  con  gran  vuoto  nella  sua.  cir- 
conferenza ,  acciò  restasse  isolata  ,  e 
r  acqua  non  fosse  contaminata  dai 
gas  I  ch'esalano  intorno.  Ella  è  mol- 
to profonda  ,  ed  ha  i4  in  i5  piedi 
di  diametro.  È  fabbricata  di  matto- 
ni rivestiti  di  stucco,  e  fortificata  da 
catene  di  ferro.  Questo  convento  col- 
la chiesa  fu  rifabricato  dalla  città  di 
Napoli  nel  i58o  in  memoria  del  mar- 
tirio qui  sofferta  dal  vescovo  s.  Gem- 
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naro  .    Vi  u  osserva  il  suo  busto    di 

marmo  in  una  nicchia  ,  <f  nelP  altra 
la  pietra  istessa  ,  dove  fu  decollato  • 
J^^iraltarino  di  questo  santo  si  legs^e 
Locus  decoUationis  s.  Januarii ,  et  So^ 
ciorum  ,  e  -VI  si  vede  al  disopra  un 
elegante  bassorilievo  in  marmo  di  Lo- 
renzo Yaccaro ,  ordinato  dal  cardina* 
le  Cantelmi. 

.Prèsso  questo  convento  bisogna  os- 
servare r  apertura  .di  una  grotta  an« 
tichissima  incavata  nel  monte  ,  clic 
doveva  condurre  dal  lago  di  Agnano 
a  PozauoH  y  senza  salire  il  Leucogco, 
che  già  abbiam  descritto.  La  sua  epo« 
ca  si  confonde  comprimi  ri  moti  abita- 
tori di  queste  contrade.  Oggi  è  chiù* 
sa  pe^  massi  di  teriM ,  che  vi  sono  ca- 
duti. 

Dopo  di  aver  osservato  questi  ,  ed 
altri  oggetti  ci  fermammo  un  poco  per 
{^rendere  respiro  ,  e  per  godere  il  bel 
punto  di  vista  in  questo  giocondissi- 
mo sito  ,  dove  si  presenta. Pozzuoli , 
il  suo  lunato  cratere  ,  il  castello  di 
Baja ,  il  monte  Miseno  ,  le  isole  dl« 
ichia  ,  e  di  Procida  ,  e  tutta  la  ver- 
de spiaggia  seminata  degli  avanzi  di 
antichi  tempj  ,  e  delle  celebri  ville 
de'  Romani, 
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Indi  srenilenJo  pian  piano  pren^ 
demmo  la  direzione  di  altra  via  st  de- 
stra,  che  conduce  alla  Solfatara  j  ossia 
ai  Forum  Vulcano  di  Sirabone  •  Fa 
senza  fallo  un'  altra  bocca  assai  terri-> 
bile  di  un  vulcano  oggi  semi-estinto  • 
Udiamone  la  descrizione ,  che  ne  fec« 
Petronio  (i): 

Est    locus    excisi^    penitus.  demersuis 

.hiatu  , 

Parthenopen  inier  ,    magnaeque  D^ 

charchidos  arva , 
Cocjrti  perfusus  aqua  :  nani  spiriius 

exXra  r 
Qui  furit  effusus  ,  funesto  spargìtuw^ 

aestu  : 
Noia  haec  autumno  tellus  viret ,  aut 

alU  herbas^ 
Ceppite  laetuè  agen^  non  verno  per^ 

sona  oantu 
Uollia  discordi  strepita  ^irgulta  to'- 

quuntur^. 
Sed  chaos  ,  et  nigro  squalientia  pum 

mice  saxa 
Gaudent  ferali  circum  tumulata  cu^ 

pressa, 
Has  inier  sedes  Blfis  pater  extulià 
ora  y 

(i)  Pe^r.  Jrbitr.  Saiyric, 
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Bustorum  ftammis  ,    et  cuna  sparsa 

favilla. 
La  sua  figura  presenta  una  conca 
ovale  ,  ovverò  un  bacino  circondata 
da  tre  parti  da' monti  calcinati  di  lun- 
ghezza palmi  i3oo  ,  e  di  larghezza 
iioo.  Balla  descrizione  di  Strabone  ^ 
pare ,  che  a  que^  tempi  fosse  anc<^a 
un  vulcano  non  totalmente  estinte  ^ 
'  giacché  attestò  ;  Vulcaninm  forum  ar^ 
^-dentibus  inctusum  superciUis  ^  (fuod  ue^ 
lut  a  forrmcib^s  exhalaHones  magnp 
cum  fremitu  emittit.  Dopo  moltissimi 
anni  di  silenzio  questo  terribile  vuU 
cano  si  riaccese  ,  e  propriamente  del 
itc)8  ,  in  cui  vomitò  tante  fiamme,  t 
lanciò  tante  pietre ,  che  desolò  Poz« 
zuoli  )  e  le  sue  vicinanze.  Le  poste* 
riori  descrizioni  de'  nostri  storici  fan* 
no  parole  anche  di  fiamme  ,  che  vi 
apparivano  di  notte  ,  e  d'  infinite^u- 
^marole  ,  dalle  quali  usciva  un  vapore 
scottante  ,  che  ,  secondo  il  Sarnelli  , 
poteva  dirsi  piuttQsto  fuoco,  che  va** 
pore.  À'  giorni  nostri  sembra  ,  ch« 
questo  antichissimo  vulcano  si  affretti 
alla  sua  estinsione ,  perchè  non  vi  si 
vedono  più  fiamme ,  ed  è  minorato  il 
numero  dello  così  dette^  yiimaro/e.  È 
indubitato  però  ,  che  il  suo  piano  estis* 
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riore  sia  sostenuto  da  volte  ^  e  da  aiv 
chi  profondi  architettati  dalla  natura^ 
aotto  dì  cui  si  aprono  abissi ,  e  caver- 
na impercettibili.  Se  si  scuote  la  ter* 
ra  co*  sassi  al  disopra  ,  se  ne  s^nte  il 
cupo  rimbombo  t  e  tra*  piedi  vacrlla 
la  sua  orrenda  compage.  Tutto  il  suo 
piano ,  ed  i  burroni  de'  colli  screpo- 
lati intorno  presentauo  un  miscuglio  di 
terre  argillose ,  e  calcari,  e  del  solfato  « 
di  calce»  e  di  allumina  assai  ferruginoso. 
Molti  spiragli  vi  trasiandano  nembi 
di  vapori  acquei ,  di  gas  idrogeno  sel« 
forato  )  h  dì  gas  acido  solforoso ,  che 
•'alzano  a  grandi  aUesxt.,jNella  loro 
bocca ,  il  cui  calore  supera  di  molto 
Tacqua  bollente  ,  si  raccoglie  dello  zol« 
fq  sublimato  in  fiocchi  •  Sopra  tutto 
le  pietre  apparisce  in  efflorescenza 
gran  quantità  di  solfato  acido  di  al* 
lumina  ,.  ossia  di  mllunw  di  rocca  , 
di  muriato  di  ammoniaca  ,  o  del  sale 
ammoniaco  y  come  pure  di  solfato  di 
ferro.  Fin  da'  tempi  dì  Plinio  la  sol* 
latara  dava  tutti  questi  prodotti  ,  e 
v'erano  delle  persone  incaricate  a  fai*- 
ne  la  raccolta  .  Si  proseguì  a'  tempi 
di  mezzo..  La  fabbrica  delP  allume  ap* 
parteneva  allo  spedale  della  Nunziata 
di  Napoli  ,  e  ad  altri  conipadroni,  a 
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tVLi  dava  uaa  rendiU  di  3ooo  ducati. 
Oltre  dell*  allume    vi  era   la  fabbrica 
dello  zolfo,  e  del  sale  ammoniaco  as- 
sai ricercato.  Neli^  anno  1687  ,  com* 
narra  il  Sarnelli  ,  il  sòpradetto  spedai 
le  vi  raccolse    3oo  cantaja  di  solfo  ^ 
«he  si  vendeva  a  ducati  quattro  il  can* 
tajo,  60  di  allume  a  ducati  dieci  j   # 
due  di  sale  ammoniaco  a  ducati  4^  • 
Ecco  un  prodotto    di    1880    ducati  • 
I  var)  edifici ,    che  allora  vi  esisteta- 
no  ,  e  specialmente  il  gran  condotto,^ 
da  cui  si  portava  T  acqua  alle  grandi 
caldaje.  di  piombo  ,  caddero  nel  1694 
per  fiera  scossa  di  ttemuoto  •    Questa 
labbricbe  furono  ripristinate  nel  pas«i^ 
sato  secolo  dal  barone  Brentano  sotto 
]a  direzione    dell*  insigne    naturalista 
Scipione  Breislak'.    Per  supplirsi    alla 
mancanza  dell*  acqua  ,  allora  fu  imma* 
ginato  un  recipiente  con  tetto ,  dove  il 
Tapor  raccolto    in  gran    massa    si  ri^ 
duceva  in   acqua  ,    ^  si  deponeva    in, 
una    gran  vasca.  Analizzata  qnest*  ao^ 
qua  si  trovò  ,    che  conteneva  del  gas 
idrogeno  solforato  ,  deir  allume ,    det 
sale  ammoniaco  ,    e  del  vitriuolo  .  ^ 
sperimentò  giovevole  a  molti  malori  • 
Neir  anno   1810  si  riposero  in  attivi- 
tà queste  fabbriche  |  ed  invece  di  cslU 
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daje  ,  si  costruirono  de*  vasi  conici  di^ 
creta  cotta  ,  che  bollivano  col  solo 
calore  ,  clie  sì  tramanda  dal  suolo  • 
Vi  lavoravano  circa  -3oo  persone  ,  e 
vi  si  raccolse  gran  quantità  di  zolfo  , 
p  di  solfato  acido  di  alhnnìna. 

Non  molto  distante  dalla  Solfatara 
«Izar^'sl  doveva  il  tempio  di  Ercole 
JPuteólanc^  col  -  sopranome  di  GiKo  y 
cioè  di  uccisore  di  fiere  ,*  secondo  la 
bella  iscrizione ,  che  vi  fu  trovata  tra 
molti  avanzi  di  antichi  edificj  : 

.       .VEACTLI    GYtIO    IHVICTO   SimCTC^ 
SAGRO    VOTO    SVSCEPTO 
I..    CRASSVS   DE   SVO    P» 

Dalla  Solfainra  alP  anfiteatro 
di  Pozzuoli. 

Esaminato  a  parte  a  parte  questo 
semi-estinto  vulcano ,  io  voleva  con« 
durre  la  dama  ,  ed  il  forestiere  agli 
Astruni    a  sinistra  della  Solfatara  so- 

f^ra  de'  vicini  monti  ^  dove  si  apriva 
a  bocca  di  un  terzo  vulcano  ,  ma 
essi  si  spaventarono  per  la  diiBcpltà 
del  vjaggio.  Invano  io  ne  decantai  la 
bellezza  del  sito  girato  da  colline  , 
V  Ax&ena  valle  ^  che  si  apre  nel  ne^b- 
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%e  9  cli«  ne  ibrmò  T  antico  cratere 
.vulcanico  ,  le  vaghe  selvette  abbon- 
danti di  cacce,  onde  il  Fontano  rac« 
conta  la  giocondissima  caccia  qui  da* 
ta  dal  re  Alfonso  all'  imperadore  Fe- 
derico III  ,  e  finalmente  le  molte  ac-r 
qua  termali ,  che  vi  scaturiscono  in- 
torno. Essi  furono  insensibiir  a  que- 
sta dipintura ,  e  la  dama  specialmen- 
te protestò  f  che  veder  non  Toleva 
iàltri  vulcani  per  non  più  respirare  va* 
poH  spliìirei  ,^  da  cui  risentiva  mol- 
to male  nella  sua  testa.  Lasciamo  ,  él- 
'  la  soggiunse ,  queste  affumicate  fucina 
di  Vulcano  a'  naturalisti ,  io  non  vi 
ho.  alcuna  pretensione  9  e  cO'i:riamo  ad 
ammirare  le  delizie  |  e  le  magni&ceil-t 
9e  dftgji.  antichi. 

Allora  tornando  al  cammin  per  Poz* 
suoli ,  incontrammo  per  via  un  gran 
rqsto  del  celebre  acquidotto  ,  che  por* 
lava  ,1' acquagli  questa  città  9  ed  alla 
decantata  piscina  mirabile  a  Baja.  Ci 
r<6cp  gran  piacere  neir  osservare  'qui 
i]|^\^Ura  /?/j5ciiia,..0;se^b^|ejo^  d'  acqua 
poco  inferiore  a  quella  dir  B^a  ^  che 
^  ninno,  scrittore  è  stata  avvertita  • 
I^.^petri^adovi .  per  un  cancello  4i  le* 
ff^  ^^  sGendémmi^L  j)^r  u^a^pic^ola  gra* 
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«daaque  i  tre  altri  archi  del  cerekio 
eUittico,  che  costituivaao  il  giro  di 
tutto  r  anfiteatro  :  loaaca  I-altro  ]>t>r« 
lieo  sujieriore  ^  che  dpvea  condurre 
4iUe  gradazioni  della  «eoonda  caToa  ^ 
manca-  il  teirso ,  in  cui  erano  disposft 
le  logge ,  che  nemineno  conservarlo 
alcun  segno  di  lor  antica  esislensa  ^  e 
finalmente. mancano  tutti  gli  ordini  di 
architettura,  che  ne  fbrmairano  V  e^ 
aterno  decoro. 

Il  Cai^lètti  ha  rilevato  ,  che  questi^ 
«sterna  euritmia  doveva  presentare  tra 
ordini  r  uno  su  dell*  altro*    Il  primo 
compartito    da*  sostegni  ,    e    da   archi 
leguagUava  V  a^lazca  .del  primo  piano  , 
che  corrispondeva  alla  metà  de**  sedili 
in  giro.  Av%^4<  il  secondo  «sostegni  , 
ed  archi  meviQ  ampj  ,  che  pareggiava* 
ne  r  aitezaa    del  secondo,  piano  ,    ov^ 
«   aveva  termine    i  gradi  in  giro.  Final- 
j^mente    il  terzo  fornito  ^ì  sostegni  ,  e 
di  gra^di  finestre    corrispondeva    alla 
sommità  della  loggia  y    ove   terminava 
l' intero  edifioio*  Nel  fregio  del  sopra- 
ornato    eran    disposte    delle    aperture 
l>is|unghe  per  farvi  passare    le    corde 
de*  yelarj  ,  onde  difendere  gli  spetta- 
tori dalla,  pioggia,    e  dal  sole.  CofO- 
lUiva  Jl^d^fi^o  un  distesa.  I.  «  uqìk  ìkv- 
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terrolto  aeroteno  ,  ècfyè  a  plomto  de' 
sostegni  inferiori  erano  disposti  i  sì-' 
mulacri  degli  dei.  Egli  stesso  vide 'in 
questo  anfiteatro  ,  o  gli  parve' dì  ve« 
dere  ,  una  gran  profusione  di  marmi^ 
ehe  rivestivano  tutti  gli  andarnj  in  gi- 
ro,  e  tutto  il  primo  porticato  y  di  cui' 
oggi  non  appdrÌ5;ce  alcun  segno. 

Non  V  ha  dùbbio  per6 ,  che  Tedi*.* 
ficio  esser    doveva    molto  magnìBco  e^ 
per  la  sua  fóriìia  esteriore,    ed    inte- 
riore ,  perchè  innalzato  in  Un  p^rfet-' 
to  piano  ,  e  perciò  visibile  in  tutto  il 
silo  giro,  e  per  la  sua  robusta  fabbri-' 
isa^ione  dì  opera  laterizia  ,  e  reticolata, 
6  finalmente  per  la  stia  notabile    am- 
piezza. L'arena',  che  corrispondo  quasi 
al  livello  di  questcf  primo  coi'ridojo  ; 
non  mostra  altro,  che  11  segno    della 
sua    circonferenza ,    dove    og;gi  cresce 
r  erba ,  e  verdeggiano  i  pioppi   roari^ 
tali  alle  viti.  Per  vederlo  bisogna  sa-  , 
lire  sopra  le  volte  del   ridetto    primo 
corridojo ,  la  cui  strada  s'  insegna  da     ^ 
<fertc  doline ,  che  hanno  convertild  in 
loro  domicHio  ,    ed  in  cantine  alcuni 
degli  esterni  portici  dello. 'stèsso  anfi-" 
teatro.  Misurata  tutta  1*  aja    si  è  tro-' 
Vaia  ,  secondo  le  misure ,  che  ne  pre- 
Se*  H  ridetto  Garletti,    di   palmi  aJi' 
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nella  $na  lunghezsiif  «  di  palmi  16 1 
nelle  sua  larghezza.  Egli  stesso  Opi-* 
nò ,  che  poteva  avere  25  gradini  nel- 
la seconda  cavea ,  oltre  i  qualtordici 
destinati  alP  ordine  eai^stre  ,  e  sena- 
torio ,  ed  oltre  alle  logge  superiori  , 
dove  sedevano  le  donne  ,  e  la  plebe. 
Per  un  calcolo  approssimativo  finaU 
mente  dedusse  t  che  poteva  contenere 
circa  25  mila  persone. 

Mentre    noi    eravamo    tutti    intenti 
nel   contemplare    quest'  anfiteatro  ,  ci 
ztammeutò  il  forestiere  i  celebri  giuo-> 
chi  ,  che  qui  si  diedero  ,  nella  venuta 
di   Augusto»   di    cui  parla  Sventonio« 
In  me;£2<o    però  ^JiUa    magnificenza  re- 
gnava  il  più  licenzioso    disordine  nel 
•edere.  Kon  si  «bbe  nemmeno  riguar- 
do   ad  un    senatore   romano ,    che  tì 
cercava    un   postò.    Augusto    ne  restò 
irritato  ,  e  die  fuori  quella  savia  leg* 
gè  teatrale ,  in  cui  si  ordinava  ,  che  a 
€Ìas.cun  ceto  ,  ed  ordine  di  persone  si 
assegnasse    un    cutìe»   diverso  •    Altra 
gran  festa  (  egli  soggiunse  )  vi  fu  or- 
dinata   da  Nerone ,  allorché    si  portò 
a  Pozzuoli  ,  come  si  legge  in  Dione  , 
per  ricevervi  Teridate  re  di  Armenia, 
Lo  spettacolo  fu  cosi   grandioso  ,   clie 
quel  re  ne  restò  sorpreso  ,  e  si  narra  , 


ia3 
the  per  far  conoscere  la  sua  bravura 
nel  trattar  l^^arco  ,  ammazzasse  dal 
podio  ,  dove  sedeva  ,  due  tori  stizziti 
eoa  un  sol  colpo  (i). 

DaW  AJUeatro  per  Ut  via  Campana  - 
al  gran  sepolcreto  Puieolano. 

Tra  questi  discorsi  uscendo  dal!*an« 
fiteatro  proseguimmo   la  stessa  via  y  e 
dopo  pochi  passi  ci  si  presentò  Tav an- 
so   del  tempio    di  Diana    a  destra  ,  e 
di  Nettuno  n  sinistra  ,  V  uno  quasi  di 
prospetto  deir  altro.  Era    il  primo  di 
forma  rotonda  al  di  dentro  con  gran- 
di archi  in  mezzo  delia  sua  fabbrica* 
zione  forse  per  dare  più  forza  ,  e  ro- 
bustezza air  edificio.  Jua  parte  esterun 
era  descritta    in  un  quadrato.  Ne  re- 
stano tre  gran  pezzi  lu  piedi  di  epe- 
ra    laterizia  ,    ed  assai    beni n tesa  ,  co* 
zne  sono  generalmente  tutti  gli  edificj^ 
che    sopravanzano    ancora     in    questi 
luoghi.  Il  Capaccio  parla  della  statua, 
che    vi  fu    trovala    di  altezza    i5  cU«* 
l)iti  ,  con  grandi  ali  alle  spalle  ,  aven- 
do a  destra    un    leone ,    ed  a  sinisti^a 
una    pantera.    11  tempio    era  decorato 

(0  -Dion.   Cass.  Kb.  LXIH  cap,  5.. 
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da  un  dràme  di  eolonoe  conicapUeUi 
corinti ,  che  oggi  vi  si  ceroano  ia- 
Tanó.       *  . 

Rivolgendoci  a  sinistra^  penetramn^o 
al  tempio  di  NettuDp.  È  situato  suU 
V  alto  del  )collè  di  prospetto  a  Bauli. 
Cicerone  disputando  con  Lucullo  del- 
la  fallacia  de^  sensi  ,  contro  il  sistema 
di  Epicero  (i):  ecco  ^  gli  dice,  noi 
qui  da  Bauli  uediamo  Pozzuoli ,  e  non 
rediamo  '  tuttavia  il  nostro  amico  Avia^ 
no  ,  che  forse  passeggia  nel  portico  di 
Nettuno.  Da  questo  medesimo  passo 
noi  abbìam  ritrovata  la  villa  di  Cice«> 
rone  a  Pompei, 

Questo 4empk>  ^ra-  molto. in  credit* 
presso  gli  antichi.  Pozzuoli  città  ma- 
rHtima  ,  «.  commerciante  ,  doveva  ri- 
correre alla  protezione  di  Nettuno. 
Si  legge  in  Appiano  (2),  che  Augu- 
sto  dovendo  paxtire  per  la  guei*ra  con- 
Ivo  SestofPompQoneU'imbarca^si  a  Poz- 
zuoli sacrificafise  a  Nettuno;  Fece  le 
stesso  'Caligola  quando,  pa^sò  sul  fa- 
moso ponte  iùi  trionfili  per.  aver  espli- 
gnato    iti   "fiogno  i  B^ci  9    i   Parti  ^  i 


(0  CzV?.  Q^uaest.  Accad.  Uh*  11. 

(a)  AfipuAhmnàr, d^  òeUo  pi*  Hi.  V. 
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Britfanni  ,  ed  aìlrì  ptfpoli.  gemici  (i). 
Dì  questo  maestoso  tempio  restano 
o^i  lunghe  ,  e  ben  costrutte  miira 
laterizie  sparse  di  nicchie  ,  e  di  fine- 
stre. È  diviso  in  due  parti.  ISa.  pri- 
ma ,  che  guarda  la  strada  y  era  pr^* 
■*pliflmeDte-iI  tempio",  còrnei  sì  rreono- 
*ace  dal  gran  numevo  dciÌ4  nicchie  ,  e 
'dal  piano  delie  colonne.  L' altra  ,  che 
volga  al  mare-,  ne  costituiva  il  poi'ti* 
eo  ,'  di  cui  parlò  Cit^rone  ,  «om«  ci 
«rgotneMB  -oiglt  archi  auGorft  esisten- 
'ti,  e  da  »hri ,  che  sono  sepolti. 

Il  srg.  Galanti  dìè  per  probabile  , 
che  questo  tempio  fosse  stato  cretto 
-alla  memòria  dell'imp.  Adriano  ,  pei'- 
che  si  ha  da  Sparziano  ,  che  morisse  a 
Baja  ,  che  fosse  sepolto  nella  villa  di 
Cicerone  ,  e  che  vicino  al  suo  sepol- 
cro fosse  slato  alzato  un  tempio,  fltk 
siccome  non  era  questo  il  sito  della 
villa  Ciceroniana,  cosi  nemmeno^  da 
credersi  ,  che  questo  edificio  costituti' 
se  i[  tempio  di  qu  eli' impera  dorè.  Si 
.  rorifertna  da  un  marmo  qui  trovato 
e  i-Tferiló  Jal-  Ciipuccio ,  in  citi  si  fa- 
ceva chiara  menzione  di  Nettuuo 


(i^  Dioft,  Uè,  LJX.  cap.  17. 
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La  stes$a  via  prosegue  a  dritta  per 
menare  a  Capua  ,  dove    si  univa  col- 
TAppia.   Fin  a  questo  termine  arriva- 
Ta    r  antica    città    di  Pozzuoli  ,    dove 
oggi  verdeggiano  le  vigne  ,  ed  i  prati. 
£ra  la  via  Campana  ,  siccome    di  so- 
pra abbiam  detto,  e  fu  per  noi  mol- 
to   interessante    di  vederla  per  osser- 
varvi un  lungo  ordine  di  rovinati  se« 
poicr>  dalKuna  ,  e  dal?  altra  sponda  , 
dove    8]  son    trovate   urne  cinerarie  y 
statue ,  pitture  ,  ed  iscrizioni  mortua- 
rie.   Il  più    magnifico    si  vede  presso 
]a  cbies£^  di  s.  Vito  »  di  cui  il  p.  Paoli 
ha  dato  il  disegno.  £  ornato  di  belli 
stucchi ,  e  di  arabeschi  di  ottimo   sti- 
le. Ve  ri!  ha  un  altro  a  due  piani  con 
due  ordini  di  nicchie  n^ir  interno  ^  e 
decorato  parimente  di  bellissimi  stuc- 
chi. Yi^si  ascendeva  per  una  gradina- 
ta ,  di  cui  oggi  restano  le  tracce.  Un 
altro  sepolcro    sotterraneo  rassomiglia 
ad  un  tempio.,  nel^cui  interno   si  av- 
vertono jQQolte  nicchie  ,  pilastri  di  stuc- 


eo  (l'ordine  cotinlio  ,  g  pitture.  Altri 
ornameBti  dovevano  abbellire  questi 
«epolcri  ,  di  cai  sono  stati  spogliati  . 
Koi  ci  trattenemmo  alquanto  per  os- 
■ervarli  ,  dove  il  forestiere  acquista 
qualche  pezzo  di  stucco  o  dipinto,  o 
ÌÀvorato ,  e  qualclie  antica  moneta. 

Dal  sepolcreto  Puteolano  al  tempia 
di  S erapide. 

Partendo  da  questi  sepolcri  lornam- 
Ko  per  la  stessa  via  aa  noi  battuta' 
presso  il  tempio  di  Nettuno  ,  dove  si 
trovò  altra  via  ,  che  scenda  al  mare, 
A  sinistra  è  situato  il  convento,  e  I* 
cbiesa  di  «.  Francesco  ,  og^i  conver- 
tito in  seminario  cterìcale.  Qui  i  ru. 
deri  di  antiche  fabbricazioni  laterizia 
SODO  ìmmiensi.  Scendendo  per  questa 
via  non  molto  comoda  ,  ed  agiata  ci 
si  presentò  a  destra  in  una  specie  di 
cerchio  una  mina  sorprendente  di  mu- 
ra laterizie.  Si  crede  ,  clie  fosse  la  CA- 
SA di  Cicerone  ,  ma  questa  opinione 
ripugna  atta  descrizione  di  Plinio  ,  che 
in  appresso  riporteremo.  È  mollo  | 
babile  ,  che  qui  si  fosse  alzalo  il  t( 
pio  dell'Onore  ,  di  cui  si  parla  ini 
iscrizione  .appartcnenta    al  ttmpio 


Serapide»  clie  rimanev.i  molto  vicìi&p 
a  (juesto  Juogo.  Non  passava  tra  Tuno, 
e  tra  r altro,  che  la  strada,  Ja  qaa- 
.  le  conduceva  al  porto  Puteplapo.  Si 
legge  Ira  T  altro  neir  iscrizione  ,  in 
cui  6i  assegnano  patti  pjr  rabbellimento 
del  tempio  di  Serapide  :  Lex  parìeti 
fuciendo  in  area ,  quae  est  ante  aedem 
Serapi  trans  viam .  .  .  .  ita  ut  ei  ad 
aedem  Honoris  propter  yiam  marginerà 
perpetuo  ni  imporiitOé  È  riportata  dal 
,  Capa  caio  ,  è  dal  Filandro  nelle  not« 
Ik  Vitruvio. 

Scendendo  per  la  slessa  via  preci- 
pllosa  non  lasciammo  di  ammirare  a 
sini*5{ra  molte  altre  superbe  fabbriche 
Jalerizie  finché  arrivando  al  piano  sot- 
toposto ci  si  presentò  il  nobilissimo  , 
«  ricchissimo  tempio  di  Serapide  ,  os- 
£ia  il  monumento  il  più  interessante, 
che  si  ammira  a  Pozzuoli* 

Vi  hi  penetra  dal  fianco  sinistro, 
perchè  il  suo  prospetto  principale  dal 
lato  del  mare  è  ingombrato  da  case 
sordide  ,  e  meschine.  Aperta  la  picco- 
la porta  da  un  soldato  invalido  ,  noi 
restammo  sorpresi  dalla  prodigiosa 
quantità  di  marmi  sparsi  per  terra  y 
colonne  smisur- te  ,  capitelli  corintii  , 
basi  di  fino  gusto ,  pavimenti  di  lun- 


glie  lastre  ,  arcliitrayi  istoriati  avan- 
zi di  statue  ,  e  gran  quantità  di  em* 
trici ,  ossia  dì  condotti  di  marmo  ,  e 
di  tegoli  anche  marmorei ,  che  ne  ri* 
coprivano  il  tetto.  Tra  questi  marmi 
si  distingue  il  granito ,  T  afiricano  , 
il  giallo  antico  y  il  cipollino  ^  il  pao- 
nazzetto  ,  e  la  porta  santa.  Vi  sono 
ancora  de*  resti  di  rosso  ,  e  di  verde 
antico.  Ma  assai  maggiore  fu  la  no-^ 
stra  sorpresa  nell^  osservare  le  parti 
architettoniche  del  tempio  ,  conside- 
rando a  quale  perfezione  era  arrivata 
V  architettura  in  quel  tempo  ^  ed  il 
gusto  delle  belle  arti. 

Si  ascriva  il  rifacimento  di  questo 
tempio  ,  ossia  V  altra  sua  costruzio- 
ne ,  al  secoU>  vii  di  Roma  ^  secondo 
la  famosa  iscrizione  riportata  dal  Ca* 

})accio  ,  qui  trovata  incis»  sopra  tre 
astro  di  marmo.  In  essa  si  parla  del- 
la convenzione  fatta  da'  duumviri  Pu** 
teolani  con  un  appaltatore  dì  edìfic) 
pubblici  per  abbellirsi  il  tempio  di  Se-^ 
rapide  col  denaro  del  tempio  istesso  :  ^ 
si  descrivono  tutte  le  nuove  opere  d» 
Seguirsi  ,  secondo  le  regole  delParte, 
e  si  ordina  infine,  che  tutto  il  lavo- 
ra eseguito  debba  soggettarsi  al  giu- 
dico    de'  duumviri  ,    e  dei    consiglia  . 
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Puteolaiio ,  clie  non  poteva  esser  me- 
no di  venti  consiglieri  :  Hoc  opus  orane 
facUo  arbiiratu    duumuir» ,  et  duumvi^ 
radium  ,    qui  in    Consilio    esse    solent 
Puteolis ,  dun^  ni  minus  viginti  adsient^ 
cum  ea  rea  consuletur  :  quod  eorum  vi- 
ginti  jurati  probauerint ,  probum  esto  > 
guod  ii  improbaverint ,  improbum  esto^ 
«Tra  le  altre  opere   yì  si  parla  ile^  sa- 
celli f    delle,  are  ,  e  delle   statue  degli 
idei  onde    alcuni  hanno    opinato ,   cbe 
questo  tempio   sacro  a  Serapide  ,   po- 
teva dirsi    un  Pantheon  ^    o  la  couse- 
crazìone    di  tutte  le  divinità    Puteola- 
ne.  Se  noi  riflettiamo  ancora  alle  pa- 
role di  Filostrato  ,    pare  ,  che  questo 
tempio  fosse  dedicato    parimente    alle 
Ninfe  (i).  Egli  descrivendo  il  viaggio 
di    Apollonio    Tianeo    dalla  Gcregia  a 
Bomà    a*  tempi    di  Domiziano  ,    ci  fa 
sapere  ,  che  a  Pozzuoli  si  fosse  incon- 
trato   con    Damide  y    e  con  Demetrio 
suoi  discepoli  ,  i  quali  disputavano  in- 
torno la  qualità  prodigiosa   àélVacqua 
sacra  ,    che    scaturiva  presso  un  tem- 
pio sacro  alle  ninfe.  Filostrato  ne  lo- 
da i  marmi  copiosi ,  e  ci  assicura  de- 

*    (0  Phiipffr,  inVit.  Appli  lik*  TU» 
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gli  oracoli ,  che  qm  fri  rendevano  da' 
sacerdoti.  La  gran  quantità  delle  sta. 
tue,  che  dovevano  decorar  questo  tem- 
pio ,  ci  fa  conoscere  ,  che ,  oltre  di  Se- 
rapide  y  vi  si  doveva  onorare  un  nu- 
mero immenso  di  dei. 

Il  medesimo  citato  marmo  ci  dà  in. 
dÌEÌo  deir  epoca  ,    in  cui  questo  tem- 
pio fu  rifatto  ,  leggendosi    sul  princi- 
pio :    uib  Colonia    deducta  Anno  XC. 
Or  essendo  $tata  dedotta    in  Pozzuoli 
la  seconda  colonia  romana   neir  anno 
di    Roma    559 ,  è  ^^^^o   chiaro ,  che 
r  epoca  della  sua  restaurazione  debba 
fissarsi  nel  649  di  Roma  ,  e  io5  pri- 
ma dell*  era  volgare.  Questa  data  coi^-. 
risponde   esattamente    arsomi    de' due 
consoli ,   che  sono  in  fronte  del  mar» 
mo  ,  secondo  la  cronologia  del  Petavio: 

jr.  Fvrimo  K.  f.  m.  PVLtto  dvvmvir. 

P.    RVTILIO    GZr.    MAiriLIO    COSS. 

Non  ostante  però  il  numero  dltan-* 
te  divinità  ,  che  si  osservava  in  que-« 
sta  tempio  ,  è  fuor  di  dubbio ,  che  a 
Serapide  fosse  principalmente  dedica- 
to» Si  argomenta  non  solo  dalla  ri- 
portata   iscrizione  ,    m    cui  si  legge  : 

Ju^v  parhH  facUndo  in  area  7  <juae  s^à 
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ante  aedem  Serapi  tram  uiam  mare  i^op». 
sum  ,  quanto  dalla  statuetta  di  questo 
nume ,  cbe  vi  fu  scoverta  a^  tempi 
de]l[x)ttimo  re  Carlo  III  di  Borbone 
nel  n^So ,  da  cui  se  ne  ordinò  la  sca- 
Tazione.  Rappresenta  il  nume  barba- 
to y  e  sedente  col  modio  in  testa  y  e 
col  cane  Cerbero  al  suo  lata  destro  , 
sulle  cui  teste  egli  appoggia  la  sua  ma- 
no ,  e  con  un^  asta  alla  sinistra.  Il 
gruppo  non  -é  più  alto ,  che  circa  cin<« 
que  palmi.  Questa  però  esser  doveva 
una  statua  più  antica  della  Tifasene 
del  tempio  ,  ossia  V  antico  simulacro 
di  Giove  Serapide ,  perchè  non  pre- 
senta i!  gusto  dell^arte  corrispondente 
air  ultima  epoca  del  tempio.  Si  conser- 
va nel  real  museo.  Gii  Egiziani  adora- 
vano questo  nume  col  nome  di  Serapi^ 
che  presso  di  loro  si  confondeva  con 
Plutone  ,  e  con  Esculapio.  I  Fenicj  ^  e 
gli  Arabi  l'appellavano  Dusari  ^  e  per- 
ciò pres&o  le  colonne  di  questo  tem- 
pio si  trovarono  alcuni  marmi  colPe- 
pigrafe  dvsàri  sacrvm. 

Nuove  reslauraziopif  ed  abbellimenli 
ricevè  in  appresso  dai  due  imperadori 
M.  Aurelio  Autonino  ^  e  Settimio  Se- 
vero y   secondo  due  iscruioni ,  che  si 
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trovarono  nelle  Basi  di  dne  gran  co- 
'  lonne  in  suH'  entrata  della  cella. 

JEsiendo  la  citata  iscrizione  archi- 
tettonico-lega  le  una  delle  più  rare  ,  e 
preziose'^  che  ci  sia  rimasta  dell'  an- 
ticbità  ,  né  essendo  facile,  che  tutti 
abbian  per  mano  1'  opera  del  Capac-- 
ciò,  io  mi  lusingo  di  far  cosa  grata 
a'  leggitori'^uì  riportandola  ,  quantun- 
que sìa  bastantemente  lunga  : 

AB    COLOMU    SEDVCTJk    AHHO    XC 

i>.  rvriDio  ir.  r.  m.  pvlliodvviiti.ii. 

P.    SVTILIO    cu.    MOBILIO    COSS. 
OrEKVM    LEX    li 


^     Zex   Parieti  Facivndo  In 
T     jirea  Qi^ae  Est  Ante  Aedem 
'     Serapi  Trans  Viam 
!''     Qvi  Redemerit  Praedea  Dato 
f    fraediatjve  Svbtignato  Dvvmvirvnt 
*   arbitrati' 

'^    In  Area  Trans  Viam  Pariet  Qvi  Est 
.   propter  Fiam  In  Ea  Pariete  Medio 
f   Ostieì  Lumen  Aperito  Lattrm  P.  fi 
jl'  ^Uvm  P.  FU  Facilo  Ea:  Ea  Pariete 
r  jitUas  Dvat  Ad  Mare  Forsvm  Proietti 
''  X.ongas  P.  II  Crassas  P.  I  Insvper 


Id  Limen  Robifsivm  Long, P. FUI  Lat^m 
P.  i  Altuni  P.  S,  Imponilo  In 
Svper  Id  Ei  Jntas  Mi^tvlos  Robvstos 
D\^o$  Craisor  S.  AÙos  P.   I 
Proicito  Extra  Parietetn  In  Firamque 
Partem  P,  IV  Insvper  Simas 
Pietas  Ferro  Offigito  Insvper 
Muti^los  Trabicvlas  Abiegnias 
fi  Crassas  Qifoqsfe  Fers^fs 
Imponilo 


Ferróqve  Flgito  Inasseraio 
Asseribvs  Abiegneis  Sectilihvs 
Crasseis  Qvoqve  Fers^s  Disponila 
Ne  Plvs  S,  Òpercvlaqvfe 
Abiegniea  Imponilo  Ex  Tigno  Pedario 
Facito  Anlepagmenla  Abiegnia 
Lata  Crassa  S,  Cjmativmqxfe  Imponila 
Ferroq\fe  Plano  Figito  Portiflaqve 
Tegito  Tegiflarum  Ordinibus 
Seneis  Qvoqve  Fersvs  T^gulas  Primores 
Omnes  In  Anlepagmento  Ferro  Figito 
Marginemqve  importilo    Eisdem  Fores- 
Clatratas  II  Cum  Postibvs  Aesculineis 
Facito  Slatinilo  Occhdito  Picaloqve 
Ita  UlEi  Ad  Aedem  Honoris  Facta  Suni 
E  idem  Maceria  Extrema  Paries.  Qid 

Est  Evm  Parietem  Cvm  Margine  MtyoK 
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FacUo  P.  X,  Eisdem  Ostwm  Iniroiiu 
In  Area   Qvod  Nunc  Est  Et  Fenestras 
Quae  In  Pariete  Propter  Eam  Aream 
Svnt  Parietem  Obstrvito  Et  P arieti 
Qui  Nunc  Est  Propter  Fiam  Marginem 
Perpetsfom  Impunito  Eosque  Parietes 
Marginesque  Omnes  Q\fae  Lita  Non 
Ervnt  Calce  Harenato  Lita  Politaqtfe 
Et  Calce  Fda  Dealbata  Reete  Fa  e  ito 
'QuodOpxfS  Stn^ctileFiet  In  Terra  Cahis 
Restincta  Parietem  Quartam  Indito 
Nive  Maiorem  Coementa  Strvito  Qpom 
QuaeCoementa  Arda  PendatP.XF  Nive 
Angolana  Altiorem  Facito 


Locum  P^rum  Pro  Eo    Opere    Reddito^ 
E  idem  Sacella  A  ras  Signaqve  Qi^ae 
In  Campo  Svnt  Q\fae  Demonstrata 
En^nt  Ea  O/nnia  Tollito  Dejerto 
C.omponito  Statvitoqt^e   Ubei  Locus 
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Q.    RVFlCiyS    Q.    F.    Cir.    TETTE1VS    Q.  F, 

C.    CRAlflYS   G.    F.    TI.    GBASSlCIYS 

Penetrati  in  questo  tempio  ,  f>cr  os* 
servarne  il  tutto  insieme  ,  ci  situam- 
mo nella  sua  antica  entrata  dal  lato 
di  occidente.  Qui  il  colpo  d^  occhio 
«fu  meraviglioso.  Consiste  in  un  gran- 
dioso edificio  quadrilatero  lungo  pai* 
mi  94o  1  e  largo  840,  in  fuori  della 
celia  ,  secondo  V  icnografia ,  e  le  di- 
mensioni riportate  dal  signor  d^  An- 
cora .  Tutto  il  pavimento  è  lastricata 
di  lunghi  ,  e  larghi  pezù  di  marmo- 
bianco  ,  e  cipollino  con  una  profasto- 
ne  singolare.  Nel  fondo  dal  iato  dì 
oriente  si  apriva  la  cella  in  una  ba* 
silica  semicircolare  sporta  fuori  del 
quadrilungo.  Ha  di  lunghezza  3oo  pai- 
Ibi  ,  e  t4o  di  tRrgheiza»  Qui   si  tede 


T^*.^ 


.  nel  mezzo  la  gr»ii  lilccLii  y    do^è  sè« 
•deva  la  divinità  decorata  da  varp  oc^ 
dini  di.  colonne,  e  di  fregi  ,  e  di^chie 
statue  laterali  ,  di  cui  restano  le  i^asi. 
Vi    $i  ascendeva    per  quattro  gradini 
di   marmo    Jbianco  .  apf:ora    esistenti  « 
Altre  due  nicchie  sono  disposte  neììó, 
destra*^  e  nella,  sinistra  con  due  «iltre 
hmì    destinate    parimente  a  contenere 
due  statue.  Tutta   la    iabbricaziono  è 
di  opera  laterizia  ,  che  una  vòlta  si  vve- 
deva  rivestita  di  marmi  i. più  prezibsi. 
Si  entrava  aUa  cella  dd  un  Tekt]i)ò«> 
lo,  pronio  ^'  t>  afanti-cella- decollato 
da  quattro  colonne  di  ma»ino  cipoUi-. 
no,  che  sorprendono  perle  lore  smi-' 
-surate  dimensioni^ /avendo  df   diame- 
tro palmi  6 ,    di  circohferenz^   palmi 
18  ,  e  di  altezza    palmi  5a  e  mezzo, 

-tutte  di  un  sol  pezzo.  Altre  quaUro 
di  diametro  più  pìccolo  di  giallp^^il.* 
tico^  cioè  due  di  qua  ,  e  due  di^Nk 
dalle  quattro  smisa^Me  colonne ,  va^ 
nivano  a  completare  P  ala  , del .  temrffà 
da  questa  parte.  Erette  le  pfinì^-^sist-i 
pra  basi  dello  stesso  marmo-  procluce* 
vano    una    gala  superba  alla  ce!!%  Ìo^ 

'loro  capitelli  corinti!  ,    e  con  uniel© 
gante  sopra-ornato    di  architravi^, 

•JTregio  ^  e  di  cornicione^  iU  coirsi 


** 
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servauo  a.  ferra  i  gran  ptzai  ca*IaTOvi 
finiti  di  rabeschi ,  di  fogliami  ,  di  lio- 
iii  f  e  di  grifi*  Di  queslo  maestoso 
pronao  tetrastilo  esistono  ora  in  pie* 
di  tre  sole  colonne  di  cippliino  ,  sen- 
za i  lor  capitelli  y  in  cui  sotto  la  loro 
metà  si  avverte  il  fenomeno  d^  essere 
state  sbucate  dalle  foladi,  o  mUiB 
marini  ,  come  segno  evidente ,  che 
questo  sito  per  luogo  tempo  sia  stato 
ricoperto  dalie  acque  del  mare  *  Lo  . 
stesso  fenomeno  è  da  vedersi  in  altri 
pezzi  di  colonne  dello  stesso  marmo y 
che  sono  riposti  a  terra*  In  fatti  al 
presente  questo  tempio  non  è  pitt>  ' 
che  -circa  nove  once  di  pAhuo  sul  li- 
vello del  mare*  I  gran  piedistalli  or« 
nati  parimente  di  marmi  ^  eh"  erait 
piantati  di  prospetto  a  ciascuna  colon- 
na dimostrano  chiaramente  ,  che  so- 
stener dovevano  delle  statue  colossali, 
•da  cui  si  accresceva  rispetto  ^  e  decoro 
al  vestibolo  deK^aotuario. 

In  suir  entrata  della  cella  si  alza- 
van  nel  mez&o  due  altre  grandiose 
colonne  di  cipollino,  che  corrispon-^ 
devano  a  due  altre  mezzo-colonne  at- 
taccate a^  muri  laterali ,  di  cui  resta- 
no ancora  i  piedistalli  di  bei  marmi 
corniciati.  Qui  si  trovarono  due  grup- 
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pi  èì  statae  i  die  furono  trasportati 
nel  real  museo. 

Dopo  di  aver  esaminata  la  cella  con 
tutti  i  suoi  stupendi  ornati ,  ci  rivoU 
Iremmo  a  contemplare  V  architettura 
del  corpo  intero  del  tempio  .  La  sua 
piazza  guaddriiatera  si  riconosce  di 
quel  genere  appellato  ipetro  ,  •  e  sub* 
diale ,  cioè  scoverto ,  m^  fornita  di 
ale  colonnate  ne*  quattro  fianchi  ,  ossia 
di  un  peristilio  )  o  portico  coverto  , 
per  potere  girare ,  trattenersi  ,  o  pa»' 
seggiare  intorno  ,  senza  bagnarsi  in 
tempo  di  pioggia.  Questo  gran  portico 
quaddrilatero  perìpCero  era  sostenuto 
ne'  tre  altri  lati  della  piazza  ,  o  dell* 
aja  ,  da  altre  a4  colonne  di  granito 
con  capitelli  corintii  ,  cioè  da  otto 
colonne  per  ogni  lato  ,  comprese  la 
angolari ,  di  cui  restano  talune  intatte, 
ed  altre  o  dimezzate  ^  o  rotte  in  pia 
pezzi.  Accrescevan  decoro  ,  e  magnifi* 
cenza  a  questo  gran  portico  ^4  statue 
situate    avanti    ciascuna     colonna    nei 

3uattro  lati  ,  eccettuate  le  angolari  ^ 
i  cui  si  ravvisan  tuttora  i  siti  dei 
piedistalli.  Tutto  il  gran  coperto  delle 
quattro  ale  in  giro  costruito  a  tetto 
aveva  travature ,  e  lacunari.  Si  disten- 
devano al  disopra  tanti  ordini  di  te* 
gole  piane  dentate  di  mamo  bianco  ^ 


{^pa  molti  condotti  dello  stesso  marmo 
per  lo  scolo    delle  acque ,  di  oui  \e- 
«emmo  graa'   mucclij  nelle    camerette 
laterali  ,    ed    altri    ^e^di^ti  «el  cortile 
sfeoverlo  del'  reale  museo.  Oggi  ai  os- 
serva il  canaletto  di  marmo  sul  pa\i- 
Hibótò'  della  piazza  con  piccole  •  aper- 
ture 'abmunicanti  a'  cartigli  'topati  sot^ 
terranei  ,     che  serviva  per  traspo^rtare 
r  acqua    piovana    cadente    dai    teltO'. 
Che  stupendo  tempio  era  mai  questo^ 
-esclamò  la  dama  ,    <Ia  superare  il   più 
rinooialo   -della  Grecia  ,     che    Pericle 
alzò  a  Teseo  dopo  la  battaglia  di  Ma- 
ratona !  Ih  quello  ,  secondo  il  signor 
de  Rajr ,  non  si  vedevano  tante  statue  ^ 
tante    colonne  «    tanta  ^ro/iisioi|4i    di 
marmi  ,,  e  le  ale  di  ordine  dorico  noa 
-cran  coverte  di  tegole  di    marmo  pel 
trasporto  delle  acque ,  ma  di  lastre  di 
pietre  ben  unite ,    e    donnesse.  I  Pa« 
teolani  nel  loro  consiglio  seppero  dar 
regole  di    architettura  ,     ^    dr   orsa  ti 
all'appaltatore,  piucehè  Vitruvio  aou 
r  avesse    poi  .date  nella  sua-opera»    •  • 
Ma  fu  maggiore  la  #<yi^resa  della :daiiHi^ 
-e  di  tutti  noi  ^ei  vedere ,  che  sopra   di 
quésto  gran' porti  co»  si  iniziava  un   attico 
portico    superiore,    dov^  era  «costruito 
il  gran  tetto    già  descritto  ,  sostenuto 
.da  colonne    di    giallo    antico    di    uua 


^  '  lift? 

Àìmtn9i0W  pirir^kcela  io*  loro  capU 
telli  K^priuJii ,  coihe  in  geaéicaW  era' 
tutto  J'orditie  archi  tei  tòni  <i«  d^lV  edi-^l^ 
ficio.  C^gi  «e  ne  osservano  le  vesti-- 
già  delle  gradinate  in  alcune  deUe  6a- 
nterelte  lateraH;  che  vi  dovevana»  con- 
durre. A  quale  smisurata  altezza  6Ì. 
alzava  dunque  questo  tempio  ?, 

Osservata  la  cella,  e  tutto  V  anda- 
mento   del    porticato  laterale  y    d  ri-^- 
Volgemmo  a  considerare  T  interno  dell* 
^l^'ipatra^  e  le  molte  camerette  ,'' che 
vi  flirono  cotiruita  nelle  mura  in  tutti 
i    lati    del    quadriluttgo.    Nel    centro 
dell%  piazza  s^  alzava  un  tempfetto  mo". 
noptero-  SQpr3;^ua  basarnchtc  circolare',, 
cbb  ha  -di  dianseiro  35p  palmì«    Yi  si* 
ascendeva  pec.quattro  gr;)dii^ate  oppo«* 
ste  di  bianco  marmo ,  di  cui  oggi  re- 
stapo  gli  avanzi.  II  giro  del  basainen- 
Ce  era    coordinato    da    16  colonne  dL 
marmo  antico  rosso^fiorito  ,  e  di  affri* 
cano ,   ciascuna  di  un  pezzo  solo  dal- 
1»  base    al  capitello;  Da    questo  girò 
da  isolale  colonne    sì  sosteneva  la. .cu?» 
pola  -,  la  tazza ,  ;0  il  tol0  costruito  di^, 
piloti  di'  cJreta  eotta  ,  e  rivestili  estera* 
naniente  di  mai^nii.  A    fiandb  di  cia-^ 
scciua  colonna  .>si*  osserva  no  i  segni  di 
tanti  piedistalli  di  isarmo  ,  sopra,  à,^ 


q^iali  alzar  si  Jt>veTaiio  altrettante  sta- 
tue   sacre  agli  dei.   Ecco  adunque  4^ 
statue  ,  oltre  quelle  deir  interno  della 
oella  ,  e  4^  colonne ,  oltre  il  portico 
superiore  ,  che  dovevano  decorare  que« 
sto    sacro    edificio,    e  renderlo    oltre 
modo  ricco  ,  e  superbo.   Tra  un  pie» 
distallo  9  e  r  altro  in  questo  tempiet- 
to sono  degni  da  vedersi  due  puteali^ 
o  vasi    cilindrici    anche  di  marmo  di 
circa  tre  palmi  di  diametro  con    giri 
spirali  nella  superficie.  Una  volta  ar- 
rivavano   al    numero    di  dodici.   Noi 
leggemmo  a  questo  proposito  ,  e  spe- 
eialmente    ii  forestiere  ^  le  varie  opi- 
nioni dè^  nostri  scrittori  per  risaperne 
r  uso  ,  che  certamente  merita  tutta   la 
riflessione  ,  alcuni  de'  quali  opinaiono, 
che  servissero  per  rìporvi  le  interiora 
delle  vittime  ,  dopo  eseguita  V  aruspi-^ 
dna  9  ed  altri  per  contenere    1^  acqua 
lustrale.  Il  Carletti    T  appellò  are  ci- 
lindriche pe*  sacrificj  ,    non  avverten- 
do ,    che  fos^ro  vuote.  La  mancanza 
di  critico  esame  nella  faccia  del  luo- 
go accompagnato  colla  storia  ha  pro- 
dotto tutti  questi  errori.  Noi  credem- 
mo ,  che  fossero  puteali ,  o  bocche  di 
pozzi ,    come  li  vedemmo    a  Pompei , 
per  attingere  V  acqua  sacra  ^  o  queU' 
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*cqua  minmle  ,  cVie    per    sotterranei 
canali  tì  scorreva  ,  ed  auclie  oggi  di- 
ramata vi  scorre,  ed  inonda    tutto  il 
paviùieoto  del  tempio  •  ^Itre  dirama- 
zioni zampillano  nefraja^e  specialmente 
di    qua,   e  di  là  dal    vestibolo.  Qac«* 
ste  acque  allora  raccolte  ,    ed  ora  àu 
sperse ,  formavano  dodici    piccole    ci- 
sterne ,  o  conserve ,    che    si  attinge- 
vano    da'  ridetti     puteali,    ne'  quali 
si   avvertono    ancóra  i  segni    ioipres- 
si    dallu    fune .    Quest'  acqua   Mcra^ 
di    cui    partó  Filostrato,    fprmava  il 
gran  secreto  della  guarigione  di  molti 
mali  in  questo  tempio  ,    che    si  attri- 
buiva a  Serapide,    vi    richiamava  un 
numero    immenso    d' infermi ,    di   di- 
voti ,  «  di  credenti  dalle  parti  le  più 
lontane,  "e    ricolmava    il  sacro  luogo 
d' i^anense  ricchezze  ,   che  sì  custodi-^' 
vano  dagli  scaltri  sacerdoti.  La  super- 
stizione ,    o  piuttosto  la  supina  igno- 
ranza ,  avea  divulgato  ,  come    ag^inn- 
gè.  Filostrato  ,  che  quest'  acqua  mira- 
colosa   fosse    sempre  perenne  nel  suo 
fonte  \  che  non  mai  avesse  traboccata 
dalle  sue  ripe  ,  e  che  per  qualunque 
quantità  ne  fosse  attinta  ,  non  mai  si 
fosse    diminuita.    Si    credem ,    che  il 
jE^jat#  fosse  sacro  alle  Ninfe ,  dalle  quali 
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si  custodi? a  y  e  si  cooservaTà  wm^yè 
puro.  %cco  adunque  .  il  gran  secreto 
Ìg^  puf  cali  ,  da  cui  si  circondava  il  tem- 
pietto ,  cbe  da.niuno  finora  e  stato 
$Qoyerto«  Per  rendersi  però  degno  del- 
la protezione  di  Serapìdf,  conveniva 
immolargli  delle  vittime ,  e  per  que- 
St' oggetto  nel  centro  del  tenifNetto 
monoptero  si  ajzava  un^  ara  spaaìosa^ 
ottangolare  ,  di  cui  resta  ancora  il  ba- 
samento* Al  di  sotto  delle  due  gra* 
dinate^e.vei'so  la  cella,  e  verso  lar 
gr^^n  porta  ,  esistono  ancbe  oggi  due 
grossi  anelli  di  bronzo  ben  incastrati 
ai  pavimento  di  madrmo  (  cagion  per 
Cui  non.  sono  stati  rubati  ,  quantun- 
que ad  uno  sia  rimasto  solamente  il 
perno  )  dove  si  ligavano  le  vìttime 
sacre. 

Ci    restava    finalmente  di  fissare  la: 
nostra  atte^jzione   alle  moHe  «amer«t<4 
te,  elle  circondano  tutti  i lati  di  qy^e^ 
stjO  tiS^pjo.,  e  di  risaperne  Tuso.    La 
d^ma  $i  prese  il  piacere  di  numerar- 
le,   é    trovò  ^'  che  arrivawero  al   nm- 
incro  di  36  con    questa  disposisioue  , 
cioè  Ai/)4ic«  per  ogni  lato  a  destra  ,   ed 
a  ministra  ,.  sei  dal  lato  della  cella  ^   ed 
Otto  dal.  lato    della  gran  porta.   Delle 
sei  dal  fianco  della  cella  quattro  »ona 
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afsai  -piccole ,  menf f^  le'  due  ultime 
angolari  si  p^eonoscono  più  grandi  eoa 

Sorte  corrispondenti  al  gran  portico  * 
^oi  fummo  molto  perplessi  nell'i nda« 
vinare  a  che  servissero  in  queste  àu% 
ultime  stanze    gli  stalli    di  marmo  fo- 
rati nel  sedere  ,  e  nella  parte  dilavan- 
ti ,    e  fissati  r  un  dgpo  V  altro    lungo 
le  mura    a  due  palmi    di  altezza  ,     di 
cui  oggi  'si  vedono  i  mucchj  nelle  stan- 
ze vicme    a  che  fosse    destinato     jUel 
canaletto    di  marmo    nel  paviiuento  , 
che  gira  sotto  ^li  stalli ,  e  quale  fosse 
stato  r  uso  de^V  acqua  ,  che  vi  scorie 
sótto  nel  fondo.  Questi  stalli ,  o  mar- 
mi forati  ,  negli  anni  addietro  si  vede- 
vano tutti  nel  loro  luogo  ,  e  vi  si  pò* 
leva  puranche  sedere  ,  e  noi  non    poW 
temmo    risapere  quale  mano    V  avesse 
fatto  levare,  «otto  pretesto    di    deviar 
r«cqua  indeviabìle  >  che  inonda  il  pa*» 
vioiento.  ISra  T  oggetto  il  più  curioso 
di   questo    tempio ,    di  cui    non,  «ci    è 
memoria  in  tutti  gli  altri    tempj   de^li 
antichi  •    Il  forestiere    lesse    le  varie 
opinioni    de\  nostri  scrittori    sul    loro - 
uso  ,  e  trovò  che  taluni  li  riconobbero 
per  luoghi  da.  prendere  ;  bagni  di  va^. 
pori  ,    o    i  vapori  de'  bagni ,  ed  altri_ 
per  sitr  di  profumi  |    e  di  abluzir 
g>arì.  IL  Cr 
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Son  tutu  baje.  Qui  non  s^ah^ne  af- 
fatto vapori,  perché  Tacoua  scorrente 
nel  fondo  ,  o  sotto  gli  stalli  ,  ha  pochi 
^ràdi    di  calore ,  com'  è    stata  sempre 
p6r    Io  innanzi  ,    né    la  loro    costru* 
Eione    architettonica    era  adatta  a**  si* 
mili  bagni ,  ed  alle  abluzioni.  Il  solo 
C'arletti  l*ha  indovinato  ,  affermando  , 
che    fossero    destinati    al   comodo   di 
espiarsi    da   ogni   sozzume  ,    in    ogfii 
tempo  ,    e  specialmente  prima   di  pte-^ 
tentarsi   agli  atH   di  religione  ;    onde 
jz  osserva ,  che  vi  fosse  condotta  fac* 
^ua  £OM  eanneHe  di  piombo  (  di  bron« 
20  )  Za  qtULle  distribuita   per  gli  stalli 
(  o  fiitt  circolari  da  sedere  )    sentisse  ' 
a  menar  fu0rì>  del   sacro   luogo    cgtd 
bruttura  «     £rano   dunque    dae    veco 
latrine  z  e  non  ai  può  fare  a  meno  di 
ammettere  questa  opinione    per  la  fi- 
gura de*  marmi  forati  circolari  di  tr« 
quarti  dì  palmo  di  diametro  ^  do¥«  si 
ledeva ,  ne'  quali  non  si  può  imnoiagi- 
nare^  come  vi  si  potesse  prendere     il 
bagno  di  vapore  :  pel  canaletto  fissato 
al  pavimento  appiè  degli  stalli ,  in  cut 
fii  raccoglieva  T  urina  :  e  per  Tacqua, 
che  vi  scorreva  al  di  dentro    in  graa 
canale ,  come  vi  scorre   al  presente  ^ 
per  trasportare  ogni  sozzura  •    iÈ«'  do» 
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Inolerò  è^  ciservarri  »  che  questi  du« 

kogbi  imiAoadi ,  percWr  fissati  in  uà 

tempi  o  per  la  comodità  degli ofei  mi  » 

preseatavano  la  più  speciale  mondetia 

rie'  bei  marmi    del  parimento ,    delle 

mura  ,  e  delle  nicchie  ,  che  dovevano 

contenere    alcune  piccole  statue  .    M« 

che    diremo    delle  altre  staaae  cjguaU 

mente  ricopèrte  di  marmi ,  di  cui  al'^ 

cuue  hanno  T  entrata  dal  teoipio ,  ed 

altre  dalla  parte  esterna  ?    Dalle  cose 

già  vedute ,    rispose    il    forestiere  ,    è 

molto  facile  d*  indovinarlo.  Formavan 

esse  uno  spedale  sacro ,    o    un    Sera^, 

peum  ,    che  accoglieya    tutti  quegP  in-* 

ièrmi    incurabili ,    i  quali  venivano  à 

sperimentar    qui    la  virtù    delT  acqu<^ 

sacra  ,  onde  ricuperar  la  sanità  sotto 

là  protezione  di  Giove  Serapide  .    Si 

credeva  ancora  ,  che  questo  nume  po<* 

tesse  guarirli  solamente  con  una  visio<« 

ne,    e  rivelazione  in*sogno^   Il  gerp- 

fantìe  ,  come  in  Grecia  ,  faceva  dame* 

d^ico  primario ,  ed  i  Sacerdoti    secòn* 

^rj   servivano  di  assistenti.  A  questo 

stato  era  arrivata  in  que' temp^  T  im« 

postura  ,    che  produceva    al  santuario 

ics  me  use  ricchezze» 

Dopo  tante  ricerche    si  voleva    os- 


\ 
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servare  rarcbitetUirà  della  jporta  prin* 
cipale  yers^  occidente  ,  ma  il  sito  è 
ingombrato  da  casette  mai  formate  , 
che  sarebbe  desiderabile  di  atterrarsi. 
Si  suppone  però  ,  cbe  consistesse  in 
tre  entrate,  cioè  di  una  ben  grande 
nel  mezzo  ^  e  di  due  piccole  laterali 
divise .  da  gran  pilastrate  .  Alle  tre 
porte  succedeva  il  vestibolo  sostenuto 
da  due  grandi  colonne  in  eguale  di- 
stanza ,  e  «poi  per  altre  tre  entrate  in 
pilastri  si  penetrava  nel  tempio.  Npi 
ne  diamo  qui  la  pianta  ,  pe^rchè  era 
questo  un  tempio  il  pia  singolare  del- 
r  antichità  e  per  le  sue  forme  arcfai- 
tettonichc  ^  e  per  la  superstizione  ,  | 
che  vi  regnava. 

i^ppena    usciti   dal  tempio    si  volle 
Éire  il  giro  di  tutta  la  sua  parte  ester- 
na ,  e  specialmente  dietro  la  cella.  Si  ' 
argomentò ,    che  una  volta  era  prati- 
cabile non  solamente  per  un  arco  an- 
cor esistente ,  che  vi  conduceva  ,  quan- 
to pel  pavimento  mosaico,    di  cui   vi 
resta  qualche  pezzo.  Qui  av^an  origi- 
ne sotto    il  monte ,    come    ancora     al 
presente  ,    le    digerenti    sorgive     delle 
acque  termali ,  e  minerali ,    che   'ven- 
nero per  sotterranei  canali  intromesse 
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nei  tempio    (a)..  Noi  v*iniinergeimn# 
dentro  nna  pìccola  grotta  ilteruiom«^ 

(a)  Rac confa  Mostrato  ,  che  i  due  di- 
scepoli   di  Apollonio  Tianeo    fermati  tu 
questo  tempio  si  trattenevano  a  filosofa'' 
re  sulla  qualità   diTÌna  delle  sue  acque, 
siccome  anche  oggi  si  affrettano   a  gara 
i  nastri  .Chimici  per  analizzarla.  £ccon« 
il  processo  del  signor  Panvini.  Quest'ac- 
qua trattata  coU'acido  solforico  produc» 
una  pronta  ,    e   leggiera    fermentazione 
sens^  alcun  sedimento .    La  soluzione    di 
muriato   di  Barite  ti  fa  conoscere  qual- 
che  poco  di  solfato  di  calce  ,  e  piccola 
precipitazione  di  solfato  di  Barite.  Colla, 
jpl'uzione   del  nitrato  di  arge&lo  Ha  pra- 
sentalo  air  istante  un  copioso  precipitato 
in   fiocchi  bidnchissimì  ,    e  poi  cambia- 
ti in   color  bruno  .    Lo   stesso  effetto  tì 
produce    il  nfitrato  di  mercurio .    Asiog* 
gettata  alF  eraporazione  ha  dato  un  re- 
siduo fìsso  ,  il  cui  sapore  era  xnolto  sa- 
lato ,   che  sciolto  neir  acqua  ,  e  trattato 
con  altre  evaporazioni  ha  dato  gioito  mu- 
riato di  soda,  e   poco  carbonaì|o  disoda, 
e  di  calce.  Da  fjiiest'  analisi  risiklta  ,  che 
quest'  acqua   contiene    in  dissoluzione  il 
uiuriato   di   soda  in   circa    4^  [Tani  per 
ogni  due  libbre  ,  ed  in  poca  do^e  il  car- 
bonato di  soda  ,    e  di  calce  ,  il  àolfato  di 
calce  ,  e    poca  quantità  di  materna  argil- 
losa in  sospensione.  Fixj^^lmente  j^signoK; 
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tro  y  che  4ftVa  temperatura  ^  gradi 
a  5  di  R^voAUr  sali  a  gradi  3o,  li  ca- 
lorico adanqae  in  quest^acqua  non  ha 
»ù  ,  che  .^radi  i5  sulla  temperatura 
leir  atmo^cra,  onde  resta  smentita 
[^opinione  ,di  quelli  ,  che  immagina- 
rono i>«lle  camere  del  tempio  i  bagni 
di  vapore.  Noi  Tassagfiammo  più  yx>U 
te  ,  e  sentimmo  un. sapore' alquanto 
salato,  e  liscivioso  »  Poco' più  in  là 
vedemmo  altra  grotta!,  dà  <ÌùT  éinanava 
]a  stess*  acqua  termale.,  il  cui  Vapfore 
rinserrato  nel  fondo  alrrivò  a  ao  £i;a<* 
di  di  Reaumur  con  incrostamento  nei 
lati  ,  e  nelle  mura  di  rincontro  di 
carbonato*  di  calce.  Il  volume  di  que- 
ste acque    qui  raccòlto   in  due  canali 

» 

Pan  vini  ha  voUito  imitare  quest'  acqua 
formale    coir  arte ,    sciogliendo    in   due 
lil>bre    d*  acqua  di  ^fonte  del  muriato    di 
soda  gr.  ^6  ,  del  carbonato  di  soda  gr.  io» 
del  Carbonato    di  calcQ   gr.  6 ,    e    della 
calce  pura  gr.  6,  -ed  ha  trovalo  ip.  que- 
sta preparazione  Tistesaa  proprietà  ^    l*  i- 
8t  essa  limpidezza^  e  lo  «tesso  sapore*   R^U 
J'ha  giudicatb  efficace  ,  bevendosi ,  per  1© 
ostruzioni  de*  YÌ(SC.eri  addominali,  per   Te- 
mot  tisi  ,    e   per  agevolare  là  digestione . 
Na'big^ni  giova  alle  malattie  reuinalidie^ 
ed  art  natiche. 
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a  qak  ,  e  di  là  dal  tempio  i  tale  , 
che  può  aniniar  un  idoIìdo  a  graao . 
Oggi  sì  attende  a  ripristinare  con  mu- 
ra moderne  sulle  anticbt  alcune  ca- 
merette del  Serapeum  per  convertirle 
in  siti  di  bagni  caldi.  Io  non  io  ,  se 
in  appresso  avremo  più  1'  idea  dell» 
costruzione  ardii  tettonica  di  questo  C8- 
lebre  tempio. 

.    Dal  Tempio  di  Serapide  al  lago , 
di  Averno. 

Noi  già  eravamo  alle  ultime  case 
di  PoceudIÌ  verso  il  molo  ,  ma  invecs 
di  t^ntrare  in  città  per  farvi  le  nostre 
ricerche ,  Yot^cmmo  per  la  riva  del 
mare  ad  occidente  per  condurci  al  la- 
go di  Averno,  e  poi  a  fiaja ,  riser-'' 
bandoci  nel  ritorno  di  vedere  le  an- 
tichità ,  cbé  resero  Pozzuoli  chiara , 
e  famosa. 

Incamminati    per  la  riva    del  mate 
ci  sì  presentò  subito    a  dritta  il  cele- 
bre monte  Gauro  ,  cosi  decantato  i 
giorno  pe'  suoi  vini  sqaiiiti ,  ed   og 
detto  Barbaro     per    la  sua     ben    ne 
sterilità.    lufatti    diceva  Ateneo  (i^ 

(i)  ALhen.  Deipn.  lib.  j. 
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€rauranum  vinum  paucum^  tea  nobiUs* 
simum ,  at  tonans  et  ualidum*  Fu  an- 
che descritto  da  Stazio ,  da  Lucano  , 
e  da  Giovenale  (i).  Dalla  sua  figura 
di  cono  troncato,  dal  bacino,  che 
si  apre  nel  mezzo  della  sua  cima  ,  e 
dalle  scorie  vulcaniche,  e  pietre  po- 
mici bruciate  ,  che  si  trovano  ne^  d'in- 
torni ,  si  i  argomentato  ,  che  questo 
monte  fosse  T  opera  di  una  esplosioue 
sotterranea  daMempi  i  più  rimoti.  A 
ragione  Giovenale  T  appellò  :  ruspe" 
ctumque  jugum  Cwnis  ,  et  Gaurus  ni- 
unisj  perchè  atterriva  Cuma  colle  sue 
fiamme  ,  ed  era  tutto  vuoto  nel  suo 
seno.  "^ 

Nelle  sue  falde  di  prospetto  al  ma- 
re vedemmo  molte  ruine  di  mura  la- 
terizie con  avanzi  di  portici ,  e  di 
camere  sotterranee ,  dove  oggi  i  pa- 
stori chiudono  i  loro  armenti.  L^opi- 
nione  comune  riconosce  in  questo  si- 
to la  casa  di  campagna  ,  o  la  famige- 
rata  accademia  di  Cicerone ,  cod  det- 
ta da  lui  ,  a  somiglianza  del  portico 
di  Acadcmo  in  Atene ,  dove  compose 

(i)  Stat.  lib,  IT  Silv*  earm,  3. 
JLucan  •  tib,  1 1. 
Juyen»  Satyr.  ix. 
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!e  Stic  celebrate  quistioni  accademiche. 
Egli  ne  parlò  diverse  volte  ad  Alti- 
co  (i),  al  quale  dava  premurose  com- 
missioni in  Atene  di  statue  ,  di  pu* 
teali  ,  di  erme ,  di  marmi  peDlelici  , 
e  di  altre  decorazioni  per  adornar- 
Ja  .  Questa  situazione  corrisponde  e- 
sattamente  alla  descrizione  ,  che  ne 
fece  Plinio  (2)  :  andando  dal  lago  di 
Averno  a  Pozzuoli  (  egli  segnò  il  cam- 
mino contrario  )  si  x^ede  una  casa  di 
campagna  molto  sontuosa ,  situata  suU 
la  riva  del  mare  ,  e  celebre  pel  porti-' 
co  ,  e  pei  boschetti ,  che  Cicerone  ap" 
pellb  accademia.  Aggiunse  lo  Scritto- 
re ,  che  dopo  di  Cicerone  essendo  stata 
posseduta  da  Antistio  Vetere  ,  ^i  sgor- 
garono alcuni  fondi  di  actjue  calde 
molto  salutevoli  agli  occhi  y  che  ac<jìX9 
Ciceroniane  Tennero  appellate.  Furo- 
no celebrate  da  Laurea  Tullio  liberto 
idi  Cicerone  ,  di  cui  lo  ttesso  Piiaio 
riporta  i  versi. 

Intorno  di  questa  villa  clov^tan  ▼€• 
dersi  ^li  orli  di  LeUttdo  ^  di  PHio  ^  e 
di  Cluifio  ,  di  cui  si  legge  memoria 
presso.]^  «tes6k)  Cicerone  nelle  Ietterà 

.      (ì)  Cic.  adAttiò  Uh,  1  ep,  4  et  alibi. 
(a}  Plin.  liò.  XXXI.  cap,  a. 

G  & 
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citate  ,  ma  oggi  non  è  possibile  di  tro* 

Tarne  alcQD    ndizio. 

Poco  dopo  ci  si  presentò    il  Monte 
Nuouo.  È  cosi   detto,  perché  lul  i53& 
fi*  ap  settembre    sorse  dal    seno    della 
terra  tn  36  ore  per  una  terribile  ,    e 
subitanea  esplosione  vulcanica.    I  maU 
allora  cagionati  da  questo  nuovo  vul- 
cano furono  incalcolabili.    Co*  getti  di 
pietre    bruciate  ,    e  di  scorie    ardenti 
xicop  i   a    sinistra  tutte    le    falde    del 
monte  Gauro,  onde  divennero  sterili, 
ed  infeconde  ,  fece  ritirare  a  destra  il 
lago  Lucrino  ,    ed  il  lago    di  Averna 
col  porto  Giulio ,  e  subissò  nello  stes- 
so lato  il  villaggio  di  Tripergole  colla 
morte  degli  abitanti.  Verso  mare  riem- 
pi rantichissimo  pojto  Puteolano ,  mi*- 
nacciò  la  città  ,    e  ne  fece    espatriare 
tiitti  i    cittadini.  Se  le  benefiche  oure 
del  viceré  Pietro  de  ToVdo  nonaves- 
aero    riassicurato  i    loro   animi  e  ccAà 
larghe    sovvenzioni  ,    e  col    piantariri 
un  palazzo ,  dove  hnprese  ad  abitare  y 
oggi  Pozsuoli  sarebbe  deserta  ,  ed  ab- 
bandonata. 

Il  monte  allora    alzato  eguagliò     im 

Altezza  il  vicino  Gauro*.    Ha  la  stessa 

"figura  di  na  cono  troncato  ,  e  presen  - 

ta  ancora  A«Ua  cima    il  cratere    4el« 
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l'esplosione.  Delle  materie  vomitate  se 
xie  incontrano  immenfii  strati,  e  pezti 
stacM^ati  ,  per  tutta  la  riva  del  mare  , 
e  nel  colle ,  che  si  tagliò  per  riaprire 
la  via.  Camillo  Porzio.,  e  Girolamo 
Borgio  autori  contemporanei  acrisserè 
,  la  storia  di  cosi  funesto  avTetiimento» 
Nella  falda  orientale  di  questo  mon« 
te  dalla  ri'va  del  mare  s'  incontra  la 
TÌa ,  che  conduce  a  Cuma.  Era  la  via 
Domiziuna  ,  la  quale  avea  principio  da 
Sinuessa  ,  e  terminava  a  Pozzuoli.  Ne 
parlo  Stazio  (i)  •  Pasaao'do  per  V ar^ 
co  felice  ^  sì  lascia  a  sinistra  la  palu^ 
de  Àrcherusia ,  oggi  Jago  del  Fusaro» 
ed  indi  si  corre  per  le  ruii>e  di  Gu- 
ma  ,  cic^  di  quella  celebre  cHtà  deso*- 
lata.  L'  arco  felice  è  T  unico  avaiiKO 
rispettabile ,  che  trattiene  i  forestieri» 
È  una  gran  fabbrica  latermft  con  por'^^ 
ta  nel  mezzo  ,  e  grande  apért^^ra  area* 
•la  at  di  aopra  disposta  nel  taglio  di 
un  monte  ^  che  una  tolta  formava  la 
gran  porta  di  CuiUa,.  Al  di  sopra  tsm 
-varie  nicchie  è  tuttora  visibiTe  il  gran-^ 
de  acquidotto  ,  che  sulla  catena  dei 
monti  vi  portava  Tacqtia  -per  lungt^ 
cammimo. 
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Proseguendo  il  nostro  viaggio    per 
la  riva    del  mare   incontrammo    nella 
falda  occidentale  del  monte  nuovo    il 
celebrato  lago  Lucrino  .    La  dama  fu 
molto  divertita    nel    vedere    la    gran 
quantità    di  ottimi  pesci ,  ^h^  vi  sal- 
tellavano ,    per  un  canale  di  comuni- 
cazione ,  che  ha  col  mare  .    Ha  circa 
due  miglia  di  circonferenza.  Una  vol- 
ta era    assai  più    spazioso  ,    primachè 
fosse  in  parte  ricoperto  dalPesplosione 
del  monte  nuovo.  Questo  lago  era  ce- 
lebre neir  antichità    per  le  sue  ostri" 
che  ^  da  cui  T  erario  romano  ritirava 
immenso  lucro.  Marziale  ne  parla  in 
più  luoghi ,  e  con  tanto  entusiasmo  , 
che  arrivò  a  chiamarlo    col  nome    di 
lascivo  (i)  : 

Dum    nos    blanda    teneìit    lascivi 
stagna  Lucrini , 
ed  Orazio  : 

Non  me  Lucrina  juverint  conchylia* 
Lasciato  il  lago  Lucrino  ,  e  la  via 
del  mare,  cMncamminammo  a  destra 
per  arrivare  al  lago  di  A  verno.  È  si- 
tuato circa  mezzo  miglio  di  là  da  que- 
sto lago  dietro  di  un  monte  .  Vi  si 
perviene  per  una  viottola  se;rpeggian-. 
te  spalleggiata  da  piante  vigorose.  Ap- 

(x)  Mar^,  lib.  ly.  ep,  5j,  ffor,  Epod.  a. 


pena  arrivati  ,  la  dama ,  ed  il  fore* 
stiere  colle  idee  degli  antichi  crede* 
vano  di  trovarvi  uno  slagno  paludoso, 
e  tetro  9  ripieno  di  vapori  tnicidian  , 
ed  ingombrato  di  selve  oscure  ,  e  di 
Loschi  ombrosi ,  che  gli  uccelli  si  guar- 
davano ben  di  passare  .  Egli  è  ben' 
vero  j  che  neirautichità  si  ebbero  idee 
molto  esaltate  di  questo  lago  ,  creden^ 
do  ,  che  fosse  un'  apertura  dì  Averno, 
ed  una  porta  di  Dite,  per  la  qual« 
la  Sibilla  condusse  Enea  :  che  qui  at- 
torno in  grotte  tenebrose  abitassero  i 
Cimmej]  popoli  '  barbari ,  veduti  da 
Ulisse  ,  allorché  navigava  per  questi 
xnari  :  clie  intcrruo  le  sue  rive  si  fa- 
cesse l'evocazione  de'  morti  co' sacri- 
fìcj  a  Plutone  ,  e  comparissero  le  om« 
bre  de'  trapassati  :  e  che  finalmente  il 
nero  lago  avesse  il  greco  nome  di 
jiornos  j  cioè  senza  uccelli ,  perchè  a 
cagione  delle  sue  pestifere  esaiai&ioni  , 
non    era  possibile ,-  che    vi  potessero 

{cassare,  senza  di  cadere  estinti.  Ecco 
a  definizione,  che  ne  fece  Lucrezio  (i)s 

Principio  j    quod  ji*fema  vocani  f 
non  nomea  id  ubs  re 

il)  Lucr4ì,  Ub.  VI.  \, 
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Imposiium  est ,    quia  sunt  ayituM 
contraria  cunctis. 
« 
Virgilio  air  aspetto  dì  questi  luoghi 
modf'llò  tutto  il  suo  inimitabile  libro 
sesto,    e  sciolse  il  freno  alla  sua  ìm* 
magi  Dazione.  £ccone  alcuni  pezsi  : 

Unum    oro  ^    quando   hit  Inferni^ 

janua  regis 
Dicitura  et  tenebrosa  palus  ,  Ache- 
ronte refuso  , 
Ire  ad  conspectant  cari  genitori^... 
Spelunca  alta  fuit^  vastaque  int-^ 

manis  kiatu  , 
Scrupea ,  tuta  lacu  nigro  ,  nemo* 

rumque  tenebris  , 
Quam   super  haud    ullae  poterant 

impune  tfolantes 
Tendere   iter  pennis  :    talis  se  se 

halitus  atris 
Faucibus  effundens  supera  ad  con^ 

vexa  ferebat , 
Unde  hcum  Grati  diseruni  noati^ 

ne  Jioman, 

Tutii  questi  raccónti  meraTìgliosi  spac- 
ciati da  Omera,  cU  Virilio,  da  Lì-* 
cofrone  ,  da  Aristotile  ,  e  raccolti  da 
Strabi>i]^  9  contjribttirono  mmì  a^  ac« 
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«fescere  Torrore  dì  questa  lago.  NVra 
cosi  generale  in  que*  fpinpi  la  creden- 
za ,  che  Annibale  essendosi  £<  rniato 
colla  sua  armata  in  questi  luoghi  per 
tentar  la  fede  de'  Puleolani  ,  narr» 
Tito  Livio  9  che  sacrificasse  a  Pjuto-* 
se  nel  l^go  di  A  verno  :  cum  ceiero 
exercitu  ad  laeum  Àvemi  per  specietn 
saerificandi  ,  re  ipso  ,  ut  tentarei  Pu^ 
ieolanos  ,  de  scendi  i  (i). 

L*  origine  di  queste  favole  non  al- 
tronde si  deve  ripetere  ,  che  dall'ori- 
gìne    del  Iago  istésso.  Dopoché  qui  si 
estinse  un  antichissimo  vulcano  ,    co- 
me si  argomenta  dalla  sua  formi  ,    e 
dalle    materie  vomitate  ,    si     emanava 
dal  suo  fondo    Un  gas  micidiale ,    .che  v 
arrecava  la  morte.  Orride  selve  copri* 
Tano  intorno  i  suoi  colli ,  dove  la  su- 
perstizione  piantò  tempi ,    altari ,    ed 
oracoli  a  Plutone.   Le  acque  di  piog-* 
già  avendo  riempito  T  antico  cratere , 
venne  a  formarsi  un  Iago  limaccioso  « 
m  cui  r  ombra  de*  folti    boschi    dav» 
una    tinta    tetra  ,    •  spaventosa  .    Or 
avendo  Agrippa  per  ordine  ^di  Aogu- 
9tQ  fatto  recidere    le  selve  ,    coinè    si 
ba  da  Strabone^  da    Di^n  Cassio  f    e 

(0  Li9.  Mi.  Z^r^  ^^P.  xa. 
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da  altri  scrittori  ,    svatii  V  orrore  ,    e 
la  superstizione.  QiK^sto  ahi  le  itiioistro 
pensò  allora  di  approfittarsi  di  questo 
lago  per  aprirvi  un  sicuro  porto  ,  unen- 
dolo   per    uif    canale    di     navigazione 
col  lago  Lucrino.  Narra  Svetonìo  nel* 
iti  vita  di  Augusto  ,  che  vi  furono  im- 
piegati .20  mila  servi  :  uiginti  servomn 
miUibus  manuhUssis  et  ad  remum  dati$y 
Portum  lulium  upud    Bajas  ,    immisso 
in  Lucfinum  et  Apemum  lacum  mari^ 
effecit  .    Fu  questo    il  famoso    porto 
Giulio ,  che  poi  fu  ricoperto  dalPespIo- 
sione  del  monte  nuovo  .    Oggi   ne  re- 
stano Del  mare  gli  avanzi  de^  pilieri , 
dopo  tanti  secoli  ,  a    100  passi  di  lon- 
tananza ,    che    dovevano    formare    un 
molo  nell'entrata  del  porto,    a  somi- 
glianza del  porto  Puteolano.  Si  vuole, 
che  Tultimo    pilone  formasse    la  base 
della   torre   del  faro  •    Ne    parlarono 
Virgilio ,  ed  Orazio ,  come  una    delU 
opere   meravigliose  del  secolo  di   An- 
gusto. I  loro  versi  sono  degni    di  es- 
tere riferiti., Diceva  il  primo  (»)  : 

Ati^  memorem  portus  ,   Lucrimoqut 
udditu  clauUray 

(0   f^^'^g*    Q4org.^  Iì6.  lu 


jfique  indignatum  ma%nis  strido-» 

ribu^  aequor  y 
Julia  qua  pomo  longe  sonai  unda 

refuso  ^ 
Tyrrhenusqu&  fretis  tmmiHitur  ««- 

stus  Avernis'f  ' 

E  sì  ha  dal  secondo  (i)  : 

Jam  pauca  aratro  jugera  regiae 
Moles  relìnquentj    undique  latius 
Extenta  visentur  Lucrino 
Stagna  lacu  ... 

L'  aspetto  attuale  del  la^go  di  Avèr- 
no  preseli ta  una  6gUTa  ellittica  di  cir- 
ca tre  miglia  di  circonferenza.  La  sua 
conca  si  è  trovata  a  looo  palmi  di 
profondità,  ond*  ebbe  ragione  Agrip-' 
pa  di  convertirlo  in  porto.  xUna  pia- 
cevole marea  prodotta  dal  vento  agita 
continuamente  le  sue  acque  limpide  ^ 
e  chiare  ,  e  senza  alcun  odore  nella 
superficie.  Verdi,  e  ridenti  campagne 
seminate  di  bianchi  casinetti  abbelli- 
scono i  suoi  colli  ,  dove  regna  una 
vegetazione  vigorosa  ,  e  veloce  •  la 
questa-  ellissi   i  fruiti  della  terra  ,    e 

(i)  Horat.  He.  ii    Od,  x5. 


degli  alberi  non  aspetianD  la  propria 
•tagìooe.  A  buon  conto  presenta  oggi 
un  sito  di  delizie  ,  tanto  le  circostan« 
ze  son  cambiate. 

A}  fianco  orientale  di  qnesto  lago 
vestano  ancora  grandiosi  ruderi  di  un 
tempio  di  opera  laterizia  ,  con  sette 
grandi  nicchie  ,  e  finestre  ,  e  colla 
vestigia  della  volta.  La  sua  figura  in- 
terna presenta  una  rotonda  ,  che  ha 
di  diametro  i5o  palmi  iscritta  in  una 
figura  ottangolare .  Si  crede  dal  vol- 
go ,  cbevfosse  dedicato  ad  Apollo  ^  e 
taluni  ,  tra^quàlì  il  sig.  Galanti  ,  l'han- 
no confuso  con  quel  tempio  descrìtto 
^a  Virgilio,  dove  penetrò  Enea,  non 
avvertendo  ,  che  si  alzava  a  Ciuna  • 
.Altri  vi  hanno  riconosciuto  un  tem- 
pio di  Nettuno  ,  o  di  Ecate  ^  o  di 
Mercurio.  Il  forestiere ,  che  V  osser- 
vò attentamente  «  fu  di  parere  ,  che 
fosse  dedicato  a  Plutone.  L'  evocazio- 
ne delle  ombre  de^  morti  ,  che  si  fa- 
ceva alla  riva  di  questo  kgo,  il  lago 
istesso  consecrato  a  Plutone  ,  come  si 
ha    da    Strabene  (i)  ,    ed   i  sacrifici 

(i)  S^raB  lib^  r.  Hanc  ànfem  ìncò'^ 
rum  parùcm  (  lacu'j  Averni  )  JPIuioni 
dicaiam  opfnabaniur. 


1©S 
«spiatorj  ,  che  qui  s^  immolavano  al 
Aio  di  Averno  ,  sono  pruove  convin- 
centi ,  che  favoriscono  la  di  lui  opi- 
nione. Intorno  del  tempio  vedemmo 
varj  siti  di  bagni  termali ,  e  sorgive 
di  acque  calde  ,  descritte  nella  Ther^ 
mologia  Aragonia  col  nome  di  acqua 
dei  cappone^  Per  queste  acque  terma* 
li ,  che  scorrono  intorno  ,  e  per  certi 
canali  ancora  patenti ,  taluni  hanno 
preso  questo  tempio  per  una  pubblica 
terma  alia  riva  del  lago.  Noi  credem* 
mo ,  che  le  terme,  disposte  in  piccole 
camere  dovessero  vedersi  all'  intorno  t 
mentre  le  nicchie ,  i  piedistalli  ,  e  la 
Tastiti  della,  fabbricazione  gli  danno 
l'assoluto   carattere  di  tempio» 

Più  curioso  oggetto  si  vede  al  fran- 
co meridionale  di  questo  lago  •  È  la 
famosa  grotta  ^  che  si  vuole  praticata 
dalla  Sibilla  Cumkna  .  Incominciando 
dal  lago  di  Àverno  trapassa  nelle  vi- 
scere di  altissimo  monte ,  ed  ha  la 
sua  uscita  alia  riva  del  lago  Lucrino 
in  un  arco  laterizio  assai  beninteso  ^ 
Yi  si  penetra  per  una  bassa  apertura, 
perchè  interrata  di  sassi,  e  di  arena, 
e  poi  si  va  comoda  mente  sino  ;iir  a], 
tra  bocca  ni  Da  luugh*  zza  di  mezzo 
miglio  ,    per  un    camnùno  umido  ^  q 
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tenebroso  .  Nella  mcftacfel  viaggio  a 
dritta  si  trova  uno  strettissimo  cuni- 
colo ,  che  porta  a  varj  bagni  di  acqua 
termali  ,  nove  al  lume  delle  fiàccole 
si  ravvisano  pitture  antichissime  sulle 
pareti  di  tufo  ,  é  resti  di  lavori  ma-» 
saici .  Si  crede  ^  che  fosse  il  lavacro 
della  Sibilla.  Noi  fummo  di  parere, 
che  questa  grotta  fosse,  scavata  per 
aprirsi  un  Cammino  da  Cuma  a  Baja^, 
senza  passare  le  cime  de^  colli.  Altie 
aperture  di  grotte  si  possono  vedere 
negli  altri  lati  del  Iago  vei^so  Cuma, 
donde,  nacque  la  favola  de*  Cimmerj . 
Eppure  non  erau  altro ,  che  cammini 
abbreviati  per  le  comunicazioni  più 
spedite. 

Merita  anche  attenzione  il  famoso 
taglio  del  monte ,  che  vi  fece  prati- 
care  Nerone  .  Av^a  questo  principe 
concepito  il  disegno  di  aprire  un  ca« 
naie  di  navigazione  dal  Iago  di  Aver- 
no  (che  allora  comunicava  col  mare) 
sino  ad  Ostia  nella  bocca  del  Tevere. 
Tre  classici  scrittoH  parlarono  di  que« 
«t'opera  cosi  folle,  ed  ardimentosa,  e  m 
'  derisero  la  dipendiosa  esecuzione.  Ta- 
cito ,  Plinio,  e  Svetonio(i).  Udiamo 

(ì)    TacU.   AnnaL  lib,   XV  cap.   4^ 
Fiin.  tib,  XIV  eap,  6. 
i&'^A  in  Neron.  cnp.  3i. 
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quesf  ultimo  :  Fossam  ah  À\femo  O- 
stiain  usque  ,  uù  nasfibus  ^  nec  tamen 
mari,  iretur  ,  longitudine  per  centum 
^e^aginta  millia  ,  lulitudinis  ,  qua  cori" 
ti^ariue  quinqueremes  commearent.  Uà 
progettista  quanto  furbo  altrettanto 
ignorante  gii  diede  a  credere  ,  che 
coir  impiegarvi  tutti  i  condannati  del- 
Timpero ,  e.  collo  scavare  le  ricchezze 
di  Didojne  in  Affrica  racchiuse  in  va- 
ste. s|yélonch^  ^  avrebbe  portato  a  fine 
14 n' opera  cosi  maguifica,  e  gloriosa  • 
Il  taglio  prosegui  sino  alT  odierno  la- 
go di  Licola ,  cui  si  dà.  tuttora  il  no- 
i^ie  di  Fossa  di  Nerone^  e  qui  fu  in- 
terrotto ,  dove,  al  dire  di  Tacito  , 
manent  vestigia  irritae  spei* 

Dal  lago  di  Avremo  a  Baja. 

La  dama  era  assai  impaziente  di 
uscire  da  questi  luoghi  infernali,  per- 
chè soffri  moltissimo  ,  quando  attra- 
Tersò  la  grotta  della  Sibilla  •  Tutta- 
via fu  molto  curiosa  nel  voler  pene- 
trare sino  al  di  lei  lavaci:o|  che  a  dir 
vero  riempie  di  raccapriccio ,  doven- 
dosi camminare  per  un  piano  inclina- 
to ad  una  grande  profondità  nelle  vi- 
scere   del.  monte  •    Appena    uscimmo 
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all'aria  Ubèra,  e  riprenclcHimo  lat  stra- 
da  del  lago  Lucrino  ali' aiira  frese» 
del  mare ,  all'aspetto  del  piacevole  la- 
go  j  ed  all'  odore  balsamico  delle  ver- 
di piante  ,  che  depose  in  un  subito  i 
tristi  pensieri  ,  e  proseguì  con  molt» 
piacere  il  viaggio.  Correndo  adunqóe 
per  la  riva  del  mare  passammo  sopra 
il  canale  coverto  ,  che  comunica  l'ac- 
qua al  lago  Lucrino ,  e  poco  dopo  ai 
arrivo  al  monte  ,  sopra  del  quale  so- 
no le  famose  stufe  di  TrltoU.  Questa 
via  si  appellava  Erculea  dal  passaggio 
di  Ercole  per  questi  luoghi  co'  suoi 
bovi  rubati  nella  Spagna  ,  dove  for- 
mò delle  dighe  per  separare  il  lago 
Lucrino  dal  tnare.  Diodfiro  Siciliano 
riporta  con  tutta  serietà  questo  viag- 
gio 5  e  si  ha  pure  da  Properzio  C*).' 
Qua  jacei  et  Trojan  tubieen   Mi" 

senus  arena  ^ 
Si  sonat  Herculeo  structa    labore 

pia* 
Prima  dì  salire  il  mónte  per  una  slra- 
della  praticata  nella  falda,  ci  trattenem- 
mo alquanto  per  vedere  sulla  riva  del 


(i)  Propm.  Hi.  IIL  £tegr  i8. 
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mare  due  gran  eameronr  ayaTta  ,  laca** 
vati  a  scalpello  nella  rupe  per  la  lun- 
ghezza di  80  palim.  Bisogna  entrarn 
colia  testa  abbassata.  Nel  primo  ver- 
so mare  si  sente  uft  graa  calore  j  che 
arriva  a  ao  gradi  di  Reaumur .  Nel* 
Taltro  contiguo  furono  disposte  diverse 
vasche  per  prendere  t  bagni  termali  , 
col  medesimo  gra'do  di  calore  •  Noi 
né  contammo  dieci ,  ed  avvertimmo  ^ 
che  ne*  passati  tempi  furono  rifatte  ^ 
ed  abbellite,  co' lavori  di  stucco  nel- 
le pareti ,  e  nella  volta ,  che  rappre- 
«entavauo  le  figure  delle  persone  in- 
ferme ,  ed  i  luoghi  de'  loro  malori  . 
Si  narra ,  che  i  medici  Salernitani 
avessero  guastato  e  questo  ,  e  tutti  gli 
altri  bagni  Putenlani  ,  e  fiaj  a  ni  , 'per- 
chè toglievano  i  guadagni  al  loro  coU* 
Iegio«  Neir uscire  da  queste  terme  ,  se 
si  scava  per  poco  la  sabbia  marina  ^ 
si  sente  un  calore  bruciante  ^  che  scot- 
ta la  mano  •  Ognuno  di  noi  ne  fece 
1*  esperienza.  Oggi  tutti  questi  rimedj 
naturali  sono  abbandonati-,  che  unar 
Volta  resero  Baja  ,  e  Pozzuoli  la  se- 
conda Roma  pel  concorso  di  tanti  suoi 
illustri  cittadini ,  ed  imperadorì.  Nei 
tempi  di  Federigo  II  imperatore  ,  e 
re  di  Napoli  tutti  questi  bagni  furoa 


descritti  da  Alcadmo  Siciliano  cele- 
bre medico  in  versi  elegiaci  •  A.lIora 
se  n<L  restaurarono  le  fonti.  Altra 'de- 
scrizioiie  se  ne  fece  da  Sebastiano  Bar- 
ioli  per  ordine  del  viceré  Pietra ntonio 
di  Aragona  nel  suo  libro  intitolato 
Thermologia  Aragonia ,  che  si  stampò 
in  Napoli  nel  1668 ,  dopoché  furono 
"^rovinati  dalPeruzione  del  monte  nuo* 
vo.  Allora  furono  innalzati  tre  pie- 
distalli con  iscrisioui ,  che  ne  dinota* 
vano  i  siti  ^  e  le  virtù  ,  cioè  il  primo 
in  suir  entrata  della  rotta  Puteolana 
da  Napoli  pe^  bagni  di  Fuori^grotta 
al  numero  di  12  ,  Y  altro  nel  borgo 
di  Pozzuoli  pe^  bagni  Puteolani'  al  nu- 
mero di  ao  )  e  P  ultimo  al  di  là  dai 
sudatori  di  Tritoli  pe'  bagni  Bajani  al 
numero  di  otto. 

Vedute    le  terme  ,    e   le  arenazioni 
nel  lido  del  mare  ,  salimmo  dolcemen- 
te la  collina  ,    dove  incontrammo  una 
porta  ,  che  vi  fece  costruire  il  viceré 
de  Toledo  per  rendere  più  fortificato 
il  castello  dì  Baja  da    lui  eretto.    Do- 
po pochi  altri  passi  si  arrivò  a^ecan- 
tati    sudatorj    di    Tritoli  ,    I  paesani 
r  appellano    col  nome  di  casa  di  iVe- 
réne  ,  e  non  hanno  torto  .    Si  ha  da 
Svetonìo  I  che  questo  'imperadoixe  fece 


y 


ec§l#iire  clelle  pUcine  d^I  lago  di  A- 
vcirno  sino  a  Miseno,  abbellite  di  por- 
tici superbi ,  dove  racchiuse  tulle  1« 
acqu*^  termali  ,  che  scaturiscono  in 
qjuesli  luoghi.  Tutto  dunque  fu  opera 
4i  Nerone  ed  i  |>agni  ,  ed  i  sudatorj 
calla  bella  casa  ,  che  vi  fece  alzare  , 
di  cui  resta-do  le  valigia  su  ila  colli- 
na (1).  «  V 

I    sudatorj  ,  o  le  stufe    di    Tutoli  , 
offrono  un   oggetto  assai  cuiioso  al  fi^ 
losofo  ^  che    voglia    esaminarle.    Sulla 
falda  del  monte    si   aprono  del 'e  lun- 
ghe ^grot  te  incavate   nella   rupe,   e  ri- 
•vestile  di  inura^  dove  si    veiie  a^.di  n* 
'  sal^   U41   caldo  vapore,    e   e   s'alaa   dal 
fondo.   Sono  divise   in   sti  lujighi    cor- 
ridoj   con    riparlimenti    sul    pimcipio 
di   varie  camere  in  fila«    JNelIe    pi) me 
si    osservano  diverse  nicchie  ,   dove  si 
distendevano  i  letti   per  quegK  infermi, 
cbe  vi   mandava  lo  spedale  del. a  J>'uu« 
ziata  di   Napoli   sino  al  numero  di  no- 
Yecento.  In  altre  staa£.e  separate  eia- 

(i)  Sve^.  ihid.  PrapJerea  incito abat 
pisci nam  a  Mi  se  no  ad  Averrium  lacum^ 
C€*niectam ,  porticibiés  con0iusiim  ,  ijuo 
^uidquid  totis  Baiis  calidarum  es^et^ 
co  averter etiir^ 

Part.  IL  H 
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no  allogate   !•  donne  1  ed  in  altre  le 
persone  di  stinte.  ^ 

D^lle    prime    stanze    si    penetra    al 

{>rimo  sudatorio  per  una  grotta  o  gal* 
eria  incavata  nel  monte  per  lunghez- 
za 120  passi  9  e  per  altezza  sette  paU 
mi.  Quanto  più  si  avanza  nel  centro, 
o  nei  fine,  tantopìii  si  sente  V  ìm pres- 
sione del  caldo  vapore.  Se  si  arriva 
al  fondo  tra  le  angosce  ,  e  la  soflbca- 
xtone  colla  testa  abbassata  si  trova 
una  gran  vasca  di  acqua  cosi  esaltata 
dal  calore,  che  passa  il  grado  80  di 
Beaumur.  Le  guide  sogliono  qui  fart 
r  esperienza  di  cuocere  le  uova  ,  e  qua* 
lunque  altro  commestibile  in  un  mi- 
nuto. 

Penetrando    per   un^  altra    grotta  a 
ministra  tra^  nembi   di  vapori  si  trova 
un  cancello  di  legno  ,    cne  impedisce 
di  andare  più  avanti ,  per  non  espor- 
re un  incauto  viaggiatore    al  pericolo 
di   morire.    Se  si    passa  più  oltre  Ira 
diverse  altre  grotte  laterali  ,  e  mean* 
driche  ,  si  giunge  per  la  dritta  ad  una 
pietra  bianca,  che  si  dice  il  ctwalo, 
È  questo  un  secondo  avvertimento  di 
non  oltrepassare  il  segno  per  non  in- 
contrare   la   morte.    Qui  i  addensato 
umido  vapore  è  cosi  caldo  ,  e  cocea- 


te,  clie  toglie  il  respiro,  e  (a  cadere 
in  deliquio.  Dallo  stesfo  caocello  a 
Abn  sinistra  oltrepassanclosi  circa  %o^ 
passi  àMncoditra  un  pozto  senz' acqua '^ 
donde  emana  un  vapore  caldissimo^ 
e  bruciante.  Qui  sonò  cadute  delle 
varie  persone^  che  hanno  voluto  as« 
xardare  di  penetrarvi  senui  V  assisten- 
za delle  guide ,  e  non  sono  mai  più 
riuscite.  Altre  grotte  si  dira;nano  ver-* 
so  Baja  per.  fjo ,  e  più  passi ,  ed  altre 
corrispondono  col  mare- 

Per  osservar  queste  stufe  fa  bisogno 
di  servirsi  dì  fiaccole  accese,  e  di  con- 
tentarsi di  arrivare  sino  al  cancri  o  , 
o  al  più  sino  alla  pietra  del   cavallo, 

} perchè  passandcu-più  oltre  tra  Io  sba-* 
ordimento  del  vapore^  e  la  soffoca  zi  o«* 
ne  del  petto  si  andrebbe  ad  imbattere 
neir  acqua  bollente  ,  o  a  precipitare 
nel  pozzo.  Noi  non  arrivammo  ,  ch^ 
a'  detti  termini ,  e  con  molta  pena» 
Indi  riusciti ,  e  fermati  nelle  prime 
stanze  raccogliemmo  in  un  vase  dì  ve- 
tro molto  vapore,  che-si  sciolse  subi- 
to in  acqua  simile  a '..quella,  che~  si 
raccoglie  nella  Solfatara  ,  perchè  pro« 
veniente  dalla  stessa  cagione  ,  ed  im- 
bevuta de'  medesimi  componenti. 
Plinio  facendo  racconto  di  tuit6  le 


«7^  •  .  ^ 

arqne  termali,    cbe    scaturiscono  nel< 

seno  Puteolano  ,  0  Ba)auo,  colle  Io« 
ro  virtù ,  acc^enn^  piiraoche  il  cakl^ 
Tapore,  che  s^aU^  in  certi  laoghi ,  da 
cui  r  umanità'  ri  traeva  non  poche  ri-* 
sorse  ne^  suoi  mali  :  vapore  quoque 
ipso  aliquae  prosuni,  £gli  ebbe  speciaU 
mente  in  pensiero  queste  stufe  di  Tri«» 
toli  da  noi  descritte ,  quando  aggiun- 
se ,  che  la  forza  del  loro  calore  arri- 
Tava  a  tal  grado  ,  che  con.esso  si  po- 
tevano riscaldare  i  bagni  ^  far  bollire 
y  acqua  fredda  ,  e  cuocere  finanche  le 
"vivaude  :  Tantaque  eis  est  vis ,  ai 
balineas  calefaciani  ,  ac  frìgidam  eiiam 
in  soliis  fervere  eogant.  Obsonia  quo^ 
que  percoquunt%  Avevano  allora  il- no* 
me  di  stufe  Posidiane  da  Posidio  li- 
bierto  deir  imp.  Claudio.  Aggiunse  lo 
stesso  scrittore ,  che  dentro  il  vicia 
mare  si  vedevano  le  stesse  vapora- 
zioni in  una  villa  di  Lucinio  Crasso, 
e  conchiuse:  mediosque  inier  fluctut 
escisi ii  uliquid  ^aleiudini  salutare  (i). 
Riusciti  da*  sudatori  di  Tritoli  prò* 
seguimmo  il  nostro  viaggio  per  una 
lunga  grotta  incavata  nella  rupe,  so- 
pra di  cui  eia  situata  la  casa  di  Ne- 

(1)  Plia.  lib.  2L2LXL  cap.  a. 
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TO-ùe,   Dal    Iato    destro    Tedemmo.  al- 

tre  grotte,  che   conducevano  alle  stu« 
•  fé ,  ed  a  sinistra  varie  aperture  ^  che 
corrispondono  al  mare  sottoposto.  I^a 
^la  è  cosi  stretta,  che  bisogna  andare 
r  uno    dopo    i'  altro.  ^  Finalmente    ri- 
tornati   ^ir  aria    aperta    proseguimmo 
sempre  per  una  strada    tagliata    nelln 
rupe.   Poco  al  di  là  s^iucentra  il  pie^ 
distallo ,  che   sì  (è    situare    il    viceré 
di  Aragona ,  oggi  quasi  cadente,  e  sen- 
za iscrizione.  Da  questo  punto  sMnco« 
-jnincia  a  scendere  per  arrivare  a  Ba- 
ja ,  per  la  stessa  via  tagliata  nella  ru* 
pe  ,  e  con  orrendo  precipizio  verso  il 
mare.  Se  si  guarda  in  giù  non  si  ve- 
de  altro  nella  sottoposta  riva,  e  deu-* 
irò  le  acqire  ,  che  stupende  fabbricazio- 
ni laterìzie  o  c^  case  ,  o  di  bagni ,  o 
di  terme.  Quando  le  acque  sono  tran- 
quille   vi  si  ravvisa  purandhe  il  pavU 
mento  di  una  strada    con  molte  veli-* 
quie  di  antichi  monumenti.    11    lusso 
di  Nerone  avea  resi  celebri  tutti  que- 
sti luoghi.  Nella  stessa  via  ,    e    sopra 
la  collina  a  destra  tutto  »à    sparso  di 
ruderi  antichi ,  di    mura  laterizie  ,  di 
funicoli  y  e   specialmente    del    celebre 
acquidotto^,  che  portava  T  acqua  a  Bar» 
ja.  Non  gQutentO|    diceva   U    ddijoa  ^ 
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il  lusso  àé*  Romani  Ai  dominare  sopn 

la  terra  ,  ha  qui  voluto  dar  leggi  alle 
acque,  €^  aHontanarle  da* loro  ccMi* 
fini. 

Sorpmi  da  tanti  oggetti ,  cbe  s*  in* 
eontravavfo  iu  ogni  passo  ,  scendem- 
mo dolcemente  la  collina  ^  e  mettem- 
mo il  piede  alia  marina  di  Baja.  Che 
aria  tiepida  ,  e  soave ,  che  qui  si  re- 
spira alla  riva  del  golfo  lunato ,  e  del 
porto  Bajano ,  ed  ali*  aspetto  di  ver- 
deggianti colli,  che  circondano  tutto 
questo  giocondissimo  cratere  l  I  Ro- 
mani non  trovarono  in  tutta  la  terra 
un  luogo  più^  ameno  ,  e  più  delizioso 
di  ^ue^to  :  opportuno  a*  piaceri  della 
vita  ,  adatto  al  sollievo  dello  spirito,  ed 
utile  a*  var)  malori  del  corpo,  e  perciò 
vi  piantarono ,  e  ville ,  e  case ,  e  ter- 
me ,  ed  infinite  delizie.  Diceva  Ora- 
aio  grande  amatore  de^  piaceri  (i)  : 

NuUus   in    orbe  hcui  Baiis  pr^e» 
lucet  amoenis* 

Ma  che  avvenne  ?  che  queste  cagioni 
naturali  noite  al  lusso,  cbe  vi  porta- 
rono i  Romani ,   cambiarono   Ba}a  in 

•   (i)  HoraL  lib.  i.  Epin.  i» 
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un  laogo  di  licenza  ,  e  di  libertinag*- 
gio  ptibblico,  onde  Seneca  in  una  let- 
tera a  Lucilio  ebbe  a  chiamarla  diverrà 
sotium  vitioram  ,  ubi  i^ides  .  ebrios  per 
littora  errantes  ,  et  ^ommessationes ,  ^t 
sympkoniarum  cantibus  perstrepenies  /a- 
éus  )  e  Properzio  diceva  alla  sua  Giulia: 

Tu    modo    quamprimutn  corruptas 

desere  Bajas  s 
Multìs  i$ta   dabunt    littora   dissì^ 

dium» 
LìUora.^  quae  fuerwajt    cattls  ini» 

mica  pUellis, 
Jh  !  pereant  Bajae  crimen  amoris 

aquae* 

Cicerone  ,  quantunque  atetse  del- 
r  attaccamento  per  questi  luoghi  a  ca- 
gion  delle  ville  sontuose ,  che  aveva 
in  Cunia  ,  ed  in  Pozsaoli  ;  pure  nell* 
orazione  a  favor  di  Celio  descrive  Baja, 
come  un  luogo  infame,  ubi  Ubidines^ 
amores  ,  adulieria  ,  convìuia  ,  eom^tes^ 
sationes ,  cantus  ^  et  symphoniae  audiri 
solente 

Il  primo  oggetto  ,  che  a  nei  si  pre- 
sentò poco  distante  dalia  riva  del  mave 
in  una,  Campagna  a  destra  ,  fu  Tavanzo 
di  un  antico  magnifico  tempio  >  che  si 


dice  dedicato  A  Diana.  La  taa  ^bbrf'* 
cazione  è  molto  benintosa    parte    late- 
ritia ,  e  parte  reticolata  con  poraiont 
dei r  alta  volta  a    cupola,     die    ancor 
regge  alP  urto  del    tempo.    Le    pareti 
sono  sparse  dì  quattro    gran  nicchie  | 
e  di  sette  larghe  frncstre.  La  sua    foi^ 
ma  rotonda  ha    di  diametro   ila    pal- 
mi.  Esso  conserva  ancora  }a  sua  mae* 
sta  in  mezzo  alle  proprie    ruine.    7^ 
luni  hanno  opinato,  che  fosse  una  pi- 
scina termale  ,    e  propriamente  quella 
di  Pisone  :    ma  la  sua  costruzione  ar- 
chitettonica è  di  tempio,  e  non  di  pi- 
scina. Infatti  a  che   sarebbero    servite 
quelle  nicchie  ,  e  que^  piedistalli  dispo- 
sti intorno  ?  Forse  le  terme  erano  or- 
dinate nel  suo'  giro  per  certi   cunico- 
li ,  che  vi  restano  tuttora.    Decide  la 
controversia    nno    spezzone    di    fregio 
trovato  tra  le  sue  ruine,  e  riportato  dal 
Carlctli ,  in  cui  leggevasi ,  uian.  lvci- 

FER.  s oltre  alcuni  bassi  rilievi 

in  marmo  ,  in  cui  venivano  figurate  le 
càdce  ,  ed  i  cani  di  cui  ha  parlato  il 
Capaccio  nel  suo  Forestiere. 

A  cento  passi  da  questo  tempio  pe- 
netrando per  un  cancello  di  legno  al- 
la campagna  ,  trovammo  un  altro  tem- 
pio assai  più  vago,  e    quasi    intatto , 
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cui  A  dà  nome  iì  tru^Uo,  Ha  ia  fojr* 
zna  di  uaa  bella  rotonda  eoa  apertU'- 
ra  ,  nel  centro  deila  gran  volta  superio- 
re ossia  deila  cupola ,  e  can  quatlio 
finestre  intorno.  Ha  circ^  i4^  piedi 
di  diametro.  Le  guide  ,  che  accompa- 
gnano i  forestieri  a  questo  magnifica 
edificio  ,  non  mancano  dì-  far  rimar- 
care ,  che  se  uno  parla  secret amente 
da  un  lato  è.  inteso  dair  altro  ,  clve 
si  pone  nella  parte  opposta.  Questa 
fenomeno  si  osserva  in  tutti  gli  edifi- 
ca ,  che  hanno  le  volte  ellittiche.  La 
dama  però  trovò,  falso  ,  che  coloro  si- 
tuaci nel  mezzo  nulla  intendano  di 
quanto  si  è  detto.  Ella  ne  fec€  repli- 
cate esperienze. 

L'  entrata  di  questo  edificio  per 
portici  ,  ed  archi  oggi  è  sepolta  sotto* 
gran  cumolo  di  tetra  con  buona  par- 
te deir  eiiificio  istesso  y  e  perciò  vi  è 
stato  rotto  un  muro  per  potervi  pene- 
trare. In  tutto  il  suo  dintorno  non  al^ 
tro  si  osserva  ,  che  camere  ,  fornici  ^ 
ed  archi  sepolti  con  segni  apparenti 
de^  condotti  lapterilii  delle  acque  tei;- 
mali.  Per  questa  ragione  var^  nostri 
scrittori  vi  riconobbero  ua^  altra  .lei> 
ma  Baj«ina.  La  volgar  fama  peià  hn^ 
sempre  contestato  ,  che  fosse  un.  i&m^ 
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pio  sacro  a'  Merclirio ,  e  questa  idea  si 
potrebbe  sosieuere  per  le  molte  nicchie 
neir  intemo  ,  e  per  le  camere  latera- 
li ,  cbe  ne  formavano  i  sacri  penetrali. 
I  condotti  laterizj  ,  cbe  si  Tcdono  di- 
sposti intorno  all'  edi6cio ,  e  le  came- 
rette ,  e  le  fornici  architettate  in  ogni 
lato  ,  ci  diedero  motivi  di  credere,  che 
le  terme  si  dovevano  vedere  dietro  la 
circ'  nferenza  del  tempio.  La  stessa 
parola  tfuUo  di  origin  f  reca  Bon  si- 
gnifica altro ,  che  una  rotonda  cappella 
con  cupola.  Si  legge  nella  storia  nd" 
scella  :  trigesimo  secundo  Justiniani 
anno  aed'ficatus  est  Trullus  magnus 
Eccksiae  Constantinopòlis.  Il  sinodo 
qui  tenuto  si  disse  Trattano, 

Riprendendo  la  via  sulla  riva  del 
mare  ad  altri  pochi  passi  giungemmo 
al  terzo  grandioso  edificio ,  che  si  cre- 
de un  tempio  dedicato  a  Venere  Ge- 
nitrice. La  sua  benintesa  fabbricazione 
in  piccoli  mattoni,  e  la  disposizione, 
Teurittnia  ,  e  la  distribuzione  delle  par- 
ti architettoniche  dimostrano  la  perfe- 
zione ,  in  cui  Tarte  era  giunta.  Nella 
facciata  estema  tra  varie  riquadrature 
fu  disposto  quell'  altro  genere  di  co- 
.struzione  ,  ctie  si  disse  reticolata.  La 
-sua  forma  presenta  una  rotonda  iscrìtta 
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in  una  figura  ottangolare  ,  che  ha  di 
diametro  interno  loo  p^lmi.  £1  orna- 
ta di  otto  larghe  finestre  suU*  alto  ,  e 
nell'ordine  inferiore  di  quattro  nic* 
chie.  Esiste  ancora  una  parte  deUa 
sua  volta.  Vi  si  eatra  per  var)  archi  ^ 
che  conservano  tuttavia  gli  avand  dei 
loro  pilastri  d'  ordine  gionico ,  e  delle 
nìcchie  esteriori.  Isella  parte  ^  opposta 
si  osserva  un  resto  di  gradinata  ,  da 
cui  si  argomenta ,  che  avesse  un  pia- 
no superiore.  Tutte  queste  parti  ar- 
chitettoniche mal  si  combinano  col 
parere  di  var)  nostri  scrittori ,  che 
riconobbero  in  quest'  edificio  un'altra 
terma  Bajana.  li  forestiera  rimarca 
puranche  ,,  che  quest'  edificio  essendo 
stato  scoverto  sino  al  suo  piano  Infe- 
riore ,  non  ha  presentato  alcun,  segno 
di  serbato]  ,  o^  ài  vasche  ^  dove  V  ac* 
aua  termale  si  doveva  raccogliere ,  se 
ios^e  stato  un  bagno ,  come  si  presu- 
me* Air  incontro  tanto  Stazio  ,  che 
Marziale  fecero  parola  di  Venere  ,  che 
si  adorava  a  Baja ,  il  primo  appellane 
dola  Lucrina  Fenus  (i): 

Et  placidus  Limon  y  numenque    Eu- 
phea  carinisy 
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Et  Lncrina  Fenus  • .  r 
Ed  il  secondo  (^i). 

Littus  beatae  Generis  aureum  Bafas. 

Dopo  di  queste  osservazioni  intorno 
al  {empio  di  Venere  Genitrice  ci  acco- 
stammo alla  falda  della  contigua  coIU« 
n»  ,  dove  s^  incontrano  in6aiti  avanii 
di  cambrette,  di  fornici ,  di  corride),    di 
fontane  ,    e  dr  bagni.  Oggi  è  tutto   in 
ruina.  La  loro  costruzione  '  è    la    pi^H 
brnintesa ,     che    possa    vedersi.    N^lle 
volte  dì  alcune  camere  ,  ed  andirivieni 
▼edemmo  lavori  dilicati  di  stucco,  che 
rapprt'sentano  figure    oscene.    Furono 
ancora  osservate    dal  sig.   dì  WinkeU 
iTì^nn  ,  che  le  trovò  ben  eseguite  fa). 
£  multò  credibile ,   che  fossero  infami 
ricettacolo  di  quelle  sfrenate  donne  ap» 
peliate  Àmbubajae  appunto  dai  la  loro 
p.ermanenza    a  B'ja    (3).     Secondo    ^a 
defiuizionìs    di    Tacito  {f\)    appartene- 

(ì)  Manial.  lib    XL    Epigr.   Si. 

(2)  TVìiiket  Arti  del  disegno  Hb,  VII 
cap,  I 

(S)  Seronrlo  A'IrianoTiirneb^  AJvérs, 
tib,  XI  cap.  25  fùron  dette  Ambubajae 
da    amba  ,  cioè  dream  ,  e  Bajas  ,  rooM 
si  disse  Anbirvalia  ,  cioè  circum  arva* 
(4)  TugU.  Annali  lib^  XV.  cap,'5j* 
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irano  alla  classe  cletle  cantatrìri  ,  e 
delle  daDsatrìci  ,  cht^  vìvev mo  di  pro^ 
stìtuzioae.  Come  i^ue^^te  Ambubaje  si 
prestniaYano  a  Nerone  tra  le  taverne 
diuersorie  disposte  nel  lido  ,  al  torchi 
il  delizioso  iiBp<'radore  passeggiava  ia 
barca  nel  seuo  Bajano,  si  può  leggere 

firesso  SvetonK>  (i),  cbe  ne  fa  una 
iiuga  descrizione,  quantunque  il  di 
lui  testo  sia  molto  depravato  da*  co* 
pisti. 

Usciti  jda  questi  lubrici  sentieri  in- 
cominciammo pian  piano  a  salire  Ia 
collina  tra  nulle  avanzi  di  aiiiichiti 
in  ogni  passo^,  e  dopo  un  Ijreve  cam« 
mino  arrivammo'  al  castellct  di  Baja« 

Da  B-aja  per  la  Piscina  mirabile 
al  Porto  di  Misena. 

£  molto  dul)bio9o ,  se  Baja  fosse 
stata  una  città,  o  un  villaggio',  op^ 
pure  una  radunanza  di  ville,  che  vi 
costituirono  i  Romani.  Gii  antichi  cre- 
dettero, che  Bajo  compagno  ^\  Ulisse 
avesse  dato  il  nome  a  tutto  questo  li- 
do. Strabone  per  una  greca  vaniti  vit* 
portò  questa  etimologia*  Si  credè  à^\ 
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Carletti ,  che  i  Romani  V  ayeasero  cosi 
appi-Hata  a  cagione    del    suo    seno   di 
mare  ^  die  iacoDiinciando    tra   questo 
promontorio  ,    e   quello    di    Pozzuoli 
s'interna    nelle  terre  a  sefteatrione, 
e  forma    un  piccolo    cratere,   che  ha 
di  diametro  circa  due  miglia  ,  secondo 
la    carta    di  D.  Marcello    Scotti.    Ma 
doveva  provare  il  Carletti ,  che  JBujae 
presso  i  Romani  avesse  significato   un 
seno  di  mare ,  come    significa    adesso 
col  linguaggio  de' moderni  geografi,  e 
non  già  un  villaggio  ,  o  un  luogo  di 
delizie. 

Che  il  sito  di  Baja  non  formasse 
a^  tempi  romani  un  corpo  di  città , 
ma  piuttosto  una  dipendenza  del  go» 
verno  colonico  di  Cuma  ,  si  deduce 
assai  chiaro  dalla  seguente  iscrisione, 
che  fu  scoverta  nel  1785  nelle  sue  vi- 
cinanze. Quantunque  era  scolpita  in 
un  sol  marmo  ,  tuttavia  conteneva  due 
parti,  cioè  un  decreto^  dei  decurioni 
Cumani  per  V  elezione  del  sacerdote 
di  Cihele  a  Baja ,  ed  il  rescritto  di 
approvazione  del  collegio  ^%*  quinde-» 
eemviri  di  Roma.  Nella  prima  adun- 
que si  legge  ,  che  nel  commiato  di  M, 
Macrio  Basso  ,  0  di  Ragonio  Quinziarro 
ne/  dì  primo  giugno  in  Cuma  i  preiorì 


M,  Mallonio  Vadano ,  e  '^.  Claudio 
jicillano  costrinsero  i  decurioni  a  ra* 
dunarsi  nel  tempio  del  dipo  Vespasiam 
no  ,  e  dopo  di  essersi  tra  tjuesti  tirati 
a  sorte  Celio  Pannico ,  Curzio  Votivo^ 
e  Considio  Feliciano  per  esser  presenti 
alla  riduzione  del  decreto  in  iscritto  j 
i  pretori  proposero  di  doversi  eleggere 
il  sacerdote  della  Madre  Dea  a  Baja 
in  luogo  del  morto  sacerdote  Restituto  ^ 
e  piacque  a  tutti  di  crearsi  in  sacer- 
dote  Licin  Secondo,  Si  ha  nella  se- 
conda una  ietterà  del  sacro  collegio  * 
cosi  concepita:  A* prelori  ^  ed  tC ma^ 
gistrati  Cumani  i  Quindecempiri  delle 
*cose  sacre  salute  —  Avendo  inteso  dalla 
POS  tra  lettera  di  aver  poi  creato  in  sa^^ 
cerdote  della  Madre  degli  dei  Licinio 
Secondo  in  luogo  del  defunto  Claudio 
Restituto  y  noi  gli  permettiamo  ,  secon* 
do  il  postro  polere ,  di  poter  portare  il 
sacro  coltello  de^  saerificj  ^  e  la-  coro^ 
na  y  solcando  dentro  i  confini  della  vo- 
stra  colonia.  Desideriamo ,  che  stiate 
bene.  Jo  Ponzio  Copio  Massimo  ho 
sottoscritto  invece  del  maestro ,  addi 
ìj  agosto  y  essendo  consoli  M.  Umbria 
Primo  f  e  T.  Flapio  Celiano,  Io  le 
riporterò ,  secondo  U  loro  \era  ort<H 
grofia  ; 
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iDVlt   TÀXAT   IVTAI    riHC. 
COLOniAE    VESTAB    VTl 

OPTAMVS  \os  behij  vai^erb 

^OITTIVS    CAVIVS  MAICIMVS 

PROMAGISTRO    SVB  CRIPSI 

XVI    kAL.    SEPTEMBRES 

M.    VMBRJO    PRIMO 

T.'  FL.    COEI*lABO    COS.    (a)» 

(a)  Queste  iscrizioni  faroifo  pul>bl!cnf€ 
la  prima  volta  nel  Giornale  di  Napoli 
dair  egregio  letterato  Gio  Antonio  Cas- 
sitto  ,  con  critica  ;  ed  erudizione.  Altra 
interpetraziòne  ne  fec#'  il  signor  Tomas- 
fini  in  una  piccola  dissert:rzione  stam« 
pata  nel  1786  Io  adunque  non  aggiungerò 
altro  ^  se  non  clie  quello  ,  eh'  è  stato  tra* 
lasciato.  La  prima  parte  segna  la  data 
deir  anno  289  dell'  era  cristiana  sotto  il 
regno  di  Diocleziano  ,  essendo  consoli 
M.  Macrio  Basso  (  e  non  già  Annio , 
come  registrò  il  Petavio  )  e  L.  Ragonio 
Quinziano  (  e  non  gi^  Traconio  ,  come 
lesse  ti  Tomassinij.  Da  questa  iscrizione 
si  argomenta  ,  che  Bajd  faceva  allora  par- 
te della  colonia  Oumana.  Quanto  sarebbe 
stati  pr6zi'">sa  qupsta  iscrizione  a*  tempi 
di  Marcello  Scotti ,  che  scrisse  una  \\xtl» 
ga  ,  e  dotta  dissertazione  nel  177^  per 
provare  in  giudizio ,  che  Baj,a  ,  e  Mise- 
no  ,  invece  di  dipendere  ,  o  di  far  parte 
del  territorio  Puteolano  ,  app^irtenevano 
alla  pertica  colonica,    ed  al  governo  di 
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Questo  sito  beato  di   Baja    era   sparso 
di  yille  le  plira^inene  y  e  le  più    son- 

Ctima  !  Il  sig,  Gassitto  li^sse  skìvf.  inTtcn 
di  pRÀET. ,  ch«  tali  esser  doyevano  quel 
Malionio  9  e  quel  Claudio  ,  giacché  se 
fossero  stati  Frefeui ,  non  combin erebbi 
lo  stato  colonico ,  in  cui  allora  Cums 
esist(>va.  Sì  nota  nella  seconda  parte  ,  che 
il  collegio  àt'  ^uindecemviri  permise  al 
Sacerdote  Licinio  di  portar  V  Qccavo ,  e 
la  corona^  purché  non  uscisse  da*  coa- 
lini  della  .colonia.  Kra  Y  occavo  il  cislier 
sacrorum ,  che  in  segno  'del  loro  ufficio 
solevano  i  Sacerdoti  tener  sospeso  aeUa 
cintura  dentro  una  vagina.  Questa  parola 
antica  Jatina  derivarada  occo  y  da  cui^ 
secondo  Yarrone  de  R,  Àusi*  lib,  I  cap* 
Si  ,  nacque  occido ,  e  caedo  ,  cioè  /tf* 
gliare.  Può  derivarsi  parimente  da  oc- 
ear0  ,  cioè  rompere  ^  o  sminuzzare  onde 
si  adattò  air  erpice  j  che  sminuzzala  ter* 
ra.  Columella  ne  ha  parlato  in  più  luo- 
ghi ,  e  lo  stesso  Varrone  tB  Vineas  no* 
vellas  aiU  arare  ,  eè  oecare ,  idest  cowr 
minuere ,  e  Plauto  in  Capt.  AcC,  IIL 
Se.  f^.  più  chiaramente  :  Oceani  prius^ 
éjfuam^  sarriunt  rustici.  Si  è  creduto  ,  che 
ocoaho  si  potesse  derivar  dal  greco  ,  in 
cui  dinotava  le  sm^anigli»,  o  la  cuffia 
deirarcigallo  primo  sacerdote  di  Cibele: 
ma  vi  voleva  forse  un  permesso  per  ve- 
stir Vabito  della  propria  dignità  ?  In  quanto 
alle  corone ,  clie  usavano  i  Sacerdoti  n«* 
lacriiicj ,  come  di  edera  nelle  feste  di  BaC' 
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tuose  9    clie  ti  fondarono  i^  Romani  , 
pi*r  profittare  delle  sue  acque  termali 
credute  giovevoli  a  tutti  i  morbi.  Era« 
no  situate'  così  vicine  V  una  dopo  àeW 
altra  ,   che  Orazio  V  appellò  col  nonte 
di  vicus  ,    allorché    scrivendo  a  Valla 
gli  die  conto  ,  che  Antonio  Musa  cele^ 
bre  medico  di  Augusto  gli  aveva  proi« 
bito  le  acque  del  vico  di  Baja  :  Nam 
mihi  JBajms  Musa  supervacuas  AntoniuM 
(  esse  dicit  )  •  •  •  sulphura  contemni^ 
picus  gemit  (1).  Flavio  Giuseppe  nella 
ane  jintichità  Giudaiche  narrando  Tar- 
rivo  a  Baja  di  Erode  ,  e  della  sua  mo- 
glie Erodiade   per    ottener    la  corona 
reale  de^  Romani ,  attestò  ,  che  vi  tro- 
vassero   Cajo    Caligola    a    villeggiare. 
Ne  fece  poi  la  seguente  descrizione  (a): 

co  ,  di  pioppo  m  quelle  di  Ercole ,  di 
spighe  in  quelle  di  Cerere  ,  ed  altre  , 
Tedi  l'Opera. di  Martino  Schmeìzel  De 
Coronis  ,  dove  riuiysce  a  proposilo  molti 
passi  di  antichi  autori.  La  data  della  ri- 
sposta é  incognita  perché  i  nomi  dei 
duo  consoli  Umbrio  ,  e  Celiano  non  si 
leggono  ne'  fasti  consolari.  Opina  bene  il 
.  sig.  Cassìtto  ,  che  fossero  striti  ccnscli 
^uffecti,  o  sostituiti  in  luogo  de*  primi. 
(1)  Horat,   lib   I.  Epist.   i5. 

(a)  P.  Joseph,  Antiq,  Jud.  Ub^  XV HI. 
cap.  9. 
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Bajae  oppidulum  est  Campai%ia0  qm» 
^ue  ferme  siadiU  a  PuteoUs  dissitum^ 
(  in  vece  di  sedici  )  ubi  palatia  surU 
'splendissima  ,  dum  Imperatorum  quisque 
euperiorem  vincere  contendU  magni^- 
eenHa  ,  ini^itantìbus  eo  Lavacris  caiidis 
sponie  e  terra  scaturientibus. 

Taluni  affidati  ad  un  passo  di  Cice- 
rono    hanno   creduto ,    che    T  aria    di 
Baja  fosse  aoci^a  in  certi  tempi    dell* 
ftuno,    uon    ostante    le  testimonia  use 
di    tutti    gli    antichi     per    la  salubrità 
-del    suo    clini  a.     Scriveudo    il    nostro 
oratore  a   Dolabella  (i)  ^  che  si   trat- 
teneva a  Baja  ,  gli  ^ice  :  Gratular  JSaìis 
nostris  f  siquidem  y  ut  scribis  ,    repente 
salubres  faàtae  iunt\  ma  in  queste  pa- 
role di  tutt'  altro  parla  Cicerone  ,  fuor* 
che  di  salubrità  di  aria.  Udiamo  quel- 
lo ,  che  aggiunge  :  nisi  forte  te  amante 
et  t ibi  assentantur  y   et  tandem  ,    dum 
tu  ades  ,  sunt  oblitae  sui. 

In  Brtja  morì  M.  Marct^Uo,  figlio  di 
C.  Marcello  ,  e  di  Ottavia  sorella  di 
Augusto.  Propendo  lo  compianse  ia 
una  elegante  elegia.  Si  attribuì  la  sua  • 
morte  air  uso  de'  bagui  a  lui  ordi- 
nato da  Mu^a,    ma    si    credè    piutto* 

• 

(0  Cic.  Famil.  Uh.  IX.  episL  la. 


1^9 
«to     clic    fosse    opera    deir  ambizioiie 

«li  Livia  ,  che  voleva  estìnguere  in 
lui  il  successore  dell'impero  per  amo- 
re del  suo  figlio  Tiberio.  Fu  questi 
qtiel  Marcello,  pel  quale  Virgjilio  com- 
pose q«c'  nobili  versi  :  Tu  Marcelius 
eris  ^  che  furono  tanto  graditi  da  Ot-• 
tavfa  ,  e  da  Augusto.  Qui  paximente- 
mori  r  imp.  Adriano.  Sparzìano  ci  at- 
testa ,  che  fu  sepolto  presso  la  villa 
di  Cicerone ,  dove  si  alzò  un  nobile 
S(rf olerà,  ed  un  tempio. 

-  Noi  passando  per  questi  sUi  non 
vedemmo  altro  ,  che  a  sinistra  V  en- 
trata del  castello  di  Baja  fondata  dal 
viceré  Pietro,  di  Toledo  per  sicurezza 
del  suo  porto,  ed  a  destra  infiniti 
ruderi  di  antiche  abitazioni.  Di  tratto  ^ 
in  tratto  s*  incontrò  un  avanzo  delP 
acquidotto  ,  che  tra^ortava.  V  acqua 
alla  famosa  piscina  di  Baja, 

Ma  dove  son  oggi  ,  domandò  il  fo- 
restiere ,  tante  ville  romane  a  Baja  , 
di  cui  fecero  parola  gli  antichi  ?  Al- 
meno se  ne  presentassero  gli  avanzi 
per  poter  ammirare  fin  dove  fosse  ar- 
rivalo il  loro  lusso ,  e  la  loi^  magni- 
ficenza. Di  queste  ville  ,  io  allora  ri- 
sposi ,  non  solamente  sono  scomparsi^ 
tutti  i  segni  9    che  potrebbexo    dimo« 


ttrark  |  ma  la  memoria  iatessa   flessiti, 
dove  furono  erette.  Solamente  eia  certi 
iodizj  possiam  oggi  supporre  la  situa- 
Eione    di  talune ,    ma  senza    giurarvi* 
Credono  i  nostri  scrittori^  che  la  vi]Ia 
di  Cesare  dittatore  fosse  fondata  nelf 
ultimo    angolo    di    Baja  ,  .o  di     Baoli 
yerso  il  mare.    Si  legge   in   Cornelio 
Tacito,  (i)  che  fosse  eretta  sopra  un 
colle  poco  lungi  d  >  Baja  presso  la  via, 
che  conduceva  a  Miseno  :  i^iam  Af/seni 
proptet ,  et  %>illafn   Caesaris  dieiutorh* 
In. questo  sito  si  trovò  una  statua  cla- 
midata   coir  epigrafe  :    oebio  .  e.    ivi.* 
CABS.  Oggi  se  ne  scuopre  qualche  ve- 
stigio. 

Qui  presso  doveva  vedersi  la  villa 
di  Pisone  ,  dove  da  Volusio  Proculo  si 
trattò  la  congiura  contro  Nerone  : 
jÉpud  Bajas ,  disse  Tacito  ,  in  trilla 
Pisonis  ('a).  Non  ebbe  effetto,  perchi 
non  volle  violare  i  dritti  deirospitali- 
ta  ,  e  deir  amicizia. 

La  villa  di  C.  Mario  anche  si  ergeva 
aopra  una  prominenia  nella  punta  del 
seno  Bajano.  Ne  fece  menzione  PIu« 
tarco  nella    di  lui  vita  :    villam  circa 

(i)  Tf2CÌL  AnnaL  Ub,  XIV.  C0p.  9. 
(aj  Id.  lib.  Xy*  oap.  5». 


Jflsenum  Marius  amoenam  habebat* 
Paloni  per  questa  parole  hàn  creduto, 
che  fosse  situata  nel  promontorio  di 
IVI iseQ9^  ™^  ^^'  passo  di  Seneca  ,  che 
ora  riporteremo  ,  si  vede  chiaro ,  ch^ 
fosse  nel  lido  di  Baja. 

Non  lungi  doveva  alzarsi  la  villa  di 
Pompeo.  Si  notò  dal  nominato  Sene- 
ca (i),  che  questi  tfe  conquistatori 
IVIario ,  Cesare  ,  e  Pompeo  si  vollero 
separare  dai  siti  delle  altre  ville  poste 
xiei  piano ,  dove  regnava  la  morbidez- 
za ,  e  si  ritirarono  sul  colle  di~Bàja 
per  veder  di  lontano  piuttosto  in  ca- 
rtelli ,  che  in  ville  :C  Marius  ,  C. 
Pompejus  ,  et  Caesar  emtruxerunt  qui- 
dem  villas  in  regione  Bajana  ,  sed  illas 
imposuerunt  summis  jugis  montium  :  vi^ 
deòatur'  hoc  magis  militare  ,  non  viìlas^ 
sed  castra. 

Altri  avanzi  di  ville  si  vedono  alla 
riva  del  mare  intorno  lo  stesso  colle, 
ed  altre  reliquie  dentro  le  acque.  Lo 
smoddto  lusso  de' Romani  non  si  con- 
tentava solamente  delle  ripe»  de^  pia- 
ni ,  e  de*  colti ,  voleva  puranche  abitar 
dentro  le  acque  ,  e  costringere  il  mare 
e  ritirarsi.  Orazio  ne  declamavi  «Ita- 

(i)  Senec.  episi.  161. 
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mt  nte  al   suo  tempo  i    fof se    pereU 

nuli  poteva  far  altrettanto  (i)  : 

■  Tu  secanda  marmora 

Locus  sub  ipsum  funus  ,  et  sepulcri 

Immemor  struis  domos  , 

Mansque  Baiis  obstrepentis  urges 

Sumnwuere^  lì  torà  , 
.  Parum  locuples  continente  ripa*  x 

»  * 

Se  SI  gira  intorno  con  una  barchet- 
ta non  si  può  fare  a  meno  di  restar 
sorpreso  dagli  avanzi .  grandiosi  della 
loro  magnificenza.  Qui  si  vuole  9  che 
fosse  edificata  la  villa  di  iVlammea  madre 
di  Alessandro  Severo  con  laghetti  ar-r 
tificiosi,  e  vivai  di  pesci,  ^e  |>arlò 
lo  stesso  Tacito.  Oggi  il  sito  è  cono- 
sciuto col  nome  di  Marmeo,  Sotto  il 
medesimo  colle  ,  e  lungo  la  spiaggia 
aiiio  a*  sudatorj  di  Tritoli  era  sìti^ala 
]a  villa  di  Sergio  Orata,  che^  secondo 
Plinio  ,  fu  il  primo  a  nudrirvi  i  vivai 
d^^  pesci:  quello  di  L.  Crasso  «  n^lle 
cui  peschiere  si  alimentavano  le  mu- 
rene: la  villa  d'  Irrio  notabile  per  le 
molte  piscine  rammentate  dallo  stesso 
untore:    la  villa    di  Catone    Utictnse 

(1)  Hortu.  liò.  11  oJ.  i9.  ' 


die  fu  eresiata  da  L.  Filipfyo ,  e  fi«* 
nalofieatef    la    villa    di    D>>ii>i&iaoo ,  e 
quella  di  Oi'teasio  ,  che  pianse  per  In 
morte  di  aiia  murena  con  molta  cura 
alimentata.  Sì  n^rra    dallo  stesso  fiì^ 
nio  «    che  in  molte    di   queste  ville   i^ 
pesci  nudriti  dentro  le  peschiere  fot-* 
sero  divenuti  cosi  mansueti ,  che  cor- 
revano   alla    mano    per   cibarsi ,    che 
ckiamati  a  nome  usqivao  fuori  deirao^t 
^  qua  ,  e  riconoscevano  i  loro  padrond, 
e'  che  a  taluni  si  mettevano    anelleUi 
d*  oro  al  collo  ,    e    pendenti    presioacr 
alle  orecchie  .  •  . 

Tra  questi  discorsi  dopo  pochi  altri 
pasai  giungemmo  a  Bauli  ,  oggi  Baco^ 
la  ^  che  consiste  in  due  file  di  povere 
case  abitate  da  misera  gente<  Che  di-* 
vario  dalle  sontuose  ville  de'  Romani 
ricche  di  statue  V  di  vasi,  e  di  colon?* 
ne  co^  miserabili  abituri  praticati    per 
lo  più  in  antichi  sotterranei ,   e  nello 
irolte    di    rovinati    sepolcri  !    Noi    vi 
trovammo  la  più  squallida  popolazione 
di  birca  3oo  aniAe.  Era  Baùli  un  nome 
celebre  neir  antichità  (a).  Si  era  cre«^ 
PaH.  II.  I, 

(a)  Ecco  la  descrìuone  ^  che  Ai  Bauli 
facea  Simmaco  vi^uto-  a*  tempi  delVimp. 
Teadcìsio  epUt^  i  Mr.  x  :    Baudot   Lu* 


doto  ,  die  eod   finse  appeUata  ,     pep- 
che  Ercole  ,  toraaodo    dalia   Spac^na  , 
avente  qui  Cilto  riposare  nelle  stalle  i 
bo^i  mbaii  a  Geriooe  ,  onde  ,  secan- 
do il  gramaaalìcQ  Servio  ,  si  disse  ^oa- 
Uà*  Può  iimaagi  sarai    maggiore  scìoc- 
cbessa  ?  L*  aoUchità  è  picoa  di  queste 
slravaganxe.  A  buon  conto  qui  si  »ìiò 
UD  tempio  ad  Ercole  ool  nome  di  .Ro» 
tmtio  y  di  cui  resta  ancora  qualche  se- 
gno dentro  niare  al  di  là  da  Baja ,  cioè 
QOa  costruaione  iateriaia  io  forma  "di 

rrtacon  avanzi  di  colonne.  Il  Carletd 
|iarola  di  una  statua  di  Ercole  tro* 
^«ala  a  Bduli  appoggiato  sopra  la  sua 
dava  ,  e  ricoperto  della  pelle  del  leone. 
Taóio  appellò  -Banli  eoa  nome  di 
pilìa  j  còme  diremo  in  appresso  ,'  mi 
dalle  isbri»oai  qui  trovate ,  io  cai  si 
parla  di  c^ini ,  e  di  cdte'gj  >  siamo 
accertati  ,  che  fosse  utt  luogo  molto 
distinto.  Ijc  seguenti  son  riportate  da 

crina  ^ede  intf^vimus  ^  .non  qaod  efus 
diversorii  satias  coeperit  nos ,  qund  crun 
diutius  visUur  y  plus  amatur  ^  sed  ifuod 
wnetus  fiii't ,  ne  si  Bckulornmmifit  tnole» 
visset  irffectio  ,  caetera ,  quae  visenda 
^wu  9  displicerentm  Indi  riporta  rorigma 
di  Bauli  in  sette  difuci  molto  elianti. 


\  - 


H.   Marcello  Scotti  nelTà  sua  disserta^  ^ 
%ion«  sul  sito  eli  .Miseiio  : 

Iérodes  aphrodisi  f. 
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» 
j 

Per  ttltta  la  via  di  Biuli  non  ve- 
demmo altro  ,  cbe  rovinati  sepolcri ., 
a*  quali  si  dà  oggi  il  nome  di  mercato 
del  sabbaCo,  Dalle  iscrizioni  mortuarie 
qui  trovate  si  deduce  ,  che  fosse  stato^ 
un  sepolcreto  di  que'*soIdati,  che  com^- 
ponevano  la  celebre  flotta  Mìsi'nate. 
Il  Capaccio,,  il  Sarnelli ,  ed  il  Car- 
lelti  ne  riportarono  molte.  '  ^ 

Prima  di  arrivare  alla  chiesa  pnr<« 
rocchiale  di  Bauli  incontrammo  nella 
-vìa  la  famosa  piscina  mirabile^  o  quella 
rispettabile  conserva  di  acqua  fatta 
costruire    da   Agrippa    per    comodità" 


\ 
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éeila  fioUa    Mmaoa  »    clie  sUztonaTa 
Bel    ^icin    porto    di   Mìseno.     Questo 
Bobile    moDumento    dell* anticb ita    ri- 
chiama r  attenzione  degridraalici  per 
]e  sue  forme  architettoniche  ,   e  per  Ì4 
tua  bella  conservazione.  Noi  vi  scén- 
demmo con  gran  piacere  per  una  gra« 
dinata  ,  che  di  recente  vi  é  stata  ri- 
fabbricata col  suo  parap^ìtto,  oltre  di 
iin^  altra  nella  parte  opposta.  Consiste 
in   nn  grandioso    edificio    sotterraneo 
di    figura    quadrilunga  ,   o    parallelo- 
gramma ,  disteso  per  lunghezza   palmi 
978,  e  g3  pei^  larghezza.  £  architettato 
in  quattro  file  di  pilastri,  oltre   de'U- 
ferali  appoggiali  alle  mura  ,  che  apro- 
no cinque    andamj    per  lungo,  ^    e  i3 
per  larghezsa  tutti  porticati  in  archi^ 
e  fornici  paralleli.  La  sua  alteza&a  ìq- 
terna    arriva  a    ^$    palmi.  .  Ogni    fila| 
contiene  tft  pilastri  della  più  solida  , 
e  robusta    costruzione  ,    ai  quali    sod 
appoggiate  le  volte  in  forma  di   croce 
nella  paVte  superiore  ,  dove  si  aprono 
12  bocche  per  attingere    T  acqua.    la 
fondo,  della  gran  conserva   si  vede  un 
luogo  più  profondo  ,  che  noi  diciaoio 
Statina ,  per  accogliere  il  limo  ,    e  le 

E  irti  eterogenee  depositate  dalPacqua, 
eca  %  tutti  gran    meraviglia  ,    CQioe 


qu<esto  celebre  edificio  siasi  conservato 
quasi    intatto    dopo    tanti    secoli  ,    o 
presenti  ancora  la  sua  antica   forma  ^ 
senzVlcuna  degradazione.  Meila  super- 
ficie de'  pilastri  ^  e  delle  mura  si  trova 
un  incrostamento  così  forte  ,  e  duro^ 
clie  bisogna  staccarlo  a  forza  di  ferrò. 
N(fb  ^uò  dubitarsi ,  che  sìa  stato  pro- 
dotto dal  lungo    sedimento  ,    che  qui 
per  secoli  hanno    fatto    le  acque  rese 
.morte ,  e  ristagnanti.  Con  questo  in-* 
crostamento  si  lavorano  in  Napoli  ta- 
bacchiere,  bottoni,  calamaj  j  e  tasse, 
che  presentano  una  politura   assai  lu- 
cida con  vene  di  lapislasoli  ,  e  di  belle 
cristallizzazioni,  ^ion  vi  ha  forestieisCy 
che  non  si  sforzi^  di  staccarne  qualche 
porzione  ,  quantunque  vi  abbia  un  se- 
vero divieto.  Noi  non  potemmo   fare 
a  meno  dt  acquistarne    un    pezzo    da     ^ 
uno  di  coloro ,  che  ci  accompagnava- 
no ,  per  soddisfare  al   desiderio  della 
dama  ,  che  V  aveva  richiesto  (a). 

(a)  L' ab.  Rqbertó  Paoliui  nella  sua 
descrizione  di  Pozzuoli  ha  negato  costati* 
temente,  che  in  qi^sta  celebre  piscina 
si  fosse  derivata  T  acqua  <da  Serino  nella 
vaile  del  fiume  Sabbato  per  5o>  e  più 
miglia  di  cammino  ,  Egli  però  non  vide 
^i  avanzi  contìnui  del  famoso  acquidotto 
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Riialen^   per    )a   slessa    gradinati 
alla  campagna  dì  Bauli  godemmo  mol- 
.  lissimo  io  vedervi  la  più  bella  ,  e  vi- 
.  f  orosa  vegelazione  nelle  vigne  semina- 
te in. fa  ve,  lupini  ,  e  piselli  per  non 
perdere^  un  palmo  di  teri^no»  Di  qui, 
invece  di  pr^^seguire  il  ndltro   cammi- 
no   sino  alla   punta  del    promontorio 
Bajano  9  scendemmo  jfpr  la  falda  della 
collina  a  dritta  tra   certe  viottole   al 
maremorio ,    ossia   alla    palude    j^tig^'a 
degli  antichi ,  dove    V  inesorabile  Ca- 
ronte trasportava  le  anime  de*  trapas- 
sati.. Qui   QÌ  si    prfifeolaro!»^    ner  la 

Japgaìriva  Altri  ruderi  immensi^ di se- 
.ipofcrì ,  oggi  quasi  tutti  atterrati  ,  e  ri- 
dotti in  campi ,  ed  in  vigne»  Ecco  i  fin 

.mano  mano  per  tutto  il  sentiero  ,  e  dai 
còlli  sopra  Pozzuoli  pe'sudatprj  di  Tri- 
toli ,  e  per  Baja  sino  alla  detta  piscina* 
f  archilelto  Lettiéri  a' teihpì  dM  viceré 
de  Toledo  ne  ritrovò  tutto  Fandamento, 
né  alla  di  lui  relazione  appoggiata  allV 
Tidenxa  vi  ha  dritto  di  contraddire.  Se  la 
detta  piscina  fosse  stata,  un  ricettacolo  di 
acque  piovane  (  com'egli  crede  )  guaì  a 
chi  l'avrebbe  bevuta,  né  sì  può  coni- 
prendere  donde  sì*  avesse  potuto  deriva- 
ré  ,  8€f  non  dal  pian  terreno  ,-  non  essea* 
4ovi  tetti  air  intorno. 


.Hìosi'  campi  Elisj  y  ia  dia^i  allora  alla 
dama  ,  ed  al  forestiere.  Si  credeva  ,  che 
il  vecchio  Caiootc  qui  trasportasse  dal- 
la sdrucita  barca  quelle  ^anime  virtuo- 
se ,    cbe  dopo  morte  erai^o    degne  dì 
godi^re  ,     siccome  aiv.n?»vf^  .alla  vicini 
j>aiude  'Achemsia  ,,  P  .ft(J^ Acheronte  »  i 
reprohri  ,  ed  i  rei  ^  .cibine  af^lao  ttic^ 
di  eteriìti  dolore:  Qr;SÌ;QCOine  a  situare 
la.  sede  del  Tartaro  nella  palude, Acbe- 
jTiisia  ,    oggi'JFWaro/,    vi    qonlpibul    il 
gran    fango  ,    che  intorbida.va  le   sue 
>c<»(tte  feriugi|i^é.,,j|?rij|iÉiC?|iè/vjif:ibSfe 
'aperto  \un  canale  ,di;^o«auQÌWÌoi:i^<;i)l 
_3nare,  cosi,   ^n  KÌ4lua)Ve.  ii^^ta  i  f^ldai  idi 
;Sauli  i  cai^pi;  Ì4IÌ4  )    <>  ^U   ^ì|e   «fUi 
J»eali  ;    vi  contribuirono    ì  .mirteti  9  'i 
frutteti  )  i  boschi:tti    di^alloci  ^'  ed    i 
giardini  odorosi.,    che    ne  Tende  vano 
piacevole  la  dimora;  VìrgUio  co*col<^i 
|)o&tici  descrisse  J'wrioi.e  T  ^Uro  iuQr 
go  ,  e  primieramente  Acheronte.:}.    . 

mnc    via    Tartarei  ^  .quae    feìt 
jicherontis .  ad  undai^  : 

Turbldus  hic  corno ,  sfa^^taque  ve- 
ragine  gurges    ' 

AestuaÈ  ,    at^ue  .  omnem    Coccio 

'   cruciai  arenam* 
Cosi  poi  descrisse  gli.iElis}  : 
.  .    .    Dewsnere  Iqom  laetoi  y  eil  amemi 
vireta 
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FàHunatorum  nemorum  i    sedesqut 
beaias. 

Largior    hic    campos    aether  ^   et 
lamine  vestii 

Purpureo^  solemque  suum  ^  sus 
ìideta  norunt. 
1j  ameniU  \  e  la  bellezs^a  ài  questi 
co)IÌDa  di  Bauli ,  che  pe^suoi  boschetti 
di  mirti ,  e  di  allori  in  dolce  climi 
fu  creduta  la  sede  delle  anime  beate, 
riteneva  lo  stesso  aspetto  a^tenlpi  ro« 
mani.  Orazio  di  sopra  citato  scriTen 
al  suo  Valla  di  non  poter  più  godere 
delle  acque  solfuree ,  e  de^  mirteti  di 
Baja  per  órdine  del  severo  Musa  :  j»- 
me  myrÈet0>  relinqid ,  Sulphura  coniemm 
(  Aotonius  Musa  praescripsit  )  J^icm 
gemit.  Qui  sorprende  il  colpo  d*  oc- 
i^hio ,  che  si  gode  ,  all'  aspetto  del 
mare ,  delle  ridenti  colline  ,  del  prò- 
mont-orio  di  Misèno ,  e  delle  isole  ìb 
corta  distanza. 

Appiè  della  collina  il  mare  si  di« 
partiste  in  due  conche ,  o  bacini  con- 
tigui comunicanti  tra  loro  per  un  pic- 
colo stretto^  che  si  valica  per  mezzo 
di^  un  ben  costrutto  ponte  a  tre  archi. 
Ke^  primi  tempi  T  uno  e  l'altro^  eran 
divìsi  d^  un  argine  impermeabile  , 
Mide  il  lago  interno  ,  che  se  ne  foJH 


»0I 

.  malfa  ,  dicevasi  a  ragione  la  .palude 
Sti^a  per  le  sue  acque  negre ,  e  ri- 
stagnanti. Ma  avendo  Agrìppa  con- 
giunto insieme  T  uno  colP  altro  per 
mezzo  di  im  canale  dì  comunicazione 
veniìe  a  formare  quel  celebre  porto 
conosciuto  col  nome  di  Miseriate.  Qui 
Augusto  avea  una  flotta  rispettabile 
per  guardare  il  mar  tirreno  ,  siccome 
un'altra  stazionava  a  Ravenna  per  cu* 
slodia  deirAdriatico.  Ne  fanno  parola 
tuoi  tifisi  me  iscrizioni ,  ed  alcune  oneste 
missioni  in  bronzo  qui  trovate  ^  e  ri  fe- 
rrite dagli  accademici  Ercolanensi  nel 
%  primo  volume  de^  bronzi»  In  una  ai 
legge  fra  1'  altro  ;  Trierarchis  et  ^emU 
gibus  ,  qui  militaveiunt  in  classe  :  quae 
est  Miseni  sub  Ti.  lui.  Augusti  Lib* 
Optato.  Appartiene  al  regno  di  Clau- 
dio. Della  stessa  armata  navale  Mise- 
nate  abbiamo  chiaro  documento  da 
Svetonio  nella  vita  di  Augusto  f  claS'^ 
sem  Miseni  ,  et  alteram  Rovennae  ad 
iutelam  superi  ,  et  inferi  maris  collo-' 
cavip^  Né  ha  parlato  parimente  Yege- 
%\p  (i).  Sotto  il  regno  di  Tiberio, 
come  si  legge  in  Tacito  ,  .questo  porto 
era  celebre  per  la  stazione  delle  navi 

(i)   yegét.  lib.iy,  cap.  5>x. 


rostrate.  La  fiotta  riconosceva  la  dire* 
zione  da  un  prefetto.  Regnando  Ne- 
rone fu  affidata  a  Volusio  Procuio 
autore  della  congiura  contro  di  lui  , 
ma  non  effcttuita.  A^  tempi  di  Tito 
era  prefetto  deir  armata  Misenate  C« 
Plinio  Secondo  celebre  naturalista , 
allorcliè  avvenne  la  terribile  eruzione 
Tesuviana  ,  che  ricopri  Ercolano  , 
Pompei  9  e  Stabie ,  e  diede  a  lui  la 
xnorte*  Plinio  Cecilio  di  lui  nipote  in 
tre  lettere  a  Tacito  ne  descrisse  la 
Storia.  Tra  questi  prefetti  deirarmata 
Misenate'  troviamo  in  una  rara  iscri- 
zione Valerio  Valente  ,  che  sciolse  il 
suo  voto  Deo  Magno  et  Fato  Bono. 
Fu  incisa  in  un  superbo  piedistallo  , 
aopra  del  quale  alzar  si  doveva  la  sua 
statua,  o  quella  del  nume  liberatore, 
ed  è  ripetuta  nelle  altre  facce^del  mar- 
mo con  greca  traduzione  al  di  sotto. 
Si  serba  nel  cortile  scoverto  del  reale 
faiuseo. 

DEO  MAGNO 
ET  FATO  BONO 

VAL  VALENS 
V.  P.  PRAEFEG 

TVS  CLASSIS 

MISEN.  P.  V. 

GORDIANAE 
VOTVM  SOtVlT 
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Noi  ci  fermammo  t«  iiiezso  del  pone- 
te per  osservare  di  qua  ,  e  dì  là  ì  due 
bacini  9  dove  la  dama  fu  molto  diver*» 
tita  nei  vedere  una  moltitudine  di  'pe<« 
sci  a  fior  dell^ acqua  limpida,  e  chia* 
ra  ,  entrare ,  ed  uscire  dal  canale.  li 
bacino  interno  ò  oggi  cosi  basso  ,  che 
presenta  le  pietre,  e  T  arena  nel  suo 
fondo.  Ha  circa  ^00  passi  in  lunghez* 
za  ,  e  35o  nella  sua  maggiore  larghez- 
za. £ra  questo  propri amenle  il  porto* 
Meir  altro  verso  Miseno  ,  dove  cp« 
inunica  col  mjare  ,  si.  sono  scanda- 
gliati sotto  dell*  acqua  ,  dove  molte 
piofondità  9  e  dove  riempimenti  nota- 
bili di  sassi.  Noi  vi  girammo  in  una 
barchetta,  ed  avemmo  occasion  di  .ri- 
flettere ,  che  Agrippa  dovè  profonda- 
re assai  i  due  atuei  per  recider  li  a  por* 
tata  di  sostenere  le  navir^olameote 
verso  mare,  ossia  tra  il  proibontoria 
Ba)ano  ,  e  Misenate,  l'acqua  è  cosi  pro« 
fonda,  che  anche  oggi  può, ricevere  i 
navigli.  Agrippa  vi  fece  costruire  4e^pi-< 
lierì  arcati  di  robusta  fabbricazione  per 
restringerne  la  bocca  ,6* per  formar» 
un  moto  avanti  del  portf)".  Ke  restn-t 
no  ogi^i  alcuni  avanzi.  La  sua  lunU 
ghezza  dal P  altro  vbacino  al  mare  è  di 
circa  65o  passi  ,  ed  è  separato*  4ai 
duie  promontorj  per  3oo  passi. 
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Vescrhione  del  promontorio  di  Misenm, 
e  di  sue  aniiehità» 

Osservato  il  porto  Misenale  salimmo 
«ubilo  aJ  promontorio  collo  stesso  no* 
me.  Fu  questo  il  celebre  monte  aeree 
di  Virgilio,  che  poi  acquistò  nome  di 
Miseno  da  Miseno  trombettiere  di 
£nea  ,  che  vi  restò  morto  : 

^i  pm$  Aeneas  ingenti  mole  sepulcrum 
Imponii  ,  suatjue   arma  viro ,    remum- 

que ,  tubamque 
dionte   sub  aerio  ,    qui  nunc   JUisenus 

ab  ilio 
Dicitur^  aetemumque  tenet  per  raecula 
'   nomea* 

Nella  punta  meridionale  di  sua  ira- 
))onente  altezza  ancor  si  scorgono  i 
legni  dell'  alta  torre  ,  ossia  del  faro , 
che  accesa  di  notte ,  serviva  per  dar 
aegno  a*^avigauti. 

-  Taluni  hanno  creduto  y  die  in  quo* 
Ito  monte  erto  ,  ed  isolato  ,  esposto 
assai  nel  mare,  sì  aprisse  la  bocca  di 
un  antichissimo  vulcano*  dalle  lave, 
che  si  ravvisano  nella  sua  falda,  e 
da*  segni  del  suo  cratere^ 

-  Trt'la  «ose  memorabili  9    che    noi 


cedemmo  intorno  la  sàa  falda  setteu* 
t rionale  ,  possìam  conlare  ^i  airanzi 
della  Viltà  di  Miseno ,  le  vestigia  di 
un  teatro,  ed  una  grotta  artificiale , 
cui  si  dà  il  nome  di  Draconara, 

La  città  di  Miseno  era  situata  ver- 
so il  suo  porto.  Immense  sono  le 
TUine ,  che  il  lido  ancor  serba.  Vi 
restano  gli  avanzi  deH'  antica  chiesa  , 
che  formò  la  cattedra  vescovile  Mise*- 
nate*  Si  dice,  che  fosse  distrutta  da 
una  invasione  di  Sa]^aceni  ne'  tempi 
barbari. 

Quale  fosse  stata  T  antica  illustre 
coiuii^&ioue  di  Miseno,  il  titolo  di  re- 
pubblica ,  chtf  godeva  ,  la  colonia  ro- 
mana ,  che  -vi  fu  dedotta  ,  e  V  ordint 
de'  magistrati  ,  da  cui  era  governata , 
si  ha  chiaramente'  da  due  preziose 
iscrizioni ,  che  si  trovarono  presso  le 
sue  mine  ,  e  son  oggi  osservabili  nel 
cortile  scoverto  del  reale  museo.  So- 
no  incise  in  due  magnifiche  basi  di  tra- 
iwrtino  con  emblenii  di  «patere ,  e  di 
^asì  ,  e  con  belle  riquadrature  ,  zoc«* 
colo  ,  e  cornice.  La  prima  fu  pubbli- 
cata senz'  alcuna  dilucidazione  da  D* 
Marcello  Scotti^  nella  dissertazione  ci- 
tata ,  in  cui  è  da  desiderarsi  qualche 
co^ii^  )  che  xàanca.  I^  t  ho  cq^siia  co» 


ialta  la  maggior  diligenia    nel   lìxogv 
ridetto  y  di  questo  tenore: 


t,  ri..  AVITO  (a) 

FORENSI    li 
TIR.    ITER.   ^-    OVN1«. 
MVNERIBVS    PVWCTO    HIC 
IDEM    AD    LAVACRVM    BAI. 
KEAR.    PVBLICAR.    LIGNl 
DVRI    VEHES    W.    CCCC    EN 
THECAE    WOMIWE    IW    PER 
PETVVM    OBTvLIT    ITA 
TAMEN    VT    MAGlhTRATVVS 
QVODAWNIS    (  sic  )    SVCCE8SORI». 
SVIS  .  tRADAJrr    FILIO 

tr.  FL.   Aviti  v.  e.   patron,    coi,, 

OADO    ET    POrvl^YS    MISENAT. 


(a)  Sa  quésto  nobile  piedistallo  alzarsi 
doveva  la  statua  di  T.  Flavio  Avito  Fo- 
rense ,  che  i^  duumviro  quinquennale 
f)er  la  seconda  volta  di  Misano.  Tra 
e  altre  opere  di  questo  magistrato  ave- 
•ra  offerto  in  perpetuo  4  'O  carri  di  legno 
duro  per  servire  a  riscaldar  T  acqua  dei 
bagni  pubblici.  È  questo  il  signifiratodì 
vehes  ^  col  qu^le  intesero  gli  antichi  tanta 
quantità  .di  materia  ,  quont»  //s  plattsiro 
vtQtura  un0  ve  Ai  poì^i^^  Ne  h^  parlate 


Si  legge  nella  seconda,  e  primiera- 
mente nella  cornice  della  base  ,  sa 
cui  era  situata  la  statua  ^  aggrandì 
lettere: 


Golumella   pia  volte ,    e  Plinio  iib,  36. 
cap.  i5  •  ìU  vehemfoeni  large  onusiam 
iransmUteret.  Egli  offerì  a  JViisenati  tutta 
questa  gran  quantità  di  scelto  legname^ 
enthecae  nomine  ,  cioè  in  ccntrocamhio 
di  altra  obbligazione  ,    alla  quale  si  sog- 
gettarono gì.  slessi    ]Vlisenatì  (-cosi  si  può 
prendere  questa  parola  metaforicamente} 
ovvero  a  titolo  di  entheca^  cioè  di  denaro, 
o  di  fondi  ,    o  di  rendita  ,    onde  direva 
S.  Agostino  in  serm.  de  Divers,  49  *  ^^"' 
iliecam  nobis  habere  non  licei  ,  e  Cas- 
siano  de  Coenob  'inst.  lib,  4'.  cunt  totavt 
enthecam    Coenobii  suarn    credai   esss 
^ubstantiam.    Vedi  il  Du-Cange  ,   ed    il 
Tossio  su  questa  parola.   M^  quale  fu  il 
Controcambio  ,  ofieper  Ven^heca -presen* 
tata  dovevano  corrispondere  i  Misenati? 
Eccolo  ;    acciò    i  J^agi strati    ógn  anno 
tanto  al  figlio  di  T  FUjvio  Avito  uomo 
egregio  ,  che  d  di    lui  successori    com» 
mevesòcro    il  -patronatico    delia    colo* 
nia.  Cosi  si  deve  interpetrare     Tradnnà 
Filio  T.  FI  Aviti  V.  E.   Patron.  Col. 
Il   vocabolo  ■  di    patron aticus    fu    adot- 
tcito  spesse  volte  dal  codice  ,    e  special* 
niente  in  quella  formola  :  Nec  ulli  ha^* 
T^àum  meorwn    impendant   servUiiàVt'i 
dt^g^uiwn  I  paitonaticum  etc. 
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SCHOL.  ÀRMATBR  (a> 


(a)  Questa  iscrizione  fu  solamente  aC'^ 
«ennata  dal  suddetto    Scotti ,    come  tra-» 
vata  al  suo  tempo ,    nella  quale  y    se    si 
eccettui  la  sua  inesatta  ortografia  ,  sì  con- 
tengono, notizie  molto    singolari    intorno 
di    Miseno.    Primieramente  il  suo    titolo 
ci  fa  conoscere  ,    che  in  Mìseno  -vi  era 
una  scuola    di  armi ,    come  aveva    opi- 
nato il  ridetto  Scotti  ,  dalla  nomenclatura 
di  una  contrada ,  cui  si    da   il  nome  di 
miìiscola ,  cioè  milùuTn  schola.  Ora  da 
questo  monumento  non  possìam  più  du- 
bitarne.   Mei  sito    adunque  dell'  odierna 
Tniliscola  consistente  in  un  piano  tra  il 
prrmontorio  di  Miseno  ,  ed  il  monte  òi 
/         Precida  ,  si  doveva  esercitare  la  giovane 
soldatesca ,    che    stazionava    nel    porto , 
onde  a  ragione    si  appellò  scuola    dell» 
armi.  Si  dice    in  secondo  ,    che    Flavio 
JM ariano    uomo  primario  ,    prefetto  del- 
l' armata  navale ,    e    curatore    della    re- 
pubblica de'  Misenati  restaurò    e  deilicd 
fin  ponte    di  legno    già  rotto    per    anti- 
chità ,    e  dova   niua    uomo    poteva    più 
passare.  Ma  dove  mai  era  situato  questo 
ponte    a    Miseno ,    in    cui  non    corrono 
numi  ?  Possiam  sospettare ,  che  fosse  slato 
archhettato  o  nel  molo  Misenate  ,  ovve- 
ro in  ^  uno  de'  due  bacini  »    che    forma- 
vano il  porto.  Finalmente  dopo  le  parola 
éella  dedicazione  della   sUtua ,   che  di»* 


*  ■%  p<u  nei  ^uo  £ro  iìtci0|Nzio  : 
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n.    MARIAHO   T.    P.    PRÀEV. 
CLASSIS    ET    GVRATORI 
HEIP.    HISE^ATIVlf    CVIVS 
KOBIS    ARGVMEimS 
'     POITTE    LIGHEY^    QVl    PEà 
vMVLTO    TEMPORE    VETV8TATE 
COHLAPSVS    ABQVE    (  $ic  )    DESTTTf 
TYS  PTERAT   VER   QVO   WLLYS 
BOMIKYX   ITER   FACERE 
POTVERAT   PROVIBE   FECIT 
^SDICAVITQVB   OB   MERITA    Elfi 
BOKfiSTlSSIMVS   ORDO   DIGITA 
FATROMO 

JTel  Iato  destro  sol  principio: 

PedickHk  IBIB.    APRILI!. 
QuinCllhhO   ET   PRISCO 
G08. 


^era  aUars!  su  di  questa  iMise ,  si  leg- 
gono mutiUti  i  due  nomi  de'  consoli  , 
cioè  .  •  .  .  TiLLO  ET  PRISCO ,  clie  senza, 
fallo  si  dabbon  leggere  .•  Qui/iùiillo ,  éi 
Prisco ,  cioè  Plauzio  QuIntiUo  ,  e  Stazio 
Prisco ,  die  furono  consoli  nell*  anno 
169  dell*  era  cristiana.  Vedi  PetaTÌo  Jla- 
iion.  Tfmp.  pstg^  lay. 


^on  ]ungi.4«|.  sit^i^di'Ha  .'cUtA,    al- 
la riva  del   mare  ,  r^^vvisanitno     U*  ve- 
stigia di  UB   t<?ati*o«   Il  fopesiiere   assai 
beo  inteso  di  arckUet tura  OS st^rvò  ,  cha 
per  uà  lungo   carridojo     incavato   nel 
monte  si  poteva  entrare  in  questo  tea- 
tro   dal  porto    di  Misei|<>)    /orse  per 
ComodUft  degli  abitanti.   4*  Ba^a  ,  che 
veiiivan  pefr  mare.  A  ^nest*  oggHto  la 
punta  di. terra  ,  che  ai  avanza  »ell*  an- 
tico porto  ,  si  vede  ^rata  ,come   an» 
che    l' altra    punta    opposta    del   pro- 
montorio Bajuno  col  fiom^«  di  Penati, 
Egli  ci  additò  il  giro  d«^la  prima  gra- 
dazione ,    quantutKiue    interrotta     dai 
terreno  ,  e  dalle    pietre    cadute  ,   e  ci 
fece  rimarcare,  i  due  punti ,  dove  tar- 
minarva  il  semicerchio  colla  scena  cor- 
rispondt^nle  di  prospetto  in  un  lungo 
muro    con   niccbie^   .«^ono.  discernibili 
ancora  le  sue  porle*  Noi    ci  fermam- 
mo ben  poco  in  questo  resto  di  anti- 
ehiti    tutto    quasi    sepolto    tra   le  sue 
rurnè,  per  corx'ere  alla  ^^rofta  Dradih 
tiara  dall'altro  lato,  di  prospetto  al- 
r  isola  jji  Precida. 

Questa  grotta  è  il  monumento  più 
celebre  ,  e  più  conservato  ,4  che  si  ve- 
de a  Miseno.  Tra  gli  avanzi  famosi 
della  magnificenza  li  del  lussQ  de'Ko*» 
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mani ,  clie  èi  alzano  ad  ogni  passo  in 
tutta  questa  rWa  ,  a  dir  vero ,  la  pìsci*- 
xia  mirabile ,  e  questa  grotta  ci  pai-vero 
i  più  ititeretsanti.  La  dama  ebLe.  mol- 
to ribrezzo  a  penetrarvi  per  T  orrore, 
che  ispira  la  sua  intrigata  costruzioue 
tra  le  tenebre ,  e  T  lìmiilìtà  ,  che  -  vi 
regnano  continuamente.  Consiste  >n 
un  gran  sotterraneo  incavato  nel  mou* 
te,  cui  si  die  nome-^di  Dr^gonara  ,  o 
Traconara  dal  greco  rfHi^ó^'  tiacon  ^ 
che  dinota. un  giro  tortuoso  di  lunghe 
camere  per  conserva  di  acqua.  È  co- 
atruìta  di   fabbricazione    reticolata  la 


più  soiiua  ,  e  ricoperta  di  uno  stucco 
bianco  fortissimo  molto  adattato  a4 
un  serba tojo  di  acque.  Le  gran  volte 
^ono  appoggiate  a  dodici  grandi  pila« 
Stri  ,  tra  i  quali  Isi  aproho  cinque  an- 
danij ,  o  strade  dirette  di  (guai  lun« 
ghezza  ,  eccettuata  la  strada  di  mezzo^ 
che  fu  architettata  più  luoga,  e  s|>a* 
ziosa.  Misarate  le  loro  dimensioni  ni 
trovò,  cbe  arrivavano- a  palmi  180  in 
lunghezza-,  aio  in  largnezza  ,  ed  a 
palmi  25  per  altezza.  Quattro  altre 
strade  si  apronoper  trasverso  ,  che  in- 
crocicchiano ,  ed  intersecano  le  pri- 
me ,  ma  tutte  diseguali  ,  di  cui  la  più 
lunga  arriva  aa4o  palmi,  ed* a  12  di 


larfibetza.  Che  intrigato  /  eà  inestn- 
gabile  laberìnto  è  mai  questo  ?  Si  vuo- 
le ,  che  Nerone  l'avesse  fatto  costruì* 
re  per  riunirvi  per  mezzo  di  acquidot- 
ti  tutte  le  acque  calde  di  Ba)a.   Questa 
idea  è  falsissima  ,  perchè  uon  si   pod 
comprendere  la  ragiouc  ,  onde  Nerone 
con  immensa  spesa  avesse  costruito  a 
Miseno  questa  gran  terma ,  in  vece  di 
costruirla  a  Baja,  senza  che  vi  fosse 
Lisogno  di  cosi  lunghi ,  e  spesosi  acqui- 
dotti.  Questo  progetto  Neroniano  è  da 
riporsi   piuttosto  a  Tritoli.  Alcuni  al- 
tri   sospettarono,    che    qui  fossero  i 
agazzini  della  flotta  Misenate  ,  non 
aV\eit<;Quo  ,  che  la  costruzione  archi- 
tettonica ,  e  sotterranea  di  questo  edi- 
ficio non  era  adatta  ad  aprirvi  magaz- 
zini.   Noi  fummo  di  parere  ,  che  fos^ 
se  una  gran  conserva  di  acqua  dolce, 
che    si  raccoglieva    dalle    sorgive    del 
promontorio    Misenate.    Certamente , 
che  Tacqua  della  piscina  mirabile  non 
poteva   bastare  ad    una    immensa  po- 
polazione ,  che  abitava   a  Baja  ,  e  ad 
una  fiotta  di   loo  mila    uomini,    die 
stagionava  a  Miseno.  Ecco  il  bisogno 
di  un'  altra  copiosa  conserva  di  acqua, 
che  forse  nemmeno  riusciva  sufficiente 
al  graa  bisogno.  Al  presente  in  qu«- 
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sta  gran  piscina  resta  ancora  una  gran 
vasca  di  apqua  dolce  ,  di  cui  tuttora 
si  fa  uso ,  che  dimostra  V  antica  sua 
destinazione  • 

Era  famosa  nel  promontorio  Mise- 
nate  la  villa  di'  Lucullo.  Se  ne  vedo-^ 
no  le  ruine  dalla  sua  parte  se tteMri or- 
nale tra  il  teatro ,  e  la  grotta  Drago- 
nara^  Fu  archittata  in  molti  antri 
scavati  nel  monte ,  ed  in  diversi  .vivai  • 
di  pesci  nella  marina.  In  questa  vii-  - 
la-  morì  T  ìmp.  Tiberio ,  dopocbè  ag« 
gravato  dal  male  non  potè  £ir  ritor- 
no air  isola  di  Capri.  Sustentavit  ali^ 
ijuandiu  ,  scrisse  Svetooio ,  quamvià 
Mlsenum  usque  dev/ectus  .  .  .  \^petere 
Capreat  quoquo  modo  destinava ,  sed 
iempesiaiibus ,  et  ingravescente  vi  mar» 
hi  retentus  ,  paullo  post  obiit  in  villa 
Luculliana.  Si  ha  lo  stesso  da  T<icito« 
\ia  descrizione  di  questa  villa  si  legge 
in  Fedro. 

Caesar  Tiberius  y  eum  petens  Neàpolim 
Ih  Misenensem  vilium  venisset  suam , 
Quae  monte  summo  posita  Luculli  mana^ 
Pro9pectat  Siculum  etprospicit  TuiCua^ 
mare. 
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Da  Miieno  "per  le  cento  CamerelU 
i    alla  marina  di  BauU. 

Terminate  le  nostre  ricercbe  in'  Mi- 
seno ,  ci  rimeliemmo  inr  cammino  per 
1'  istmo  strettissimo  ,  che  separa  iJ  pri- 
mo bacino  di  mare  dalV  altro ,  e  ripas- 
sando sul  descritto  ponte  a  tre  archi 
salimmo  pe'  campi  Elisj  sopra  lo  stes- 
so promontorio  Bajano  •  Qui  nella 
sommità  del  colle  verso  mare  ci  fu 
indicato  un  altro  intriga tissimo  ,  e  me- 
andrico edifìcio  tutto  sotterraneo  ,  che 
a  ragione  si  appella  le  cento  cumerelle. 
Yi  si  penetra  p^r  un  atrio  spazioso 
con  volte  doppie  ^  ed  archi  sostenuti 
da  undici  pilastri  di  opera  laterizia 
coordinata  con  pietre  di  tufo.  Indi 
per  nna  moderila ,  e  comoda  gradina- 
ta (prima  per  un  forame  strettissimo) 
si  scende  al  sotterraneo  laberinto  , 
cioè  ad  una  fuga  di  corridoj  molto 
an£:usti  ,  che  formano  tante  camere 
biislunghe  separate  da  tramezzi  ,  e  da 
divisioni.  Altre  camerette  cieche  lafte^ 
ra)i  s^  int«»rsecano  fra  di  loro ,  con 
quattro  porte  in  ciascuna ,  onde  pre- 
sentano delle  comunicazioni  cosi  diffi- 
cili «  che  se  taluno  azzardasse  di  pas« 
ièggiaxvì  senza  guida  ,   noa  sarebbe 
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possìbile  Ai  riveder^  il  cielo.  L^ordi- 
ne  archìteltonico  è  disposto  in  quat* 
irò  braccia  di\ers.e  ,  iu  unode^quali, 
esseadosi  rotto  il  muro  nel  fondo  ,  si 
scuopre  la  sottoposta  Biarina  ,  dove  « 
spira  ogni  gioi'no  un  veoto  impetuo- 
so, cbe  minaccia  di  estioguere  le  Cac- 
cole ,  colle  quali  si  accompagnano  i 
curiosi.  Noi  fummo  motto  annojati 
nel  passeggiarvi  da- uni.  cameretta  al«^ 
r  altra  per  porte  aguzze  ^  strettissime, 
e  ba&se^  .dove  vedemmot  nelle  mura  > 
ben  rivestite'  di  stucco  alcuni  piccoli 
buchi  da  riporviile  lucerne,  comesi 
dimostrò  dairìmpronta  ,  cbe  vi  lascia* 
rono ,,  del  nero  suffumigio  nelle  pare- 
ti ,  e  sopra  Je  volle  alcune  saettiei*e. 
Taliic^  hanno  qui  riconosciuta  un'al- 
tra conserva  d*acqiJa,  come  il  p.  Pao- 
li. Ad  altri  è  sembrato  ,  che  fosse  de- 
stinato per  celle  vinatie  ,  o  per  ma- 
gazzini di  legna.  Filialmente  il  sig. 
de  ila  Lande  ^  e  T  ah.  Paoliui  opina- 
rx)no  ,  che -fosse  il  piano  sotterraneo  . 
di  una  ca^a  di  cam|)a»oa^  e  forse  di 
Cesare  diittrtore  ,*  chi' ,  siccc  mi:  fibbiam 
detto.,  si, alzava  nella  via  ,  che  condu- 
ceva a  Miseno.  Son  tulle  baje.  La 
sua  costruzione  arcbttett(>nica  con  por- 
le. >lSi9al  strette  ,  ebasstL,  conj^t^tier» 


nelle  Tolte  ^  con  privasioù^   totale  fi 
luce,    e  con    intrigati    intralciamenti 
aegli  andami ,  cosiilutecono  questa  sot- 
terranea bolgia  per  una  vera  carcere, 
e  non  già  per  piscina ,  né  per  magn- 
aitti    di  legna ,    e    né  per    sostrinioni 
di  qualche  TìUa.   Chi   è  versato    nel- 
«  r  antichità  avrà  dsserTato  ,  che  questa, 
e  non  altra  fosse  la  costruzione  delle 
antiche  carceri  destinate  a*delinquenti. 
Il  porto  Misenate  a vaa  bisogno  dìuu 
carcere    per  punire  i  delitti  ,    che  si 
coranettevano  ^a^  classiarj.  Si  aggiun- 
ga ,  che  r  atrio  disposto  in  tanti  arcU 
non  poteva  esser  altro ,  che  un  corpo 
di  guardia  ,  o  Ir  stazione  de^  soldati , 
che  custodivano  i  rei.  Fuori    di  qnc- 
st^  uso  non  è  possibile  d*  indo viaare  i 
che  servisse  quest'atrio. 

Dopoché  dammo  un  rigala  alle  gai* 
de  9  che  colle  fiaccole  alla  mano  ci 
avevano  accompagnato  in  quest'orri- 
bile sotterraneo  (  giacché  in  ogni  mo- 
aumento  convien  fare  un  rigalo  a^cn* 
stodi ,  ovvero  alle  guide)  c'incanami* 
mammo  di  ritomo  per  la  stessa  colb 
na ,  e  passando  per  la  chiesa  parroc- 
chiale  di  Bauli  scendemmo  per  Taltn 
lato  opposto  alla  marina.  Qua  arrivai 
ai    raaiiacntò   il  forestiere  la  cradel 
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tragedia  dì  Agrippina  madre  di  Ntro» 
ne  avvenuta  ir  c^ueste  acque.   Nerone 
1*  aveva    invitata    da  Anzio    per    farle 
godere  a  Baja  le  feste  quiuquatrie  ia 
onQr  di  Mfuerva,  comesi  ha  da  Sve- 
tonip ,    e  da  Tacito.    11  perfido  figlio 
le  corse    alP  incontro  a  Bauli  ,    a  cui 
Tacito  (i)' aggiunge  :  id  vUlae  nomen 
est ,     quae  promontorìum  Misenum    iti'* 
ter  ,  eli  Bajanum  lacum  flexo  mari  at* 
luitur.  L'iucon^pevolé  Agrippina  tro- 
vò in    Nerone    tutti    i  segni    di    una 
perfetta    riconciliazione,    e  di    tenero 
amor  filiale*  Si  passò  allora  alla  villa 
di  Ortensio  ,  dove  fu  preparato  il  ban- 
chetto, e  terminato  a  notte  avanzata  , 
Agrippina  s^imbarcò  per  la  marina  di 
l^auli  •    11  naviglio    era    preparafo    in. 
pianiera  ,  che  cadendo  il  coperto  della 
volta  con  grao  peso  di  piombo  Agrip- 
pina  si  sommergesse.  Aniceta  prefetto 
della  flotta  Misenate   doveva  eseguire 
il  barbaro    attentato,    ma  per   avven- 
tura ,  dlsciolto  il  coperto  della  nav'^^, 
ella  non  peri,  e  quanUinque  malcon- 
cia,   e  ferita,    correndo    a^njK^lo    ad 
incontrar  una  barchetta  ,,  sì   ritirò  alla 
sua  villa  presso  il, lago  Lucrino /De- 

(i)    Taci'C.  Annal.  lib.  XI V.  cap,  i. 
Fan.  IL  K.  ' 


luso  Nerone  nel  suo  inumano  àist 
^no  y  x:ol  consiglio  di  Seneca  ,  e  di 
Burro^  mandò  4o  stesso  Aniceto  a  tra 
cidarla.  Il  cadavere  fu  bruciato  senz' 
.alcua  onore,  e  sepolto  vilmente,  e 
vi  fu  bisogno  di  qualche  tempo  ^  cbe 
i  di  lei  dx>aìestici  avessero  potuto  rac- 
^coglierne  le  ceneri ,  e  collocarle  ia 
Vniil  sepolcro  presso  Bauli  nella  via 
di  IVIisenOf  che  toccava  la  villa  di 
Cesare  dittatore  in  luogo  elevato:  le- 
pem  tumulum  accepit  ^  disse  Tacito , 
viaiu  Miseni  propter ,  et  villafn  Caesa* 
rU  dieta torls  ,  ^uae  subjectos  sinus  edi* 
pissima  prospectat. 

Da  questo  racconto ,  che  ci  fece 
il  forestiere ,  si  comprese  ben  facit 
mente ,  quanto  erronea  sia  ropinione 
di  coloro  ,  che  riconoscono  il  sepol- 
cro di  Agrippina  pi^csso  la  spiaggia 
della  marina  di  Bauli,  dove  le  guide 
ignoranti  T  additano  a^  forestieri  .  0 
sepolcro  di  Agrippina  adunque  dove- 
ira  confondersi  con  tanti  altri  sulla 
via  di  Bauli  ^  che  noi  vedemmo  gita- 
ci, e  rovinati ,  senza  presentare  al« 
cuna  distinzione.  Ma  se  questo  edifi* 
ciò  presso  la  riva  del  mare,  aggiuas« 
la  dama,  non  fu  il  sepolcro  di  Agrip- 
pina ,  è  possibile  di  i^isapersi ,  che  cosi 
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mai  fosse  stato?  Fu  sensi  fallo  ,  af- 
iora ,  io  risposi ,  uà  antico  teatro  ,  e 
come  tale  lo  dimostra  la  sua  costru- 
zione ia  Ita  semicerchio  appoggiato  al- 
la collina  eoa  gradi  ai  ìntorao,'  com'è 
quello  di  Pompei,  uà  avanzo  del  por- 
tico iaterao  ,  che  presenta  quattro  nìc- 
chie,  e  l'ordine  delle  camere,  e  spe- 
cialmeote  di  uaa  bislunga  ,  che  pene- 
tra nel  monte .  La  volta  del  portico 
i  ripartita  ia  var}  compartimenti  dì 
itucco  con  cornici  di  ottimo  stile  ,  e 
eoa  figure  di  animali ,  e  di  grotteschi 
bea  eseguiti .  Si  distinguono  ancora 
ielle  mura  le  tracce  di  antiche  pitta- 
re,  e  di  alcune  lettere,  ma  oggi  tutto 
i  annegrito  dal  fumo  delle  fiaccole  , 
Mr  farle  osservare  da' curiosi  .  Forse 
ira  questo  Ìl  luogo,  dove  si  dovevano 
:eÌebrare  i  giuochi  quioquntrj  ordi- 
rti da  Neroae,  pe' quali  Agrippina 
l'imbarcò  dalla  villa  di  Ortensia  nella 
}uata  del  promontorio  Bijano.  Egli 
i  vero  ,  che  taluni  de'  nostri  scrittori 
■iconobbero  un  Circo  nel  mercato  del 
Sabhato,  ma  noi,  invece  degli  avanzi 
li  uu  Circo,  Doa  vi  trovammo  altro , 
;bc   ruderi  di  sepolcro. 

Era    già  terminato    tutto    il   no 
riaggio  per  questi  celebri  luoghi , 


ci  rimaneva  altro ,  die  di  ritornare  a 
Pfizztioli.  Allora  salimmo  ia  una  bar- 
cljetta  nella  marina  di  Bauli ,  e  vi  giun- 
gemmo in  mezz'  ora  di  tempo. 

Passaggio  per  mare  da  Bauli 
at  porto  Puteolano* 

Questo  piccolo  viaggio  di  mare  ci 
recò  ^ran  piacere  •  Le  onde  placide  | 
e  tranquille^  che  baciavano  il  lido  , 
r  aspetto  del  monte  nuovo  ,  e  del 
monte  Gauro  ,  che  ci  chiudeva  tutto 
l'orizzonte  a  sinistra  ,  Turnile  lago  Lu- 
crino ,  e  la  torreggiante  fortezza  di 
Baja  con  tutta  la  piacevole  catena  de* 
monti  laterali ,  formavano  in  quella  li- 
nea di  passaggio  un  colpo  d'  occhio  ^ 
che  incantava  .  La  dama  non  poteva 
saziarsi  di  rammentare  tanti  oggetti 
veduti  :  la  grotta  della  Sibilla  ,  ^e 
acque  bollenti  di  Tritoli  ^  la  piscina 
mirabile  ,  i  campi  Elisj  ,  la  palude 
Stigia  >  la  Tra conara  ,^J^  orrenda  car* 
cere  de'classiarj  Misenati  ,  ed  i  siti 
di  tante  ville  deliziose ,  che  fecero  di- 
venir Baja  il  soggiorno  il  più  dil.ttto 
de'  Romajii  •  I  di  lei  discorsi  erano 
cosi  dolci  ,  e  piacevoli,  pieni  delle  più 
sensate   riflessioni ,    che  noi    senz'  av- 
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Terlir  il  viaggio  ,  ci  trovammo  alle 
moli  Puteolane  ,  Afferrato  il  lido  ^ci 
mettemmo  a  contemplare  quest'opiM-lt 
sorprendente  ,  ed  illustre  degli  aiiltchi 
abitatori   di  Dicearchia, 

Ne'  ri  moti  tempi  formava  Pozzuoli 
r  antico  arsenale  de'  Cumani  ,  come 
^ì  ha  da  Strabone  .  Puteolanum  oppi" 
dum  Cuma/iorum  emporium  in  superci-^ 
Ho  montis  constuctum  .  Doveva  adun- 
que Gn  da  queir  epoca  rimota  conte- 
nere un  porto  commerciale,  e  rispet* 
tabile.  Infatti  nella  marina  di  Pozz^uoll 
si  distendeva  un  lungo  ordine  di  pi- 
Joni  appellati  dagli  antichi  pilae  Pu* 
teolanacy  congiunti  insieme  con  archi 
fortissimi  laterizj ,  che  lasciavan  pas- 
sare le  onde  del  mare.  Erano  situati 
nella  stessa  linea  per  1600  palmi  i^ 
lunghezza  ,  ossia  per  più  di  un  mez- 
zo miglio,  e  siccome  presenUvai^o  al 
di  sotto  tanti  ponti  contigui  àUCO si  al 
di  sopra  offerivano  un  deamKlacro , 
o  sito  ()i  passeggio  assai  lungo  a'  cit- 
tadini. Si  narra  da  Seneca  ,  che  quan- 
do* la  flotta  Alessandripa  era  per  ar- 
rivare a  Pozzuoli  ,  .non  tralasciavano 
i  Puteolani  di  Concorrere  Me  pile  per 
goderne  lo  spettacolo  :  Hodie  nobis 
Alcxandrinae    naves  apparueruni  .  •  • 


Omnis  in  pilu  Puteolorum  turba  eon^ 
sistU  (i).  Il  loro  numero  arri Ta va  a 
irenlioioque ,  secondo  un'iscrizione  as- 
sai mutilata  ,  riferita  dal  Capaccio , 
in  cui  si  legge  opvs  pilarym  tig.  t.  ^ 
eh*  era  situata  in  un  grand^arco  trion- 
fale in  suir  entrata  del  porto ,  ma  rcK 
vinate  dall' impeto  del  mare  per  tanti 
secoli  ,  oggi  il  loro,  numero  è  ridotto 
a  tredici  ,  quantunque  altre  rotte,  e 
fr«icassate,  che  si  presentano  appena 
a  fior  d'  acqua ,  ed  altre  in  naigliore 
stato  co'  loro  archi  verso  la  città ,  t 
Io  scalo.  L^ultima  pila  assai  più  gran- 
de servir  doveva  di  basamento  per  so- 
stenere la  torre  del  faro.  A'  tempi  £ 
Antonino  Pio  vi  fu  bisogno  di  restaih 
rare  quest'opera  magnifica  ,  e  benin* 
tosa ,  perchè  avea  molto  sofferto  dalle 
furie  delle  acque  •  La  seguente  iscri* 
zione ,  ffae  ora  si  vede  nell'  entrata 
della  *WKi  in  un  muro  detto  del  par^ 
lamento  ,  ce  ne  rende^testimonianza  . 
£  da  notarsi ,  che  il  nostro  Marto- 
relli  interpetrava  quell'  opus  pilarum 
promìssurn  per  dilungato  ,  e  disteso  ,  e 
non  già  per  promesso  ,  come  da  tutti 
gli  altri  viene  spiegato  : 

{lySén^c,  Epist.  77. 
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COS.    Il    DESIO,    ni    P.    P.    OPVS 

P1I.AKVJI    yl    MAMS    CONLAPSVJ* 
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BESTlTVrr 

r^oi  salimmo  per  1m  ponte  dì  legno' 
al  secondo  pilone,  sopra  del  quale  d» 
poco  tempo  è  stato  costruito  im  easi^ 
netto  di  delizie  ^  e^  fermati  in  uua' 
piccola  loggia  ^  mentre  eravamo  inttntì 
a  contemplarne  la  durissima  faMirìca- 
ftione  ...  eh  bene  ,  disse  la  diima  f 
è  possibile  di  risapere  quale  fu  l'og< 
getto  di  queste  pile  ?  Formavano  for- 
se UQ  molo,  un  porlo  ,  ovvero  un  va- 
no passeggio  de' cittadini  ?-  Tutti  i  no- 
stri scrittori  ,  allora  io  rispOei  ,  han- 
no ripetuto  cOBcordemsote  ,  ehe  (jue- 
sV  opera  idraulica'  ardimentosa  ,  non' 
ierviva  ad  altro ,  che  a  reprìmere  la 
■iriolenxa  delle  ónde  ,  allorché  il  raare 
era  in  tempesta  ,  e  ad  impedire  , 
(7  porlo  non  sì  riempisse  di  sai 
Il  Capaccio ,  il  Sarnelli ,  il  p.  P 
il   Galanti,  il  Carlelti ,  T  ab.  Pat 
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Gaetano    d*  Ancor» ,    é  tutti    gli   altri 
produssero  questo  medesimo  senlimen- 
to.  Se  si  prenderanno  queste  due  pro- 
posizioni  nel  senso  chiaro  ,    che   pre- 
sentano le  parole  ^    essi  hann^     detto 
assai  bene ,  cioè  distinguendo  il   mola 
da)  porto  .  L^  ordine  adunque  di  que- 
sti piloni  arcati ,  che  qui  vediamo  ,  fa 
architettato  per  avanti^guardia  del  por- 
to ,    ma  non  costituiva  certameate   il 
porto .    Si  potrebbe  dire ,    che  4servis- 
se  di  antemurale ,   o  per  ratteaere  iti 
gualche  modo  la  violenza    delle  onde 
agitate,   o  per  allungare  la  bocca  del 

f^orto  ,  o  per  aprire  un  regresso  al- 
a  sabbia  ,  o  finalmente  per  attaccarvi 
i  navigli.  Tutto  questo  va  bene.  Che 
se  poi  i  citati  autori  opinarono  ,  che 

?ueste  gran  moli  formassero  il  porto 
uteolano ,  io  certamente  non  lo  cre- 
derò mai,  e  mi  lusingo  di -avere  mol- 
ta ragione  di  cosi  pensare.  Primiera- 
mc>nte  non  è  credibile  ,  che  dietro  di 
queste  pile  si  allargasse  il  porto  ,  per- 
chè rattuale*4ÌÌ9tanza  da  esse  al  lido 
del  mare  verso  settentrione  ,  come  ve- 
dete, avanza  lo  spazio  di  un  miglioi 
-e  molto  più  esser  doveva  ne^  passati 
tempi ,  allorché  il  mare  batteva  la  col- 
lina.   Che  porto  smisurato  ,  ed  incer- 
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to  sarebbe  stalo  mai  questo  ,  sen»'al- 
cuDa  rislrelteizft",  'Curvila  ,    o  bacino 
tanto  necessario  per  tenere  le  navi  iu 
sicuro,  e  lontane. dall' inipelo  d<;'ven- 
li  !  In- secondo  sì  crederà  forse,    cbe 
questi  piloni  con  arcbi  vuoti  a  3o  pab- 
uli di  luce,  ytessero  polulo   ralteaere 
mUe  le  furie  del  mare?  ami  (  inter- 
ruppe il  forestiere  ,-  quantunque  io  ne 
fui  poco  pei-suaso  )  ne  accrescevan  U 
forza,  e  la  violeuza ,  perchè  la  colon- 
na dell'acqua  in  tempesta  urtando  coa 
impeto  da  due  Iati  contro    gli  angoli 
delle  pile,  si  doveva  intromettere  coa 
forza  raddoppiata   ne'  vuoti  ,   e  portare 
le  sue  furie  sino  al  lido.  Come  dun- 
que vi  potevan  reggere  i    navigli  ,     tt 
sperimentare  quella  tranquillità  ,    e'"' 
forma  il  primo  requisito  di  un  porti 
Egli  per  convalidare  avanti  di   noi 
^ua  riflessione  ,    chiamò  alcuni  mai 
nai  ,   che  s^vano  risarcendo  le  ret 
pei-  risapere  a  cbe  grado    dì  forza 
sperimentavano  le  tempeste  dietro 
questi  piloni ,  e  specialmente  di  qui 
ti   cbe  SODO   ancora   io   parie    esìstei 
.   presso  la  città  ,  ed  essi  risposero  ce 
cordcmente.,  che  spesse  volte  1'  acq 
agitata  passando  per  gli    archi  sov< 
«biava  il  parapetto,  che  cinge  Io  ai 
K  i 


Io,  ed  allagaselo  le  strade  correva  ti- 
no alla  piazzai    ed  alle  case  iutorno. 
Ecco  la  quiete  ,  egli  conchiuse  ,    clie 
producono  queste  pile.  Dobbiam  dun- 
que dire  ,  che  poco ,  o  nulla  serviva- 
no .  No  ,    io    risppsì  .  Esse    saranno 
state  molto  a  proposito^  quando^  in- 
vece di    formare    un  porto    dietro  le 
loro    spalle  ,    come    comunemente    si 
crede  ,  servivano  a  ripararlo  ,   a  pro- 
lungarlo ,  a  restringerlo  ,  ovvero  a  for- 
margli un  parapetto.  Il  porto  di  Poz- 
zuoli non  era  certamente    formato  da 
queste  pile  ,  ma  dalla  natura  del  sito, 
perchè  consisteva    in    nn    piccolo  ba> 
cino  dentiH>  terra  separato    dal    mare 
per  una  lingua  di  materie  vulcaniche,, 
dove  oggi    poggiano  case  ,    dall'  altre 
lato  difeso  da  ir  altezza  del  colle  ,  do« 
ve  oggi  si  alza,  la    cattedrale   (  antico 
sito  della  città  )  e  dal  lato  di  setten« 
trlone  'da  altri  colli ,    sqi^to  di   cui  si 
vede  oggi  il  tempio  di    Serapide  .  A 
bupn  conto  V  odierna  piazza  di  Poz- 
zuoli con  tutta    la    spiaggia    detto  la 
malva ,  su  cui  si  alza  una  torre ,  rin* 
serrata  prima  per  tre  iati ,    o  da^  ar* 
(ini  naturali,    o  daVolli  costituiva  il 
piccolo  antico  porto  Puteolano  ,  dove 
potevano  stazionare  sicuramente  la  na- 
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vi  commerciali  Àleasanàrine  ,  ed  Asia- 
tiche ,  come  in  appresso  diremo  .  A 
ragione  adunque  descrìsse  Livio  (i) 
la  posizione  ai  Pozzuoli,  allorché  Au- 
nibàle  voleva  attaccarla.:  locut  muni- 
tnertto  quoque,  non  natura  modo  tutus^- 
cioè  non  solamente  difesa  dall'  arie,- 
ma  ancora  dalla  natura  {)tr  la  sua  si* 
tiiazione  sul  colle  circoscritlò  da  de-- 
clifj  ,  e  non  già  nel  piano  soUoposlo  , 
dove  aprivasi  il  porto.  Si  confeimada' 
Strabene,  cbe  la  descrisse  ir  superci- 
Ito  moatis-  conttructum  con  idea  più" 
diiara  di  sua  posizione  sul  colle.  II- 
Lacino  dell'  antico  porto  oggi  è  ri- 
pieno di  depositi  marini ,  di  sassi,  e 
di  arena'  per  tante  vicende  di  tempe-- 
ste,  di  trema oti ,  e  specialmcBte  de^ 
gitti  vulcanici  del  monte  nuove,  che' 
vi  hanno  fatto  disparire  il  porto  na-^ 
turale  antichissimo  ,  e  solamente  bau' 
rispettate  le  pile  di  durissima  fabbri-' 
cazione  (  ma  inservibili,  ed  inutili  )  co- ' 
nte  monumenti  dell'antica  magnificcu-" 
za  del  porto.  Il  polito  icritttore  Ce- 
lestino Guicciardini  ncirosst 
■te  smisurate  pile  ,  udite  , 
tuo  Mercurius  Campanus , 

(i)  Lìv.  m.  SXIF  cap. 
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dal  porto  :  immania  ,  et  ad  pa^sas 
quingentos  in  mare  obvenient  rudera  : 
PYTEOLAHi  PORTVS  hoc  inolvs  fiiere.  Se 
si  dubita  di  questa  dimostrazione,  si 
potrà  ricorrere  ad  altro  esempio  delle 
inedesimcv  pile  a  Miseno  ,  doYe  servi- 
vano anoor  di  riparo,  e  non  di  por« 
to  perchè  il  porto  Misenate  si  avan- 
zava sino  air  odierno  mar^norio  ]  co- 
me vedemmo  ,  assai  dentro  terra  ,  quan- 
doché gli  avanzi  delle  pile  si  osserva- 
no nello  stretto  Ira  iV  promontorio 
di  Mìseno,  e  quello  di  Baja.  Cosi  le 
pile  alzate  avanti  il  porto  Lucrino  si 
vedono  tratte  a  linea  retta  dal  porte 
al  mare ,  e  non  già  dall'  uno  alPaltre 
lato  della  bocca  ,  onde  ognun  vede , 
che  servivano  per  prolungarlo ,  e  no& 
già  per  costituirlo.  Altro  esempio  si 
potrebbe  addurre  nellMsola  di  Nisida  ^ 
seppur  quelle  pile  furono  destinale  pd 
porto. 

Era  dunque  quest'opera  dispendio- 
sa una  costruzione  idraulica  degli  an- 
tichi ,  o  per  ripai*are,  o  per  restrin- 
gere y  o  per  allungare  i  porti ,  e  pei 
aprire  al  di  sotto  di  tanti  archi  m 
patenti  al  regresso  della  sabbia  ,  e 
deir  alga  marina  ,  acciò  i  porti  non 
ne  fossero    ripieni  •  Io  ho    l«lto  una 


bella  dissertazione  del  sig.  de  Fazio 
ano  deyl'  iogegnieri  del  real  corpo  di 
ponti,  e  strade,  che  fu  inseiita  nel 
GiomaU  Saciclopedico  di  Napoli  (i), 
ìu  cui  si  è  sforzato  Ìl  valentuomo  di 
presentare  un  nuovo  sistema  dì  rista- 
bilire  i  porti  sutl'  idee  degli  antichi,  . 
e  propriamente  da  questi  oi-dini  di 
piloni  arcati  ,  che  si  Tedono  a  Poz- 
zuoli ,  a  Miseno  ,  ed  all'isola  di  Ni- 
sida.  Egli  ha  creduto  però  ,  che  da 
qoeste  sole  pile  fossero  costituiti  t 
porti  degli  antichi ,  non  avvertendo  , 
che  in  tal  maoiera  i  porti  di  Miseno, 
di  Nisida  ,  e  di  Pozzuoli  sarebbero 
stati  esposti  agli  urti  de'  venti ,  ed  al- 
la violenza  delle  onde  in  tempesta  ■ 
Per  riparare  a  questo  grave  incoove* 
niente  ricorse  al  rimedio  delle  punco- 
nate  ,  che  ne'  piìi  forti  temporali  sì 
potevano  adattare'  a'  vani  delie  pile  , 
ed  impedire  cosi  «1'  entrata  alle  onde 
irate  ...  ma  doveva  provare,  che  gli 
antichi  1'  avessero  adoperalo  ,  siacché 
nelle  pile  descritte  niun  indizii 
ice  di  questo  fragile  ,  e  momen 
paro.  Ma  qui  hasti  del  porto  Pi 

(i)  Gior,  jSftoicl.  N,  ».  artn 
^ttociut. 


Risappiamo  dalla  storia ,   che  rinip^ 
Caligola  volenda  trionfare  de^  suoi  ne- 
mici,  che  non  mai  aveva  battuti,  fe« 
c«  costruire  un  ponte  di  barche  rico- 
perto di  terreno  a    somiglianza     della 
yia  Ànpla ,  dalle  moli  Puteolaae  a  6a- 
ja  y    aove  ora  in  cocchio  ,     ed    ora  a 
cavallo  passò  replicate  volte  da  vinci- 
tore :    Bajarum    medium  .  inieruallwn  , 
scriveva  ovetonio  ,  Putéolanas  ad  mo- 
ies  trium  millium  et    sexcentorum.  ftrz 
pasiuum    ponte    conjunxit  •  Da     quali 
Orrende  stravaganze  fosse  stato  accott- 
pagnato  questo    clamoroso    trionfo    di 
Caligola  è  superfluo  di  farne  memoria. 

Descrizione  di  Pozzuoli  ,  e  delle 
sue  antichità* 

L'antichissimo  nome  di  questa  citta  fu 
AmatO'^yiCf'  Dicaearchia ,  come  si  ha 
da  Strabone  ,  e  da  Plinio  ,  allorché 
non  era  altro,  che  il  namle  y  o  l'ar- 
senale de'  Gurnani.  Fu  conosciuta  con 
questo  nome  sino  a*  tempi  Annibalici, 
in  cui  vi  fu  dedotta  una  colonia  ro»- 
mana  nell'  anno  537  di  Bcma  sotto  il 
comando  di  Q,  Fabio  per  difenderla 
dagli  allaccbi  di  quel    conqiiistatore  |« 
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lìccome  si  légge  in  Livio  (i).  Questi 
nuovi  ospiti,  secondo  il  loro  costuroe, 
le  cambiarono  subito  il  nome  greco  , 
e  l'appellarono  PuteoU,  cbe  Vairone 
il  primo ,  e  poi  Strabone ,  e  Stefano 
Bizaiìlino  ripetettero ,  o  dal  putvre 
delle  ac(fue  solfuree  ,  o  dalla  gran 
quantità  de' poizi  scavati,  che  i  La- 
tini dissero  putei.  II  nostro  dotto  fi- 
lologo Ignarra (2)  prendendo  in  con- 
siderazione questi  nomi  ha  fatto  co- 
noscere l'errore  de' nominati  anticbi 
scrittori  nel!' adottare  cosi  fatte  eti- 
mologie .  Egli  ricorse  al  costume  de' 
Romani  di  trarre  da  un  nome  greco 
il  nome  latino  col  medesimo  signifì' 
cato ,  come  "fecero  per  altre  città.  Da 
questo  principio  ne  segue,  che  molto 
mal  a  proposito  da  ZJicaearcAta  avreb-- 
bero  essi  derivato  Puteoli  ,  secondo  il 
lignificato  de' citati  autori.  Infatti  il 
primo  nome,  secondo Fcslo  ,  non  in- 
dica altro,  che  giustizia:  <juod  ea  ci- 
vitas  quondam  jaslìssime  regebatar , 
onde  bisogna  dire,  die  qui  fosse  il 
tribunale  del  Vtcareo  ,  o  del  pre 

(1)  Lìf.  lib.  3)[iy  cap.  7. 
(a)  Igitarr.  do  Falaetcr.     Naap. 
184^  in  not. 
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a  giustizia.  Per  simile  ragione  in  ^Tra- 
cia vi   era  una  ciUà  ,'rfìe  *dicevasi'Di- 
caeopotis.  Era  adunque  un  dicasterio. 
Or  il  tribunale  di  giustizia    if»rKoÌDs 
appellatasi  Puteal  ,  di  modo  che  pres- 
so i  Romani    V  espressione  adesse  ad 
Puteal  era  la  stessa  ,  che  adesse  in  foro 
apud  judicem.  Questo  puteale    non  era 
altro  ,  che  un  luugo  fulminato  ,  cinto 
intorno  di  mura ,  presso  cui  si  ammi- 
nistrava la  giustizia,  e  da   questo  pla- 
teale si  trasferi  il  nome  al    tribunale. 
Noi  ne  abbiam'  parlato  nel^  viaggio  a 
Pompei.  Secondo  questa  ingegnosa  ri- 
flessione del  canonico  Ignarra  bisogna 
dire  ,    che  il  secondo  nome  di   questa 
città  fosse  Puteal  corrotto    da'  coloni 
romani  in  Puteoli ,  che  corrisponde  as- 
sai bene  al  nome  greco  di  Dicaearchìa. 
L-primi  abitatori  di  questa  città  fu- 
rono i  Cumani  .  Poi    ne     vennero  in 
possesso  i  Sam)  ,    che  fuggivano  dalla 
tirannia  di  Policrate.    Si    resse  in  re- 
pubblica assoluta  ,    finché  noi^  fu  oc- 
cupata da'  Romani  ^  che  ,  oltre  la  gii 
nominata    colonia  ,    ve^  ne    dedussero 
ttu^altra  nelP  anno  di  Roma   SSg,  co- 
me leggiamo  nello   slesso    Livio  (i); 

(i)  LiV.  liB*  XXXIV  c/?/^.  45. 
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enioniae  eiuium  Romanorum  eo  anna 
deiiuctae  sunt  Puteolos  ,  Vutturnun  ,' 
Xiitemum  Ireceni  bumines  in  singulas  . 
"Pr-T  qilestn  iasione  io  molle 
"trovate  a  Pozitioli  si  legge: 

CEKIO    COLOHIAB    PVT:^HpJl& 


.om^Rti 


lEoitt  colomSFvteolìkortm 


eOLOItt    ET    INCOLAE      PyTEOLANl 
OB    UVnt^VlCEKJTlAM    ElVS 


,0    SALUTE    ET    VICTORH    AVG-VSTORVM 
'.O    MAGNO    GENIO    COLOKIAB    FVTEO 
iNORVH    ET    FATRIiE    .... 


Un  commercio  assai  estpso, 
poi'to  aperto  a  tutte  le  nazioni 
appellare  Poiiuoìi  col  nome  di 
la  Deh.  Noi  abbiamo  pruove  t 


lime  del  commercio  ,  che  ^ 
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▼ano  i  Fenicj  ,  t  gli  Ales^aTidriDf .    f 
nostri  scrittori    riportano   due   anticbi 
moDirmenli  letterati  della  stazione  de' 
Fenicj.  in  questo  porlo.  Furono    pub- 
blicali primieramente   da  Grutero  ,  e 
poi    tradotti    dal  greca^    ed  emendati 
dal   Maf'J^Bli  nella  sua   opera   de^Fe^ 
nicj  y  e  usnr  Ignarra  nella  sua   disser- 
iasione  de  Buthyèiae  agone,  lì  primo^ 
contiene    una  kttj^  degli     staziooaij 
di  Tiro  residenti^H Pozzuoli   alla  lo- 
ro repubblica,  cfirchiamarono  lado- 
minatrice  del  maf^.  Cen  essa  le  chie«' 
«ero  de^  soccorsi  per  mantenere  la  stf 
none  nello  ^splendore  ,  com'  era  stato 
anticamente  ,    per  poter    celebrare   1« 
feste  degli  dei  patrj ,    per  potere  con- 
correre   al  certame  della  Butisia    Pu- 
teolana  ,    e  finalmente    per  pagare   la 
vigesima  a  cagion  de^navigli ,   cbe  att- 
uano nel  porto  .  Nel  secondo  si  con- 
tiene la  risposta ,  in  cui  si  -obbligaro-^ 
Bo  gli  stazionar):  di  Tiro  residenti  in 

'  Roma  a  contribuire  a  qnesti  di  Poz- 
zuoli, secondo  un  .u$o  antichissimo! 
che  allora  si  volle  richiamare.  Questi 
due  monumenti  sono  preziosissimi ,  t 
quantunque  scritti  a'  tempi  degl^impe- 

•  radori ,  dimostrano  tuttavia  ,  che  li 
itazione  era  molto  antica.  Di  questi  dei 
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palrj  si  trovò  in  Poztuoli  un'iscrizio- 
ne noi  tempio  di  Serapiile  ,  in  cui  leg* 
gè  vasi  DVSAR1  sàCRVM  .  II  nostro  mar- 
cnese  de^^ttelU^  ne' suoi  Principj  del- 
la ciuilizzazione  £  Italia  vi  aggiunse 
Bercul  ,  Tlieut  ,  Nephthin  ^  e  Put  , 
cioè  Ercole  ^  Mercurio  ,  Nettuno  ,  ed^ 
Apolto,  tutte  divinità  9  secondo  lui  ^ 
€fae  i  Fenic)  introdussero  in  Dicear- 
cbia  •  Egli  lo  confermò  cogli  avanzi 
de'  loro  tempj' ,  che  si  vedono  ancora^ 
in  Pozzuoli  .  Anche  ì  cittadini  Jero^ 
ppUtani^  odi  SleropoU  città  di. Siria , 
ed  i  cittadini  Perytenses ^  o  di  Berito* 
città  de'  Feniq  ,  trafficavano  iV  loro 
commercio  a  Pozzuoli ,  secondo  l'Iteri* 
aione  riportata  dal  Reìnesio  (i)  : 

IM^«    CÀESARI 


lEROPOLITANt 
PERTTENSES 
^VI    PYXIOLIS    COWSISTVNT 

In  quanto  agli  Alessandrini  ,  oltre  la^ 
riportata  testimonianza  di  Seneca  ,  ab- 
biamo da  Svetonio  il  racconto  delle 
acclamazioni  fatte  ad  Augusto  »  da  que- 

(i)  Reinss*  Intcript.  class»  %.  n,  5,. 
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st^f  nazione  ,  allorché  s^  imbarcava  pei 
r  isola  di  Capri:  per  iUum  se  \^ivere^ 
per  illwn  navigare ,  liberiate  ,  atque 
/fortuna  per^illum  se  fruì ,  Allora  Au- 
gusto dispensò  4^<^  monete  d^  oro  al 
suo* accompagnamento  colla  promessi 
giurata  di  comprare  tante  merci  Ales- 
sandrine :  non  alio  datam  summam^ 
quam  in  emtioneni  Alexandrinorxim  mer- 
cium.  Da  un  marmo  esistente  in  Poz- 
zuoli si  vede  dippiù ,  che  agli  Ales* 
sandrini  erano  uniti  quei  deirAsia, 
e  della  Siria  : 

à#  CALPVRITIO    L.    r. 
t.    CALPVRNIO    L.    F.    CAPITOLIHa 
MEafcATOnES.  Q\I    ALEXÀI7DR. 
ASIAI    SYRIÀI    KEGOTlÀJSXaA  " 

Altro  pfttente  argomento  de*  nego- 
ziatori in  Pozzuoli-,  ed  in  Napoli  si  ba 
da  una  iscrizione  mortuarisC  ,  che  si 
legge  in  una  bellissima  base  nel  corti- 
le scoverto  del  reale  museo,  sopra  cui 
si  vedono  due  elBgie  ,  cioè  di  un.  uo- 
mo, e  di  una  donna.  La- prima  dove- 
va rappresentare  M.  Antonio  Trofimo 
Sagario  Augustale  ,  e  V  altra  Giulia 
Irene  sua  moglie.  L  di  quAto  tenore: 


I 
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M.    AUTONIVS    TROPHIMVS 

A^GVST.    P\TEOL.    ET    NEÀPOLC.    HFGO 

TIATOR  SAGARIVS  SIBI  ET  1VI«1A£  IRENI?'(^/c) 

CONIVGI    RARISSIMI  EXEMPLI    BV  ANTOI^tAlT 

lYCVJTDINAE    F.    LIBERTIS    LIBERTABVSQVK 

SVIS    POS^ERISQVÈ    EORVM    ET    IVLIAE 

EVPHEMIAE    POSTERISQVE    ElVS 

Tra   i  celelJpispèttacorKPuieolani  e  '^ 
scenici^   e  gladiatorj   vi  era  quello  del- 
la JBà$isia,   Era  un  bovicidìo^    ovvero  '  ^1 
UQ  clamoroso  sacrifìcio  di  bovi.  Se  ne  ^P', 


parla   nelle  duo    lettere  de'  Tirj  ,    cb| 

eereffiS 
*   mente  dal  sopraddetto  canonìccfjf  narra. 


abbiaoi  riferite,  e  comenlate  eeresii 


L^  antica  città  situata  sulP  alto  era 
molto  grande  ,  e  spaziosa  .  Arrivava 
fino  alla  SolAitara  ,  dSve  avea  princi- 
pio la  strada  che  conduceva  in  J^a- 
poli  •  L'  an6 teatro  ne  formava  quasi 
i]  centro  .  In;  ogni  passo  's,u  qiieste 
colline,  o^L  fuori  di  citlà  ,  se«iie  in- 
contrano ;L'^ifinite  %*uine,  ed  a^^zl  di 
any'che  abiiaziop.i»        *     %^^         ••     • 

Erano  assai  ..forti  •  e  rinomate  fe 
•uè  mura,  cinte  ir^torno  d'inespugna- 
hXv  torri  .-  Ne  fece  parola  il. nostro 
poeta  Stazio  (i):  A  »  ^' 

(i)  Stai.  Sih.  lib.  M.  éarm.  a. 


u- 
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Omnia  Chalcidicas   turres  obversM 
salutarti. 

quae  te  genuere  Dicarchi 

Moenia , 
Risappiamo    da  una  iscrizione   rife- 
rita   dal  Capaccio,    che  fossero     state 
ristabilite  da  Tra] ano  ,  da  cui   ad  una 
delle  sue  porte  (  e  forse  a  quella  ,  ciit 
e^  guardava    la  marina  |Ìli  die  notue  di 

porta  Erculea  : 

IT   ^^       D.    »•    IMP.    CAES.    TRAlAWVS    p.    F, 
^V    INVICTVS    AVG.    MVRIS    CVillOIiBN. 
"    AEDIFICIIS    PROVIDBNTIA    SVA 

IKS^ivTlS    ATQ.    EREGTIS    PORTÀSC 
PYTBOLAirORVM    BERCVI.BAX  ^ 

TOCARI    IVSSIT 

Magnifiche  parimente,  e  comode 
erano  le  strade  della  città  ,  alle  Squali 
rivolsero  la  loro  attenzione  prima  Fimp. 
Vesnasiano ,  e  poi  Settimio  Severo* 
*  Il  Capaccio  ne  riporta  le.  iscrizioni  • 
Ecce  quella  di  Vespasiano; 


IMP.    CAESARI    VESP.    avo,    PONT.    MAE. 
TRIB.  POT.  Ili  IMP.  nX  P     P,  COS.  Il  1  DES.  Il 
8EN.  PVT£0||^QVOD  VIA^  VRBIS    NEajLìGBf 
TIA    SVPER.IRmP.    CORRYFTAS    1MPE2ISA 
SVA   RESXITVIX 


1ti§ 
Finalmente  Pozzuoli  fini.  Le  invasioni 
^e'  barbari ,  i  replicati  trenoLiioti ,  gli 
scoppj  de*  vulcani  ,  e  le  furie  del  ma- 
re hanno  lasciato  a  Pozzuoli  solamen- 
te il  nóme,  e  pocbi  avanzi  di^sua  pas- 
sata grandezza. 

Per  aver  un'idea  dell'antica  popola* 
zione  di  Pozzuoli  noi  possiam  ricorrere 
a  due  mezzi ,  cioè  all'  anfiteatro  ,  ed 
air  annona  pubblica .  Il  primo  dato 
non  è  giusto,  perchè  se  T  anfiteatro 
poteva  contenere  circa  ^5  mila  spet- 
tatorì ,  tra  questi  convien  numerare  i 
forestieri  y  che  da  ogni  pkrte  vi  con<* 
correvano,  l'immensa  turba  de' nego- 
zianti stabiliti  neir  emporio  ,  o  nella 
piazza  commerciale  di  Pozzuoli  ,  e  la 
colonia  romana,  che  vi  risedeva.  Più 
approssimativo  è  il  secondo  dato ,  che 
si  deduce  dall'  annoda  pubblica  .  Si 
raccoglie  da  una  lettera  di  Simma- 
co (0^9  ^^^  r  imp.  Costantino  ^vea 
concesso  i5o  mila  moggi  di  frumento 
a'Piiteolani  municìpi  per  loro  alimea-* 
to.  Puteolanis  Municipibus  Dhus  Cori" 
stantinus  C.  L,  M»  Mod,  in  aUmoniam 
Civitdtis  indulsit  .  E^li  mori  ne  IT  an- 
iH>  33^.  Poco  dopo  tutta  questa  som* 

(i)  Symmach.  lib,  x  Episi.  6o.' 


ma  essendo  stala  djrrffdiala  dalrinif 
Costante  figlio  di  'Costantino  ,  sin 
dussc  a  settantacìnque  mila  mogj 
L'altro  figlio  di  Costantino  appellai 
Costanzo  avendo  riguardo  a'bisogi 
de  Puteolani  ,  alla  delta  di midiata soffi 
ma  aggiunse  altri  aS  roita^  onde! 
^enne  a  fornaar  la  somma  di  ce» 
mila  moggi  di  grano.  Sotto  V\m\fM 
liano  governaudo  la  Campania  il P^ 
Bidente  Lupo  uel  vedere  le  ang««t 
de^  Terracirxesi ,  da  cui  il  popoM 
mano  ritirava  e  legna  per  ^^^^"^J 
blici  ,  e  calce  per  la  rifaxione  df| 
edifi<;j,  ordinò,  che  si  scemassero 
Puleolaai  cinquemila ,  esetlecenlo^J 
gi  di  grano  per  distribuirsi  a  q"|'l'^^ 
città  egualmente  ben  amata  da^oj^' 
Il  popolo  di  Pozzuoli  non  aveodJP 
luto  ricorrere  airimperadore  pe»*<| 
spoglio  derivato  dal  solo  ^'"j^'^'^'u 
un  proconsole^  perchè  ^'f^^  ^^,  „ 
guerra  co'  Persi ,  fu  obbligalo  q|^^ 
bidire ,  e  di  dividere  Ja  sua  a" 
col  popolo  di'fTerracina.  Finalto^^^ 

essendosi  quest'affare  ^^'^^"^^^,  Ip  iu 
sigilo    piovincicile    a'  tempi    dei 
Graziamo  successo    alT  impero  o** 
no  375/ìu  deciso,  che  l''^^''^"^^^ 
ma  si  icatituisae  a'  Putdblam-  ^^ 


V      » 


siderandosì  V  ititeriGi  somma  ci!  i5o  mi« 
Ja  moggi  di  grano  concessa  al  popolo 
ìnfimo  Puteolano  ,  e  diyidendòsi  tutta 
questa  somma  per  mesi  dodici  ,  si  avrà 
la  ripartizione  mensuale  annonaria  di 
moggi  dodicimila  cinquecento  :  E  di 
questa  quantità  assegnandosi  a  ciascun 
individuo  del  basso  popolo  quattro 
moggi  per  i^ese  ,  ossia  libbre  106  -p 
avremo  il  numero  di  3i25  individui  ^ 
che  si  alimentavano  di  questa  impe- 
riale concessione  (a).  'Bisogna  aggiun« 
gere  a  questa  popolazione  la  classe 
de^  nobili  ,  che  iion  veniva  compresa 
nella  concessione,  quella  degli  artieri  ^ 
degli    agricoltori ,    de*  soldati ,    e    de* 

(a)  Il  moggio  misura  degli  aridi  pres-^ 
so  i  Romani  conteneva  la  tersa  j^arta 
deir  anfora  ,  o  quadrantale  ,  ossia  libbra 
a6  f  ,  pprchè  T  anfora  ne  conteneva 
80.  /^.  Fóstnm ,  et  Lue.  Paetum  dà 
MenS.  Serondo  Perciò  Catone  de  te  rw 
st>  cap.  56  quattro  nioggi  costituivano 
r  alimento  mensuale  dì  un  seriFo ,  o  di  vtn 
ifUlioo  ^  che  àxcerm  demensihn.  y»  Bi^ 
gnor,  de  Servii  pag.  kSS.,  Or  quallrq 
Q^Qorgi  al  mesa  formavano  la  somma  di 
libbre  io5  ,  e  |  ,  ossiano  once  otto  ,  e  di- 
vise p^r  trenta  giorni  importavano  libbra 
tre  ,  e  H  '  ^  circa  sette  once  al -giorno. 

Part.II*  L 


\ 
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negozianti  ,  e    dando    a    ciasctina    di 

Sueste  cinque  classi  tre  mila  indivi- 
ui ,  avremo  il  calcolo  di  1 5  mila  ,  a^ 
quali  aggiungendosi  i  tremila  plebei , 
arriverà  la  popolazione  Puteolana  a* 
^empi  di  Costantino  )  e  di  Graziano, 
cioè  nel  finire  del  quarto  secolo  cri- 
stiano ,  a   ^8  mila  abitanti. 

Istruiti  abbastanza  della  storia  di  Poz- 
zuoli,  e  specialmente  del  suo  gran  com- 
mercio ,  e  della  sua  imponente  popola- 
zione a'  tempi .  deir  impero  ,  partim* 
kno  dalle  «moli  Puteolane  ^  ed  arrivati 
«Ila  piazza  vedemmo  in  un  largo  a 
|nan  dritta  un  superbo  piedistallo  di 
mi^rmo  con  i4  figure  a  bassorilievo 
tielle  quattro  facce.  Rappresentavano 
tante  città  dell'  Asia  minore  ,  che  da 
Liberio  furono  spcoorse ,  d#f>o  un  or< 
l^éodo  Creniuoto  )  da  cui  èrano  state 
rovinate:  Ne  parlò  Tacito'  (i).  I  lo- 
ro popoli  ^  che  trafQcayano  a  Pozzuo-* 
ii.^  a'  espressero  lalor  grc^titudine  con 
q^estq  monumento.  Nellp  faccia. prln- 
eipélc  tra  .due  figure  laterali,  sotto 
di .  ciri^  sì  legge  Thenia  ,  e  Magnesia  , 
è  incisa  là  seguente  iscrizióne':  ' 
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TI.    CÀGSArI     dIvI 

AvovstI  f.  irlvl       ' 

IVlI    W/  AVaVSTO 

^OkTiF.    MAXIMO     COS.'llJI 


<  .V 


JMP.    mi    TillB.  POTESTAT.     XXXU« 

AVGV.STALES 
RESP  VELICA. 
.      RESTITVIT 


i   ' 


"  Nel  Iato  opposto  ,'  clie'  oggi  guarda^ 
la  piazza,*  sì    vèdoira'àfei    figure  "con 
queste   iscmioni  :     Temfi6s'\    èybtrà  ^ 
èiyrìna  ,    Epheè<} ,    Apollonidea  ,    Hyr" 
cània  .   Finalmeilte  gli  altri    due    lati 
presentano  per  ciascuno  tre  figure  coti* 
queste   leggende  :.  Philadèlphea  \   Ttnò^ 
lus  ,   Cyme  ,  Mostene  i    Aege  ,    Hiero-* 
Caesareà  .  Sop'ra  la  Base  "aliai^  sl-dq*-' 
vèvrf  la    statua'    sedehte' di  "Tiberio  , 
perchè  ha  sette  palmi    di^  lunghezza  y 
e  quattro  di  larghezza  :     mà-^  non    fu 
trovata,.  Dì  questo  superbo    piedislaU 
lo  parlò  Antohio  Bulifon  J  e  dopo  di  ♦ 
lui   Teodoro  Grónovio  ,   la  (iui    dotta'* 
dissertazióne  fu  inserita  nel  tomo  VII 
delle  ahtichìtat  gi^eche  di  Giaconì'o  Grb^ 
novio.  Al  presente  tanto  le  leggènde,  che 
ib'assii^lievi  si  vedono  molto  degradati. 
Nel  mezzo    della    piazia.  '  s' innah&a-^ 


^ 


sopra  un  altro  piedistallo  ana    statua 
coQSolare  bea  panneggiata  4i  Q*  Flavio 
Mesio  E^aasÌQ  LollìaQO  eoa    lunga   i- 
scrizione  ,  in  cui  gli  si  danno  i  titoli  di 
uomo  chiarissimo  ^  di  questore  del  Ka* 
lendario ,  di  pretore  urbano  ,  di  augu^ 
re  pubblico  del  popolo  Romaj^o  de''  Qui- 
riti ^    di    conservatore    deW  alveo    del 
Tacere  y  e  delle- cloache  ^  di  conferva* 
tore  delle  opere  pubbliche  ,  consen^ato' 
re  (^lle  acque ^  -e  co/iservutore.^  o  con^ 
solare  4^lla  Campania ,  ^i)mite  fiuviale^ 
comite  deir  oriente  ,  comite  del  prim" or- 
dine t  e  di   proconsole    delia  provincia 
di  affrica  y  a  cui  i  colleghi    sacri  de\, 
Ifecatrèssj  y  come  a  degno  prottetore  ^ 
alzarono  il  monumento /i, 

^ .,'•/;  ':,  MAv^RTu  :r  ,  '  ;, 

^   F^4FIO,MAESI9,gGWATlft,I^01^LI^WOC.  V., 
Q.  k;  <PRÌLl|TOfUl  VaBANDAVG^VRlPpfBUCQ.PO. 
Pyl*l   a^OMANI    QVIRITIYM    60N^.  .ALQEl     TI 
BEtlS,  ET.   CJLOACÀRVli  COJ93.  0,VZh\U  PVBLI 
CVM    CON$«    AQVÀRVM    CONSj.  CAMP.   COACITI 
:epà.yj,M,l    GOMITI    OR.IEN;iy -CQ]JtITt5-  (iic) 
PEIKI    ORDINIS    BT  PRQCON jyU  PR^VIlirClAB 
AFRIGAE  COLLEQA^    V,*^S..  PEC^TRSjSSIVM 
P^l^;ifO   DEGMISS^lfp     PpSVjEJfAfWT    (a). 
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(a)  Questa  i$cr.kioQe  e  ancora  inedita  \ 
BOfà  ostante,,  che  molti  hanno  aofi|t::Ja<' 


Sfclendo' per  Vie   tor(ttosé    mlP  alto 
della  città  arrivammo  alla  cattedrale, 


torno  le  ahtirhifi  di  Pozzuoli,  purché  non 
Teglia  dirsi  e4ita  dal  Muratori  clas.  x. 
pag*  70Ì  ,  per  averla  riportata  molto  men* 
dosa  ,  e  umnrante.  Termiila  egualmente 
colle  parole  flollegae  y.S.Decatressium, 
dove  notò:  Ad  Colleginm  y,S.  Decatres* 
^ium  haereo.  Poi  fu  di  parere  ,  che  fosse 
tJ  sodalizio  de*  xiii.  Altra  simile  iscrizio'- 
ne  [  er  lo  stesso  Mesio  si  legge  in  Sesse  rife* 
rita  dallo  Spon  ,  dal  Fabreiti  ,  è  dal  Pra»- 
tilli ,  tóa  senza  qitel  Ccllègaè  Decatres* 
4ium.  Sene  troTÒ  un'altra  in  Pozzuoli , 
aggi  nel  cortile  scoverto  del  realmusee*^ 
dove  ^i  leggonoxi  Clitinièt  Decatreiuesì 

Q.    FLAVIO    MAESIO    CORirEr.rO     ECNAflO 
SEVERO    I.OLLIAKO   C.    P.    Q.    «L. 
DECATKENSES    OLTEJTTtìS   EIVS   PATROHO 
PRA.T STANTISSIMO    POSVERTWT 

Noi  notiamo  primieramente  quel  Aftae- 
fordij  come  titolo  della  lapida^  perché 
Q.  Fi.  Mesio  aveva  anche  V  agnome  di 
Mai'orzio.  Infatti  nel  libro  de  Praefeelé 
Vrbis  ad  an.  Chr,  34»  si  legge  Lolliaons 
Mavordus  ^  che  poi  fu  console  nel  355« 
Il  Comici  Flui^iali  SI  riferisce  arcollegio 
de'Fla viali ,  o  della  gente  Flavia  ,  istituito 
da  DoinJziano ,»  come  narra  Svetonio  t 
Uem  Flaviae  templnm  gentil  ,  et  stadium 
extruxit  ;  e  poco  dopo.'  assidentihus  Diali 
Sacerdote ,  e$  CoUegio  Ffariatmm  •    i» 
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.dove  ofgi  siede  per  degno    pastore  ii 

ehiariss,  mon^i^nor  Rosini.  Era  il  tem- 

Sio  dedicato  ad  Augusto  sotto  ìì  nome 
i  Giove.  Se  ne  legge  V  iscrizione  in 
grandi  caratteri   nel  frontespizio  : 

L.    CALFHVRNXVS  L.  F.  TEMPLVM* 
ÀVGVSTO    GVM  ORNAMEICTIS    D.    D. 

Dal  latO|  che  riguarda  il  palaaià 


dubbioso  ,  come  debba  leggersi  quel  coiy» 
X^OE ,  al  cui  ultimo  B  si  aggiunse  una 
codetta  ,  come  si  segna  da  taluni  dì  dit- 
toogo.  Sì  è  creduto ,  che  debba  leggersi 

)COLLC«lYM.  loIeggOOOLLÌEOitE   T.S«,  COm» 

<ti  ha  ntl  marmo ,  e  spiego  Cottegae  vU 
Torvm  sacmrum  Decatre^siuat ,    a  cui 
l^orrisponde  bene  il  posuenifU.    Ma    chi 
mai  furono  t^a^i'  JDecairesses  ^  che  alza-* 
rono  il  monumento  a  Q.  Mesio  t  II  Mu« 
ratori  ricorse  alle  parole  greche  9«h«ì,  e 
fpsr$  (  decatris  )y  che  sarebbe  il  collegio 
de'  »u.  Io  sosj^to ,  die  tal  parola  pc^ssa 
anche  derivarsi  da  Seiutti^ ,  o  dalla  ded^ 
ma  9*  che.  si  pagava  sulle  merci  nel  porto 
Fiiteolano ,  Come  la  pagavano  i  Tirj.  In 
-un  diploma    riportato    dal    Du -Gange  si 
le^e  f  prafiterea  decatias  ^  et  aliajnra 
merciUorwn  ec.  Da  questo  vocabolo    io 
credo,  che  derivasse  i^  nome  di   Défcw 
iretsesy  e  Deeatren^ÌBS /  o  degli  esattori 
di  questo,  tributo  ',  che  forOtòTano  in  Po» 
jttoJU  »a  sacro  boUegio.' 
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vescovile  ,   si    legge    qnest*  altra  ,  '  cho 
e"  indicò  il  nome  deir  architetto  : 

I..  COCCE  ivs  L. 

Cr  POSTVMt.  L« 

AVCTYS  ARCHI TECT. 

Questo  edificio  presentava  la  più  graa 
riccheisui.   Era    fabbricato    di  <  isftrmi 
bianchi  ,  i  cui    pezfni    bislunghi    face- 
vano   faccia    dair  una    alP  altra    parte 
del  muro.  I  due  fianchi  venivano  de>- 
corati  da  due  ordini  di  colonne   sca- 
nalate ,'  cioè  da  sei  per  ogni  lato  eoa 
capitelli  corinti! ,    e   con    architrave  y 
fregio,  e  cornicione  dello  stile  il  pi6 
elegante.   Sono    tuttora   visibili    dalla 
metà  in  avanti  ^  perchè  il    restante  è 
stato  rivestito  da  un    mura   moderna 
per  loro  maggiore  sostegno.    Per   ve* 
dere     il    prir»'  ordine     basta    fermarsi 
nella  piazzetta  avanti  il  palazzo  vesce* 
vile  y   e  per'  veder  V  altro  bisogna    sa* 
lire  sul  capanile.    Un    altr^  ordine    di 
colonne  adornar  ne  doveva  il  fronte-^ 
spizia  ,  che  òggi  ncfn  più  vi  rimane  (a); 

1  (a^  L*  icnografia  di  questo  tempio , 
come  ancora  di  tutti  gli  altri  monumenti 
Puteolani  venne  disegnata ,  ed  incisa  da 
Filippo  Morghen.  In  questa  raccolta  sono 
interessanti  le  vedute  di  Baja  ,  de'  Cam- 
pi Elisj',  di  Miseno,  dell' Anfiteatro  >.• 
della  Piccina  nirabile. 
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la  questo  medesimo  tempio ,  in  una 
camera  9  sinistra  ,  vedemmo  risposto 
nel  muro  un  piedistallo  ,  in  cui  è  in- 
ciso nn  bocale  con.  questa  iscrizipnt: 

DEDICATA   VI    IDVS   AYGVSTI 
T»    VIXEASIO    VOLLIOlfE  ET    FltAYIO 
APAOKIO    II   G08» 

elle  ^  secondo  la  cronologia  ^el  Peta- 
yiio  y  corrisponde  alPaono  176  delPera 
volgare.  Egli  però  invece  di  Apronius^ 
come  si  ha  nel  marmo  ,  scrisse  Aptr^ 

lisciti  dalla  cattedrale  non  vedemmo 
altro  per  tutte  le  vie  ,  che  ruderi  di 
•nlifrhe  fabbricazioni  ,  avanzi  di  co- 
lonbe  ,  pietre  riquadrate  »  rotti  mar- 
mi con  lettera  incìse,  resti  di  mura 
reticolate  ,  ed  altri  residui  dell*  antica 
città^  Arrivati  alla  porta  salimmo  per 
una  strada  ben  larga,  che  conduce  a 
belle  abitazioni  riposte  suir  alto  colla 
veduta  imponente  di  tutto  il  cratere* 
Qui  a  dritta  si  erge  la  bella  casa  del 
principe  di  Cardilo  de 'nobili  LoSVedi 
di  Napoli  con  vistose  logge  sul  mare, 
e  con  ameni  giardini.  Da  due  iscri* 
zioni  qui  trovate  tra  molti  avanzi  dì 
antichità  si  è  argomentato,  che  y\  si 
nl^sasse  il  tempio  di  Bacco  ; 


lAlfrCtlSSlMOr  t)EO   PktKt 

TX   VOTO     COWSVMAVIl' 

tVUVS   SECVADVS    FAOITIVS 
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In  questa  seconda  si  f^i  parola  dell*  Or-* 
giofante ,  che  non  significa  altro  ,  che 
un  sommo  sacerdote  de*  misteri  di 
Bacco  : 

UBERO     PATRI    SAGBVM 
%.    T.    FLAVII   ELEGTlAlfVS    Et 
'  OLTMI^IAMVS    b!iL.    EIVS    SACERDOTE^ 
ORÒIOlPHAJ^ITAB 

La  strada    prosegue    per    la   chièsa  ' 
di  s.   Giacomo ,    nelle    cui    vicinanza 
noi   avevamo  già  veduto  il    resto    fa-» 
moso  detrantict>  acquidotto  ,    e    T  a« 
vanzo  deiranfitealró  Puteolano.  Quasi  ' 
dì    prospetto  al  palazzo    del    principe 
di  Cardito  ,  o  proprianiente  dirimpetto 
alla    chieda  dell'Angelo  Raffaele,  smalta 
l'altro  palazzo  del  duca  di  Liisdànò  , 
dietro^  del  quale  noi  vedemmo  due  stu* 
peaoe  conserve  d*  acqua  di  un  ]ay)ro 
avtanto  robusto  altrettanto   ingegnoso* 
Vi   si  penetra  per  una  specie    di  cor- 
tile 9   ^^  ^u>  sì  passa  ad  una  vigna.  La 
prinaa   conserva  si  trova  subito  a  mia 
dritta  ^  oggi  coliVertìta  ad  u^o  <li  can- 
liuft.  É  di  forma  quadrilatexa>  lunga 


cento  palmi  9*  e  larga    oiUDta  ,  $6s(e< 
nuta  'da   undici    grossi    pilastri    della 

Siù  robusta  fabbricazione  ,  cbe  ai  Te* 
ODO  rivestili  di  un  intonico  durissi* 
mo  9  come  quello  cleHa  piscine  mira- 
bile a  Baja .  Le  volte  superiori  di 
gran  consistenza  poggiate  su  de^  pila* 
stri  sostengono  il  soprastante  terre- 
no ,  dove  oggi  crescono  gli  alberi ,  f 
le  vigne. 

P^co  più  in  là  si  trov^  la  seconda 
conserva  •  Da^  padani    è    chiamata   il 
laberinio  a  cagione  delle  sue  camerette 
cieche  fabbricate  ,  e    disposte    dentro 
la  collina  ,  che  per    lunghe    apertura 
hanno  tra  loro  doppia  comunicazione. 
I  loro  ordini  sono  intrigati ,  e  mean* 
drici.  Al  di  sopra  sono   tuttora  osser- 
vabili le  bocche ,  da  cui  si  doveva  at- 
tingere Tacqua,  Là  dappresso  tr^a  mol- 
ti avanzi  della  stessa  conserva  vedem- 
mo una  specie  di  largo    pozzo  ,  o    dì 
eciificio  sotterraneo  ,   composto  di  mu- 
ra laterizie,  tra  i  cui  cementi ,  e    ter- 
reno caduto  si  sono    trovati    de^  belli 
marmi ,  delle  colonnette  ,    e    qualdx 
resto  di  antica    statua  ,    che    oggi     si 
conservano    (}al    detto    signor    duqa 
Noi  entrammo  volentieri  nella    primi 
conserva  ,  dove  tutto  è  aperto  |  e  Sgola- 
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Irato  ,  ina  non  fa  possibile  di  poter 
girare  per  tutti  gli  anderivieni  della 
feconda  ,  se  non  per  poche  camerette 
sulPentrata  j  perchè  il  passar  più  oltre 
tra  le  tenebre  ,  per  aperture  strettis- 
sime, e  sopra  un  pavimento  sempre 
fangoso  ,  qi  die  qualche  ribrezzo.  Noi 
credemmo  a  ragione ,  che  V  una  ,  e  1^ 
altra  conserva  comunica ssefo  tra  loro 
per  la  loro  breve  distanza ,  e  per  le 
vestigia  di  antiche  mura  ,  che  restano 
neir  intervallo.  Qui  ebbero  fine  tutte* 
le  nostre  osserVasioni*  intorno  le  an-' 
iichità  Puteolane  ,  e  delle  sue  vici-> 
nanze.  Non  ci  restava  altro  ,  che  di 
rimetterci  in  cammino  per  tornar^ 
alla  capitale.  . 

Da  Pozzuoli  di  ritorno  pé*  Bagnuoll 

a  Napoli. 

J 

Tutta  la  via  da  Pozzuoli  alla  grotta  * 
Puteolana  è  la  più  bella  ,  ed  amena , 
che  possa  mai  vedersi.  Da  questa  città' ' 
ai  bagnuoli  è  tutta  riparata    da'^muri 
laterali  a  dritta  fin  dove  giungono*  le 
onde  del  mai*e  ,  e  dalla  siniAra  è  cir^  * 
coscritta  da'  tagli  immènsi  fatti  nell'al- 
ta rupe  per  renderla  larga  ^  e  spaziosa. 
Se  si  alza  il  capo  alla  cima  del  inontè 


^ 
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tutto  composto  di  sDuisttrate  lare  in^H'» 
rite  Tulcaniche  ,  ognua  si  riempie  &, 
Orrore  ,  e  dì    raccapriccio  •    Si    ipuole 
per  cerio  y  che  fossero  state  esplosioai 
della  vicina  Solfatara  in  tempi   i    pia 
rimoti ,  e  forse  primacliè  fosse  fonda- 
ta la  città  di    Dicearcbia  «    A     questo 
monte  si  dà  il  greco  nome  di    Olìba* 
no  ,  cioè    oko^    ^»yo§    tutto    sierìle , 
e  questo  fa  vedere  la  sua  rimotissiina 
data  .  Le  sue  lave    indurite    di    color 
cenericio  sono  state  sempre  impiegate 
per  pavimenti  di  strade ,  e  p^  fermi 
ripari  in  grossi  scogli  "di  porti  ,  e    di 
rade.  Si  sospetta  ,  che  questo  fosse  sta« 
to  il    monte    fatto   tagliare    dall' imp. 
Caligola  9  di  cui  parla  Svetonio    (i)  , 
allorché  il  fastoso    imperadore     tra    i 
cori ,  e  le  sinfonie  scorreva  i  lidi  del- 
la Campania  :  jacte  moles  infesto  ,  ac 
profundo  maris  ,  excisae  rupes  durissimi 
sificis  ,  et  campi  montibus  aggere  acqua' 
ti.  Ma  più  de' gran  tagli  fatti  a  que- 
sto monte  in  linea  perpendicolare  sor- 
prende a.  vedersi  un  acquidotto  ioca- 
-vato   nelle  sue  viscere  per  trasportare 
l\acqua  a  Pozzuoli ,  ed  a  Baja.   Se  ns 
'Vedono  le  bocche  suir  alto  dalla  Via  • 


(i)  Svet.  in  Calig.  cap.  5j. 


ti  gran  perfoMm^nto  tal  nuiaso  soli-* 
dissimo  condotto  con  benintesa  livella* 
xione  ,  nelle  cui  pareti  si  ravvisano 
tuttora  i  depositi  lasciativi  dalle  ae« 
que,  presenta  un  lavoro  idranlioo 
quanto  difficile  ,  altrettanto,  pieno  d* 
arte  ,  e  d^  intelligenza.  Tntta  la  via 
aperta  a  forca  di  ferro  sotto  di  que« 
sto  monte  si  deve  al  viceré  Parafali 
de  Ri  vera  nel  regno  di  Filippo  li  di 
Spagna ,  da  cui  si  alzò  la  segUenit 
iscrizione  oggi  perduta. 

Philippo  II  CathoL  Regnaniek 
Loca  invia  solis    ibitibus  pervia  j 
Freto ,     Momtibui ,    Saxis    immanibìà 

involuti^ 
Parafanus  Rtbera  Alcalae  due  ^ 
Cam  prorege  esset ,  exoluso.  mari , 
Comminutis  saxis  ,  disseetis  montibus^ 
jipei^it  9  viam  siavii^ 
Et  ad  bahea  Puteolana  ,    quae  prius 

depediia, 
Publicae  saluti  restituerai  ,  patefeeii. 

aiDI.X|LI.  V 

Dopo  del  monte  Olibano  s^  inconr 
tra  un  altro  monte  di  pietra  di  tufo, 
che  anche  fu  tagliato  a-  perpendicolo 
d|il    viceré    de  ^ivera    per    aprire  la 
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strada   per  VczsitoH»   E   appellato    il 
monte'  dolce,   À    livello   delia    strada 
qtil  94  è  trovata  una  grotta  ,  cLe   ave- 
Ta  di  luDgbezsa  cirea  aSo  piedi ,  dove 
regnava  un  irapore  acqueo  bruciantis-» 
Simo,    che    arrivata    al 'grado   60  dì' 
Reamur.    Vi  penetrò  nell'  anno   1807 
il  nostro  valente    chimico    D#  Pietra 
Pulii    con  immenso    stento    accompa** 
gnato  da  molta  gente.  Egli  troyò  ,  c|ie 
la  Corrasione  di  tjuesta  grotta  risulta- 
va di  sostanza*  tufacea  quasi  marnosa, 
composta  di  sìlice  ,    che    ne  forma  la 
base  di  cirlce  ,  di  allumina  ,    di  poca 
magnesia  ,  e  di  poco  ferro  nello  stato 
ài    ossido  ,    da   cui    riceve    il  colore. 
Tutta    la  lunga    c^va  si  trovò  incro- 
stata di    muriato   di  soda  ,    in  forma 
di  stalattite  ,  'da  cui    resta    ben  pro- 
vato ,  che  tanto  il  monte  .  cbe  la  val- 
le de^  bagnuoU  9    come  opinò    il  Car» 
letti ,  sia  stato  una  volta  coperto  dal 
mare.    Questo  fenomeno  è  ancora  vi- 
sibile ne'  grandi    strati    di  alluvioni  , 
su  de^  quali  si  aUano  i  massi  delPeru- 
zioni   vulcaniche   in  tutta  questa  via. 
L'  apertura  della  grotta  fu  subito  rac- 
chiusa con  muro  ,  quantunque  sarebbe  ' 
stato  opportuno  architettarvi  delle  stu- 
fo 1  che  sarebbero  riuscite  molto  utili  ^' 
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•  eomodU  nelle  vicinali  se  delU  capitale» 
Arrivati  alla  fiae  di  qi^e^to*  moiit« 
ài  tufo,  volgemmo  a  sinistrii  per  V  ^U 
l^a  bella  strada  4^^  bagnuoli  ^  ebe 
spalleggiata  da  atti  pioppi  offre  4i  està 
.  una  piacevole  verdura  ^  ed  ombr^  gra-* 
ta  a'  passeggieri  ia  uiia  terra  ^rs^i  |  e 
bruciata. 

A  destra  a  »ooo  palmi  dentro  mar« 
si  presentò,  i^  vaga  isotetta  di .  ffmdm 
di  figtfpa  rotoodeggiaute,  che  si.  v'ed« 
chiarajKxiante  distaccata  dal  vici^o.pqp-*. 
montorio  ^à\  P^usiUipov.  H .  nostro  Saar 
nazaro  perja  sua  bellezza  la  conventi 
in  ninfa  nella  sua  Arcadiu  : 

Dimmi  NfsÀdoi  mia  ,  cosi  non  sentano 
Le  rive  iw, giammai xcmcciiUa  Dorida^ 
Kè  PausUippo  in  t^  ve/l^  Qon$&itano*^ 

.£lla  non  ha  più  ^    che    un  raiglio^^ 
e  mezzo  dì  circonferenza  ,m  da   cui  si 
vuole  ,.  che   si    appellasse   Neiide  dat. 
greco  yri<sts  ,  cioè,  pianola  isola'.    I  ^i«. 
lieri  di  antjica, costruzione i  che  si  os^. 
servano    Mcora    al   presente    sottovie 
sue  acque  dal  iato  id^lP  ìsoJetta..  verso. 
li   monte  di  Pausilippo  ,  da  altri  furon 
presi  .per  ripari  dell-  antico  suo  porto^ 
#  da  altri  con  pi^  sano. .  aocorgim^nto 


o  per  paHaggiO  dW  acq[Uiclotto  ,  c%e 
vi  trasportava  V  acqua  ,  o  per  un  pOate, 
elle  univa  il  promontorio  con  Nistda. 
Infitti   r  antico    Mo   piccolo    porto  si 
apriva  da]  lato  o|^osto ,   che   oggi  st 
t:of}o$(ic?^eol  ntytDe-  dì  pòrto  pauone^  Ècto 
màumpte  a  che  servivano  qué*  pilieri. 
Cicerone    fuggendo    da  Roma    per    le 
dissensioni  civili    sì  fermò   à  quest^  i« 
soletta ,  che  allora  d|ìpàrteiieva    a  La<^ 
evMòj  e  qui  trovò  Bruto  (i):  :^à  hunc 
hts    ipsés    'ludorum    diebus  videham  in 
insula    clarissìmi'  adèlesceniis    I^ucuIU 
propinqui   sui  nihilj    niti  de  pace  ^    et 
concordia  civiuHn  cogitantem.  In  altro 
luogo  r  appellò  chiaramente  col  nome 
di  Nesis  :  Nonis  'Quint,  ^ni  ih  Puteo^ 
lanum.    Postridie^  *  ièns    ad  JSrdtitm    ih 
ffesidem kae€  icripsiì -^à  AÌìtove i  Bruto- 
ittae  litterae   gratae   efrant.    Fui  enùn 
apwi   iUufn'   muttas  •'  horà9-  in    Nesìde. 
Tutti  i  resti  di  antichi  edificj  ,  che  si 
osservano -tanto  in  quest*  isoletta  ,  che 
neir  opposto  promontorio  ,  apparten- 
nero senza  fallo  a  Lnctillo^ 

Un  altro    scoglio  vicino    si  appella 
il  Lctzzaretto^    con  abitazioni,    e  co* 

(i)  Òic.    Orai,  X  in  j4nton.  eap,  4* 
Ad  4tti^.  X.  XVI  Bp.  1  et  a. 
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modi  magazzini.  Fu  ordinato  dal  vi* 
cere  duca  d*  Alba  nel  i6tì4  sotto  il 
regno  di  Filippo  IV  di  Spagna ,  dopo 
la  peste  di  Melìina  ,  secondo  T  iscri- 
zione ,  che  ancor  -vi  rimane.  Qui  i 
Lastimenti  sospetti  di  contagio  pur^* 
gano  le  lor  contumacie.  Nel  nostro 
passaggio  ne  vedemmo»  sci  ^  o  sette  , 
che  si  riparavano  da*  venti  sotto  V  i- 
0ola  di  Nisida.  Molte  benintese  opere 
nuove  ,  e  varie  r<^^staurafioni  vi  furono 
fatte  nel  regno  dell' augusto  re  Carlo 
di  Borbone,  e  propriamente  nel  1755, 
ed  altre  vi  furono  aggiunte  dair  o- 
dierno  nostro  sovrano  Ferdinando  I 
tutto  inteso  alla  felicità  ,  ed  al  bene  « 
del  suo  regno. 

liflsciate  a  destra  queste  belle  iso*- 
lette,  per  T  amena  via  de*- bagnuoli 
si  arrivò  alla  grotta  Puteolana ,  e  indi 
a  Napoli  y  donde  eravamo  partiti. 

FINE. 
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